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TEOREMI 


DI 

POLITICA CRISTIANA 

NE’ QUALI IN GENERALE LA RELIGIONE CRI- 
STIANA , ED IN PARTICOLARE TALUNI PUNTI 
DOGMATICI , MORALI , E DISCIPLINARI DEL- 
LA CHIESA CATTOLICA SON DIFESI DALLA 
CALUNNIA DI ESSERE NOCEVOLI ALLA SO- 
CIETÀ’. 


V O L U M E 11. 
Parie III. e IV. 



ROMA 


NEL COLLEGIO URBANO 

MDCCCXXXI. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



( * ) 

PREFAZIONE. 


>^\.lp!EC4 

r v > roma \o 


Adibiamo nella prima , e nella seconda parie so- 
vente osservato , che taluni cattolici scrittori , trattan- 
do di politica , dagli eretici attinsero le loro dottrine ; 
ed o per poca avvedutezza, se pur conservavano ancora 
gli avanzi della religione de’ loro maggiori , o per em- 
pietà , se già gli avevano interamente perduti , sosten- 
nero , che alcune verità cattoliche pregiudicano alla 
pubblica prosperità. Ciò si conoscerà anche meglio leg- 
gendosi i teoremi , che si contengono nel presente vo- 
lume ; spezialmente quando andremo a ragionare di 
taluni punti della disciplina ecclesiastica , che sono sta- 
ti combattuti or da una sola setta , or da molte , e 
negli ultimi tempi anche da varj figliuoli della chiesa , 
indotti nell’ errore dalla lettura dei libri ereticali, Si 
scorgerà altresì , che i ministri del santuario nel pro- 
pagare le dottrine del vangelo , e nel conservare la di- 
sciplina della chiesa, non sono i nemici dei bene dei popoli, 
del che vengono calunniati , ma i veri promotori della 
felicità ; c che niun popolo sarà più fortunato di quel- 
lo , in cui vi è religione e dove i dogmi , la morale, 
e la disciplina della chiesa sviluppano tutta la loro be- 
nefica influenza. Ma prima ili entrare nella disamina par- 
ticolare degli articoli , a me sembra pregio dell’ opera 
rispondere in generale ad una imputazione , che troppo 
spesso si fa alla chiesa ; cioè che nelle città de’ catto- 
lici s’ incontri maggior corruzione , mala fede , e disor- 
dine, che in quelle degli eretici (i). 

Primieramente potremmo negare , che sia tanto il 


(i) San Domingo, Ublette» ìiapolitainei. Bruxelles. 18:19 

Tom li. i 
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mal costume ne* paesi cattolici , quanto si esagera ; e 
sia tanta la esemplarità degli eretici , quanta essi ne pre- 
sumono. Nè per avventura mancherebbero pruove sì 
per la prima parte , come per la seconda. Abbiamo in- 
fatti mostrato nel corso di quest’ opera , che d’ innu- 
merevoli buoni effetti sieno feconde le istituzioni cat- 
toliche , le quali mancano agli eretici ; ed altri han già 
provato , che la nostra chiesa , come è una , cattolica, 
ed apostolica , così è santa ; e ciò fra gli altri sensi in- 
clude, che sempre professi una morale santa ; e che 
abbia sempre un buon numero di figliuoli cospicui per 
la loro santità (i). Ne aveano àncora i popoli eretici pri- 
ma di separarsi dalla chiesa : or più non ne hanno ; e 
restano pur nel dovere di celebrarne le virtù , e di tra- 
mandarne alla posterità la veneranda memoria. Abbia- 
mo altronde mostrato , che i ministri stessi degli ereti- 
ci declamano altamente contro la generale corruzione 
de’ loro popoli (a) ; e se ciò non bastasse , aggiornerem- 
mo volentieri , che Lutero scrisse una volta : noi ve- 
diamo , che per la malizia del diavolo gli uomini sono 
presentemente più avari , più alieni dalle opere di mi- 
sericordia , più dediti a vizj , più insolenti , più corrotti , 
che non lo erano sotto il papismo (3). Parimente Calvi- 
no confessava , che la maggior parte di quelli , i quali 
si sono separati dal papa , son pieni di arlijizio , e di 


f ( t ) Bellarra. controv. de ec- 
cles. lib. IV. cap. n. et i 3 . 

(2) Lettera pastorale di Ed- 
mondo Gibson pseudo Vescovo 
di Londra. Antistitum ecclesiae 
daniae , hervjeo-halstaticae, et 
ìanemburgens'is epistola cncy- 
elica. pag. io. Hauniae 1818. 
Gilbert Burro pseudo-vescovo 
di'Salisbury nelle sue memorie 
postume nella Libi, raisonnee 
T. XVII. part. II. art. 2. Leib- 
uùio rccuuil de divurses piece* 


sur la philosophie , Bielfeld 
instit chap V. p. 35 . Haller 
discorso sullMrreligione nel T. 
IV. della raccolta pubblicata 
in. Ginevra, lettera XII. di ma- 
dama di PompaJour al signor 
Uovilli. Il conte di Guise iné- 
moires concemants les provin- 
ces unies de» Pays Bas. Lon- 
dre 1 744* 

( 3 ) Disc. sulla I. domcn. dell’ 
avvento. edit.Argcnt. aua.i 54 d. 
iol. 20. 
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pei fidia (i) : e che appena un decimo vi è dì costoro * 
che con altro fine siasi ascritto al vangelo , che per tra- 
scorrere più liberamente ad ogni genere di lascivia (3). 
Le stesse querele facevano Melantone , e Bucero (3). E 
come no ? Forse una religione falsa , qual’ è, per mil- 
le dimostrazioni , ogni altra fuori della cattolica , può 
recare una utilità vera ? Può mai 1’ errore umano esser 
fecondo di beni , e la verità divina esser madre di mali P 
Ma sia pur certo il fatto , che si asserisce dagli av- 
versar] ; domando io : come sanno essi , che la probi- 
tà di qualche paesetto eterodosso non dipenda in gran 
parte dal clima , dallo scarso numero degli abitanti , 
dalla vigilanza del governo : come sanno che nelle me- 
desime circostanze non si veggano assai meglio fiorire 
altri luoghi cattolici? Perchè attribuiscono la cagione di 
quel fatto non a coteste circostanze , ma a’ principj 
religiosi ? Potrebbe a questi attribuirsi , se la nostra re- 
ligione insegnasse con Lutero : esto peccator , et pecca 
forliter , et fortius crede , et gaude in Christo (4) ; nulla 
peccata possunt christianum damnare , nisi sola incredu- 
li tas (5) ; quanto sceleratiores sunt homines , tanto citius 
Deus suani gratiam infundit (6). Se la nostra religione 
dicesse con Calvino : tum fidei iustitiae locus est , ubi 
nulla sunt opera , quibus debeatur merces (7) se negasse 
il libero arbitrio (8) ; se sostenesse che il cristiano è li- 
bero da ogni legge (9) ; se formasse de’ suoi seguaci una 
fazione rivoluzionaria , come avvenne al protestantis- 
mo (io) ; allora dovrebbe incolparsi di aver contribuito 
colle sue dottrine alla loro malvagità. Ma per l’opposi-. 


(1) Tn Daniel, cap. XI. 

( 2 ) In epist. I. Peiri cap. II. 

(3) Ep. ail Calvin, an. i54s. 

(4) Luth. lat. epist. T. I. f‘. 
345. 

(5) Idem de captiv. babylon. 
cap. de baptismo. 

(6) Semi, de piar,. Petri apost. 
I ann. (lise pr. de fide, quacst. 
9. a. j43. 


( 7 ) Inst. lib. III. cap. j. §, 

18. 

( 8 ) Luth. thes. XXIII. T. I, 
lat f. 55. 

( 9 ) Idem T. L Witt. §, 189 . 
190 . 200 . 

(10) Bonnet essai sur l’art de 
rendere les rcvolutiuns utile», 
tom. I. eh. 23. 
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to la chiesa insegna massime nemiche di ogni vizio , 
e di ogni sua sorgente ; essa priva de’ sagrainenti , at- 
terrisce colle pensure , ed esorta colle prediche i pecca - 
tori al pentimento , ed alla mutazion della vita , nè ces- 
sa di pregare per la loro conversione. Quindi se gli av- 
versari riprovano i suoi figliuoli scellerati , non posso- 
no riprovare insieme lei stessa , T che più di loro li ri- 
prova, e che non contenta di ciò , adopera tutti i mez- 
zi per vederli ravveduti. 

Altronde il numero de’ malvagi cattolici giova anche 
a provare la verità di questa religione. Egli infatti è 
vero , che ne’ primi tempi del cristianesimo la santità 
di que’ fedeli serviva agli antichi apologisti per trarne 
un argomento a dimostrare la verità della religione , 
ed a confutare gli errori dell’idolatria (i) ; ma è pur 
vero , che terminate le persecuzioni , e diventata gene- 
rale la profession del vangelo , un gran numero si è 
scjnpre trovato di cristiani prevaricatori ; e ciò perfet- 
tamente concorda cogli oracoli del medesimo vangelo. 
Infatti sta scritto : è impossibile , che non vengano 
gli scandali ( 2 ). Quanto è larga la via, che conduce 
alla morte , e quanto molti vi entrano ! Quanto è stret- 
ta la via , che conduce alla vita , c quanto pochi la tro- 
vano (3) ! Molti sono i chiamati , e pochi gli elet- 
ti ( 4 )- I malvagi adunque avverano a loro danno 
questi oracoli della nostra religione , e perciò la con- 
fermano : ed i buoni , che in mezzo agli scandali , ed 
alla coiTuzione si conservano fedeli osservatori della leg- 
ge , mostrano pur essi , ed assai meglio la verità della 
medesima religione, che somministra ampiamente lumi, 
forze , occasioni per non lasciarsi sedurre. Che anzi 
è un grande indizio della sua evidenza il vedersi co- 
stantemente professata anche t|a’ malvagi ; perchè men- 
tre da costoro si sperimenta nemica delle passioni, che 

(i) S. Iastin. apolog. I. n. ( 2 ) Lue. XVIII. 1 . 

3. 23 . etc. Tertull. apologct. (3/ Malth. VII. i3. et sc'q. 

eap. 38 , 4^ , 4$. etc. Athena- (4) id. XX. 16 . 

gor. legai, prò christ. cap. 2 . * 
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essi amano seguire (i); mentre non concede loro neppur 
lo sfogo di un cattivo pensiere , di un’ occhiata libidi- 
nosa (a) : mentre minaccia loro gli eterni supplizj , an- 
che per aver negato il soccorso al povero ( 3 ) ; essi in- 
tanto non prendono il partito dell’ incredulità , nè cer- 
cano una religione più indulgente. 

Inoltre a ben pochi punti si riduce, se vogliono es- 
ser sinceri , la morale degli eretici ; e basta loro , quasi 
dissi , serbare le apparenze della probità per aver fat- 
to ogni cosa ( 4 ). E’ permesso il divorzio ; non occorre 
la confessione ; non serve il pentimento ; non giovano 
le opere buone ; i digiuni , le astinenze sono o inutili , 
o di solo consiglio ; le altre penitenze sono empietà ; 
dopo tutti i peccati basta fidare in Dio per andare sicu- 
ramente in paradiso. Son queste , come ognun sà , le 
dottrine degli ultimi eretici , opposte sempre agl’ inse- 
gnamenti della chiesa cattolica. Or chi non intende , 
che quando si riduce la morale a pochi punti , e si 
promette I’ eterna felicità a si poco prezzo ; è facile co- 
sa che l’ uomo in essi sappia fortificarsi , e restringervi 
tutta la sua attenzione ? Ma quando la morale vuol cro- 
cifissa la sua carne , e le- sue passioni ( 5 ) vuol che si 
porti la croce appresso il Redentore ( 6 ) ; vool che la vi- 
ta sia una continua penitenza (7) ; è facile che 1’ uomo 
fragile , e poco corrispondente alla grazia della religio- 
ne manchi in" alcuni punti , e comparisca di corrotti 
costumi. Sicché non s’ intende , come vi siano tante 
lagnanze di malvagità fra gli eretici , quante essi stessi 
ne han fatte ; e come ve ne siano tanto poche fra’ cat- 
tolici , a dispetto dell’ esagerazione de’ loro nemici. 

Del rimanente ben si spiegherebbe anche per altra 
via , se pur fosse vero , come cadono in tante colpe i 
cattolici , e come in qualche luogo degli eretici ciò 

( 5 ) AdGalat. V. 24. 

(6) Lue. XIV. 27. 

( 7 ) Conci!, trident. sess, 

XIV. 


(1) Ad Galat. V. 24. 

(2) Matth. V. 18. 

( 3 ) Idem. XXV. 55 . et seqq. 

( 4 ) Epist. Buceri ad Calvin, 
ann. i5 Ì2. 


Digitized by Google 



( 6 ) 

non avvenga ; e non dee sembrar questa spiegazione da 
bigotto a chi da cristiano ragiona di colpe , e non di- 
mentica , che “ il diavolo nostro avversario gira come 
leone , che ruggisce, cercando chi divorare (i) : c che 
non abbiam noi una latta solamente contro la carne , 
cd il sangue ; ma contro i principati , c le potestà , 
contro i reggitori di questo mondo tenebroso ( 3 ) „ . 
11 demonio adunque già ha messi nella strada della per- 
dizione gli eretici , perchè senza la fede è impossibile di 
piacere a Dio (3) , c V eretico è uomo evitando (4) , c già 
condannato (5) : quindi non ha altra premura , se gl’ in- 
duce ad opere malvage , che di renderli sempre più 
indegni del lume della fede , e sempre più tormentati 
nell’ altra vita. Anzi talvolta il suo perverso disegno è, 
che gli eretici sostengano nel pubblico il carattere di uo- 
mini dabbene; affinchè gli errori si accreditino con quel- 
la apparente esemplarità delle persone , che gli profes- 
sano , ed acquistino un diritto alla pubblica venerazio- 
ne , che può troppo contribuire al decoro dell’ empietà. 
Laonde fa veramente maraviglia , come li eresiarchi , 
almeno per punto di onore , non siensi meglio condot- 
ti nei primi tempi della loro "apostasia , c come non ab- 
biano potuto nemmen da lungi imitare la santità de’ 
primi secoli del cristianesimo. Al contrario non può 
dannarsi il cattolico per la sua credenza ; giacché , per 
confessione degli stessi nemici ( 6 ) , è la più sicura , ed 
è quella che mandava gli uomini all’ eterna felicità in 
quegli stessi paesi , in cui poscia si è stabilita 1 ’ eresia. 
In conseguenza tutte le suggestioni del demonio so- 
no dirette a corrompere il costume dei cattolici ; onde 
i prevaricatori non solo vadano a perdere il regno de’ 
cieli , ma ancora discreditino la loro religione ( 7 ) , e 


( t ) I. Petr. V. 6 . 

(3) Ad Ephcs. VI. 13. 
(5) Ad Hebr. XI. 6 . 

(4) Ad Tit. IH. 11 . 

(5) Ioaun. III. 18 . 


(6) Deci. univ. Helmst 38. 
Aprii 1707 . memoires de mr. 
de Scellv. eli. XXXV11I. 

( 7 ) Atl Tit. II. 5. II. Petri. 
II. 3. 
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facciano "bestemmiare il nome di Dio (i) : polche Sono 
ben pochi quegli tra gli eterodossi , che dalla corruzio- 
ne di que’ cattolici , ed anche di qualche ministro dell’ 
altare sappian trarre un argomento in pruova della ve- 
rità della nostra religione , e voglian perciò determinar- 
si ad abbracciarla ( 2 ). 

Conchiudiamo. Non è vero òhe al paragone i paesi 
cattolici sieno più depravati degli eretici : quando an- 
che lo fossero , la vera religione non ne può essere in- 
colpata , anzi in questo appunto troverebbe un altro 
genere di apologia. Noi vedremo , che la sua dottrina 
morale , e la sua disciplina tendono al miglioramento 
de’ popoli. La negligenza di taluni ministri dell’ altare, 
e la seduzione di parecchi secolari , siccome rendono 
indocile il popolo alle voci della chiesa , così lo trasci- 
nano al disordine , ed alle sventure. Nè bisogna poi 
credere , che meritino il nome di veri cattolici tutti 
que’ luoghi in cui sussistono tuttora gli altari , ed i riti 
della chiesa romana ; poiché taluni , oltre queste ulti- 
me apparenze quasi nulla più osservano della religione 
de’ padri loro ; e questi appunto sono i più guasti ne’ 
costumi , e quindi i più infelici (3). Ma dove fiorisce 
la vera pietà , dove la cattolica fede è professata dalla 
totalità del popolo , dove le massime , e le leggi della 
chiesa sono nel loro pieno vigore ; ivi certamente si 
scorgono la sommessione all’ autorità costituita, la pu- 
rità dei costumi , gli studj delle scienze , e delle arti , 
e tutto ciò che può contribuire alla pubblica feli- 
cità (4). 


(1) 1. Ad Timoth. Vi. t. 

( 2 ) E’ famosa la novella (al- 
tronde empia , e calunniosa ) 
del Boccaccio, nella quale nar- 
rasi , che dalla depravazione 
de’ sacerdoti un ebreo trasse 
inaspettatamente ragione per 


farsi cristiano, giorn. 1. Nov'. rt. 

(3) Spedalieri, i diritti delf 
uomo. L. IV. c. 1 . 

(4) Roberti de’ dubbj , e de’ 
prcsidj. conchiusione. oper. T. 
VII. p'. 5ti(>. et segg. Bassano 
, 797- 
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PARTE TERZA. 


*APP0I»T0 DEI.LA MOflALE CfilSTIANA 
COLLA POLITICA. 

• TEOREMA I. 

La migliore legislazione è quella , che meglio 
conduce gli uomini all’ osservanza della 
morale evangelica. 

Necessità di questa tesi. 

I. Il Filangieri , che avea per le mani le opere po- 
litiche fino a’ suoi tempi pubblicate nella colta Europa , 
confessò ingenuamente, che la legislazione era divenu- 
ta V oggetto comune di coloro , clic pensavano (i). Da 
quella stagiona in poi l’amor proprio degli uomini istrui- 
ti, lusingato sempre più dalle rivoluzioni , che sem- 
bravano richiedere novità nelle leggi , mentre la novità 
delle leggi avea forse contribuito a produrle , ci ha fat- 
to osservare , che due terzi degli uomini voglion gover- 
nare i rimanenti , senza pero riuscirvi ( 2 ). Or conside- 
rato in generale il rapporto , che han col vangelo i pia- 
ni di un sì vasto numero di scrittori , possiamo como- 
damente dividerlo in tre parti , nessuna delle quali , a 
parer mio , ha colpito al segno. La prima forma piani 
di politica , che tendono a distruggere il vangelo : poi- 
ché ne deride i misteri , non ne riconosce 1’ autore , e 
ne condanna gl’ insegnamenti morali (3). La seconda 


(1) Scienza della legislazione 
pref. pag. 2. Napoli 1781. 

(a) Le Maistre del papa L, 
III. c. 2. p. 36 . trad- ital. lraola 

( 3 ) Appartengono a cotesta 
classe, come han mostrato chia- 


ramente in varj luoghi delle 
loro opere , l’IIobbes de ciré 
C. V. et scqq. e leviathan C. 
XVII. et seqq. lo Spinoza trac- 
tatus theol. politicus C. I. et 
seqq. Rousseau contrat social 
L. IV. c. 8. l’Elvciio l’ esprit 
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vuole pel ben essere della società una religione , nè tur * 
ba il riposo de’ seguaci del vangelo , nè vi trova dottri- 
ne opposte alla legislazione ; ma pretende , che il van- 
gelo si adatti alla cosi detta ragion di stato , e la reli- 
gione serva alla politica (i). La terza finalmente rispet- 
ta pure la divinità del vangelo , ed ammette negli uo- 
mini il dovere di seguirlo ; ma non vuole , che la poli- 
tica formi i suoi piani su quegli del vangelo , quasi che 
essa abbia uno scopo totalmente diverso ( 2 ). Or poiché 
cattiva è la legislazione , che non ha nè il vero suo 
scopo , nè il suo genuino carattere ; ed altronde una 
cattiva legislazione è il più grave flagello de’ popoli , 
sovvertendone tutto 1’ ordine , mentre è in vigore , e 


disc. II. eh. 17. Holbach systd- 
me de la nature L. I. Fauoiiym. 
codice della natura pag. 12. 
et seqq. Da per lutto presso il 
savio 1758. De Sales, ina re- 
publique p. ’fb. 1800. il Ben- 
tham trattati di legislazione P. 
I. T. I. c. 6. p. 253. ed altrove. 
Napoli 1 8 1 8 . 

(1) Vedi sopra P. I. teor. 
IV. §. 1. 

{2} Il De Reai Science da 
gouvernement P. VI. p. 58. Pa- 
ris 1761 vuol fissare i solidi 
principj, e le vere massime 
della legislazione ; ma ne tace 
l’oggetto , che siamo qui per 
proporre. Il Mably legisl. pro- 

f ione le regole , che la potestà 
egislativa dee prescrivere a se 
stessa L. III. c. 3; ma ommette 
quella , che dimostriamo ; e 
quando stabilisce l’ accordo fra 
la religione, e la filosofia per 
impedire , che l’una degeneri 
in superstizione , e l’ altra in 
empietà L. VI. c. 4 j lascia il 
legislatore in libertà di trovare 
altra religione, che quella del 
vangelo, nè soggetta la filoso- 


fia alle verità , che questo ne 
insegna, nè propone questo 
per metàa tutti i suo piani. Lo 
Schmidt leg. univ. prefat. pag. 
XXV. da’ rapporti dell’uomo 
colla natura , e colla Società 
vuol dedurre 1’ essenza delle 
leggi più conformi all’essenza 
dell’essere intelligente associa- 
to a’ suoi simili ; e perciò non 
riguarda i rapporti dell’uomo 
coll’ autore della sua felicità, 
ed il dovere di rendere alla 
sua legge il tributo di tutte le 
leggi, il Montesquieu esprit 
des loix prefat. anche in questi 
rapporti cerca lo spirito delle 
leggi, e la ragione di quello, 
che si è fatto: il Filangieri scien- 
za della legisl. ne’ medesimi 
rapporti cerca le regole delle 
leggi, e ciò, che si dee fare.T. 
I. p. 2Ò. Napoli 1784. ma 
nè l’uno , ne V altro vede in 
questi rapporti i mezzi al con- 
seguimento del vero fine ; cl e 
dee prefiggere a se stesso, per 
non errare, ogni savio legis- 
latore. 
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preparando un avvenire infelice , anche quando sarà 
abolita ; gioverà , come spero , piantar qui un princi- 
pio generale , che fissi il proprio scopo della legisla- 
zione , c ne assegni il più certo , e sublime carattere. A. 
tal uopo dimostreremo , che la migliore legislazione sia 
quella , la quale meglio conduce i popoli all' osservan- 
za della morale evangelica. 

Chi conduce gli uomini alV osservanza del vangelo, 
ottiene il primo fine della legislazione. 

II. F u sentenza degli antichi politici , che la volontà 
di qualsivoglia legislatore altra esser non debba , che ren- 
dere gli uomini virtuosi (i) ; e che colla legge convenga 
tendere al maggior grado possibile di virtù (a) ; poiché 
in tal guisa le leggi conservano il certo , e salutevole sta- 
to delle città, e le rendono tranquille , e felici (3) . Or 
dunque qual mezzo troverete voi più opportuno per 
condurre gli uomini alla virtù , che condurli all’ os- 
servanza del vangelo ? Forse vi è un codice di virtù , 
che sia più compiuto , più sublime , più nobile , che • 
il codice lasciato agli uomini dal loro creatore , quando 
si fece carne , ed abitò con noi (4) ? Coloro , che am- 
mettono i misteri della nostra religione , certamente 
non sapranno negare , che l’ uomo Dio è dato dal suo 
genitore per guida , e precettar delle genti (5) ; e che 
egli promette la felicità a chi osserva i suoi precetti ( 6 ). 
Coloro poi , i quali sono nel numero degl’ increduli , 
non avran certamente ritegno di confessar col Rousseau, 
che non havvi una morale piti pura , e più perfetta di 
quella , clic fu insegnata cogli esempj , e colle parole 
del Redentore ( 7 ). Nè sarà loro disgradevole il sentire 

( 1 ) Arntot. ethie. lib. L (4) Ioann. I. 
cap. ult. (5) Isai. LV. 4- 

( 0 ) Platon, de leg. lib. I. T. ' ( 6 ) Ioann. XV. io. 

II. pag. 63o. et lib. IIL pag. h) Emil. T. III. contrat * 0 - 
688 . edit. ateph. ciaf. li. IV. eh. 8 . 

(5) Ibid. pag. 683. 
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dulia bocca del Voltaire , le seguenti parole ; lo stoi- 
cismo non ci ha dato che un Epitteto ; la JìlosoJia cri- 
stiana forma migliaja di Epitteti , i quali neppur sanno 
di esserlo ; e la virtù è tale , che essi medesimi ignora- 
no , che sia virtù (i). So bene io che molti abbiano di 
cristiani soltanto il nome , e che gli odierni cristiani 
corrispondon poco alla santità degli antichi : talché le 
memorie lasciateci , non che dagli apologisti (2) , da’ 
nemici ancora del cristianesimo ( 3 ) , bastano per farci 
arrossire ; ma è vero altresì , che se da per tutto le leg- 
gi civili guidassero all’ osservanza del vangelo , il co- 
stume popolare non sarebbe tanto corrotto , c la pub- 
blica felicità non si troverebbe esposta a tante traver- 
sie (4). 

Ed ottiene la perfezione delle leggi. 

III. Nè qui bisogna trasaridare una osservazione, su 
cui non potranno incontrar difficoltà i nostri avversarj; 
cioè che V uomo , se è perfetto nella virtù , diventa V ot- 
timo fra gli animali ; al contrario se si discosta dalla 
legge , e dalla giustizia , diventa fra tutti il pessimo ( 5 ). 
Or dunque potrà forse un legislatore pretendere da’suoi 
sudditi la perfezion della virtù P Potrà legarlo alla legge , 
ed alla giustizia in tutti gli atti suoi ? Ella è cosa già evi- 
dentemente dimostrata , che solo ivizj principali, c quelli 
propriamente , che perturbano V ordine sociale , posso- 
no dal governo proibirsi (6) ; siccome non può questo 

(1) Cornesp. gdnéral. tom. ti su’costumi degli antichi cris- 
III. tiani il Fleury , ed il Ma- 

ta) Terhill. ad Scapul. cap. machi. 

IT. et Apolog. cap. XLIV. Mi- ( 4 ) Vedi s. Augustin. de civit. 
nncius Felix Òctav. cap. XXXV. Dei L. II. c. 19. 

S. Juslin. coliortat. ad Graecos ( 5 ) Arislot. polit. lib. I. cap. 
cap. XXXVI. Athenagor. leg. II. 

pag. n.Ox. 1706. Euscb. prae- (6) S. August. de libero arbi- 
par. evang. lib. I, c. a. trio lib. I. cap. 6. s. Tbom. 

( 3 ) Plin. ad Traian. lib. X. summ. theol. I. 2. Q. 96 art. 2. 
epist. 97. Meritano di esser let- 
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prescrivere altri atti eli virtù , che quelli , i quali sono 
ordinali al bene comune (i). Come dunque con siffatto 
mezzo renderete l’uomo ottimo , anzi come impedirete, 
che divenga pessimo ? Seneca ben si avvide , clic la re- 
gola dcgF ujfizj è assai più ampia di quella del diritto ; 
e che la pietà , l\ umanità , la liberalità , la giustizia , 
la fede molte cose .esigono , le quali non sono ne' pub- 
blici decreti (a). Cicerone francamente asserì ; che le 
leggi umane , sì quelle che ordinano , sì quelle che vie- 
tano , non bastano per indurre gli uomini a tutte le buo- 
ne azioni , e per distornarli dalle cattive (3). Chi dun- 
que brama di condurre gli uomini all' adempimento di 
tutti gli ujfizj , ed indurli efficacemente u tutte le buo- 
ne azioni , e distornarli dalle cattive ; uopo è che li 
guidi al vangelo , dove troveranno spiegata nella sua 
pienezza , e perfezione la legge di natura in una ma- 
niera degnissima del suo supremo autore (4)- 1° tal gui- 
sa egli mentre otterrà anche ciò , che non può prescri- 
vere, assicurerà l’ esecuzione di quella parte de’ doveri, 
che egli nel suo codice avrà prescritta ; poiché chi ese- 
gue il più , ad eseguire il meno , ha certamente som- 
ma facilità. 

Ottiene ancora la facilità dclV adempimento . 

IV . E giacché siamo a parlare di questa facilità , se 
ci è permesso di profittar de’ lumi , che ci offre la no- 
stra divina religione , tre vantaggi abbiamo nel vange- 
lo , i quali cel rendono facilissimo a praticarsi. Il pri- 
mo è la grazia divina, che vien chiamala l'anima del- 
la nuova legge , e la fa intitolare legge di grazia (5). 
Questa grazia è un poderoso rinforzo , onde non sola- 
mente 1’ uomo conosce il bene illuminandosi la mente , 


(i) Idem Ibid. art. 3 . 

( ■*) De ira L. II. c. 27. 

( 3 ) De legibus L. IL c. 

( |) Vien confessata questa ve- 
rità anche dal Barbeyrac in 


Puffendorf praefat. §. 8. dal 
La Harpe cours de letteratura 
T. XVI. P. ì. 

( 5 ) S. Thom. summ. Theol. 
L 2. Q. 106. art 1. 
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ma ancora Io ama piegandosi il cuore (i). Con tale aiu- 
to interiore , invisibile , soprannaturale Iddio opera in 
noi ; perchè torpidi prima , o malvagi , cominciamo a 
volere il bene ; e poi egli stesso coopera con noi , per- 
chè liberamente volendolo, efficacemente, e liberamen- 
te all’ csecuzion lo mandiamo (a). Nè si dica , che que- 
ste sieno misticherie , ed imaginazioni ; poiché è un fat- 
to irrefragabile , che un immenso numero di persone , 
di ogni età , di ogni sesso , anche allevate fra gli erro- 
ri , e fra’ vizj , abbraccino , e seguano fedelmente sino 
alla morte la morale evangelica non solo nelle leggi , 
ma ne’ consigli ancora piu pesanti all’ umana fralezza ; 
gli osservino in guisa , che per non violarne un solo 
diano volentieri fra mille, pene la vita. Questo è un fe- 
nomeno , che alle naturali forze degli uomini è di gran 
lunga superiore , c di cui non potrà allegarsi altra spie- 
gazione, che la realtà di un aiuto divino. Se dunque è 
così , perchè non si guideranno gli uomini col mezzo 
delle leggi umane alla divina , per render facile il loro 
adempimento , e togliere a’ legislatori il gravissimo rim- 
provero di dar comandi troppo duri , e difficili ? 


Si seguita lo stesso argomento. 

Y. Ma quello ancora, che rende facile l’adempimen' 
to del vangelo , è la mercede copiosa promessa a’ suoi 
seguaci (3) ; la quale fa sì che ben volentieri s’ inchini 
il nostro cuore all’ esecuzione de’ suoi divini precetti (4). 
Imperciocché hanno le umane leggi due difetti , che si 
oppongono alla loro esecuzione : il primo è, che ordina- 

. i 

(i) Ecco a proposito le paro- 
le di s. Agostino: non solum ut 
monstrante ipsa fritti a ] , quid 
faeiendum sit , wKt; veruni 
etiain ut praestante ipsa faciant 
cum dilcctiouc , quod sciunt. 
de corrept. et grat. cap. II. 

(■a ) Cooperando Deus in nobis 


pcrficit, quod operando incoe- 
pit; qu ia ipsc, ut velimus, ope- 
ratur ir.cipiens, qui volenlibus 
cooperatur perficiens. s-August 
de grat. et libcr, arbitr. cap. 
XVII. 

(3) Matth. V. 17. 

(4) Psalm. CXVUI. m. . 
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riamente non promettono premio a chi le eseguisce , 
non dovendo 1’ erario esaurirai per ricompensare chi 
adempie i proprj doveri : il secondo , che rare volte 
possono applicarsi ai trasgressori le pene minacciate , 
per la mancanza de’ mezzi a conoscere , ed a provare i 
delitti , c per la poca opinione , in cui si hanno i cu- 
stodi delle leggi medesime (i). Al contrario nel vange- 
lo a chiunque il prattica si promette il premio nell’ al- 
tra vita , e questo proporzionato alla buona volontà ; e 
se ne dà ancora una caparra nella vita presente col- 
la pace , che vien diffusa ne’ cuori , e eh’ è più con- 
solante di tutti i piaceri sensibili (a) : si minaccia altresì 
a’ rei un supplizio eterno (3) , cui un giudice giusto irre- 
parabilmente li condannerà. Nè poi possono essi lusin- 
garsi di lasciare occulte ad un tal giudice le loro iniqui- 
tà , e sottrarsi colla frode dalla meritata vendetta ; pe- 
rocché ben sanno , che non possono fuggire dalla vista 
di lui , nè evitarne il cospetto (4) > e niuno pub liberar- 
li dalla vendicatrice sua mano (5) , in cui orribile cosa 
è il cadere (6). Se dunque la speranza dell’ impunità è 
la primaria sorgente de’ misfatti (7), e rende difficile l’e- 
secuzione delle leggi civili ; quando queste 3’ indirizze- 
ranno al vangelo , non saran forse menati gli uomini 
ad un punto , dove tutto cospirerà a renderli ubbidien- 
ti , e fedeli ? 

Il vangelo assicura T adempimento delle leggi civili. 

VI, E qui non sarà fuor di proposito una dottri- 
na del Voltaire , che quanto è chiara, ed ovvia , al- 
trettanto riuscirà meu sospetta agli avversarj . Una 
religione , egli dice è necessaria : le leggi vegliano so- 
pra i delitti esterni , la religione sopra i delitti segre- 
ti) Spcdalieri de’diritti dell’ • (5) I)cu%. XXXIL 58. 

uomo. libro li, cap. V. et seqq. (6) Ad IleSr. X. 3i. 

(v) Ad Philipp. IV. 7. (7) Platon.de rcp. L. II. oper. 

(5) Malth. xxv. 46. T. II. p. 35g. edit. stepli. 

14) i’salm. CXXXYIH. 7. 
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ti (i) . Riflettasi adunque , che non potendo un le- 
gislatore umano prender conto de’ pensieri., lascia sem- 
pre la porta aperta a tutte le trasgressioni : poiché quan- 
do all’ uomo è permesso il compiacersene internamente, 
ed il desiderarle , di un sol passo egli sta lontano dall’ 
eseguirle. Laonde non havvi un mezzo più valevole per 
allontanarne il pericolo , che mettere un freno a’ pen- 
sieri , e prevenire gl’ illeciti trasporti della volontà. Ciò 
appunto è l’uffizio della nostra religione, la quale ci 
presenta Dio, eh’ è osservatore de’ pensieri , e vindice 
de’ rei movimenti del cuore (a) ; e che imponendo il ri- 
spetto verso l’ autorità costituita dice all’ uomo : in cogi- 
tationc tua regi ne detraila s (3). Parimente non dà la 
legge civile alcun comando per imbrigliare le passioni, 
ma è contenta soltanto di vietarne taluni eccessi , che 
turbano gravemente la società ( 4 ) ; al contrario chiun- 
que è discepolo di Cristo dee tener crocejissa la carne 
co ’ suoi vizj , e colle sue passioni (5) ; e così viene a 
svellere la radice delle guerre , e delle liti , e quindi 
de’ disordini politici ( 6 ). Finalmente il vangelo ci co- 
manda 1 ’ ubbidienza a’ principi , ed alle loro leggi , co- 
me abbiamo altrove mostrato ; talché quanto cresce l’at- 
taccamento al vangelo , tanto più cresce l’ubbidienza a’ 
superiori anche discoli ; come al contrario è appunto ca- 
rattere de’ nemici del cristianesimo il disprezzare chi do- 
mina , e dir male della maestà ( 7 ). Da questi prineipj 
che cosa fa d’ uopo conchiudere? Che appunto una le- 
gislazione sarà più sicura , quando conducendo i popo- 
li al vangelo li farà soggettare alla proibizione de’ pen- 
sieri , al sacrifizio delle passioni , ad una superiore san- 
zione t che più efficacemente obbliga ali’ ubbidienza. 


(1) Oeuvr. T. XXX. p. 172. II. eh. i. et 3 . 

edit. 1785. in 8 . (r>)AdGalat V. a 5 . 

(2) Iorem. XI. ao. XVIL io. (òj Iucob. IV. 1. 

; 3 ) Ecel. X. ao. (7) lud. io. 

( 4 ) Mabiy de la le^islut. L. 
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Il .vangelo fà conseguire alle leggi il 
secondario lorfine . 

VII. Tutto ciò sarà ancora spedicntc per far consegui- 
re alle leggi quello , che io credo doversi chiamare secon- 
dario lor fine , al paragone dell’ altro poc’ anzi stabilito ; 
e che un sofo de’ giorni nostri , cui poco cale la virtù , 
considera qual primario fine delle medesime. Conserva- 
zione , e tranquillità : questo è il primo dato , e questo , e 
non altro è l oggetto unico ed universale della scienza del- 
la legislazione (i) . Or dunque alla conservazione , o sia 
all’esistenza del popolo la nostra religione pur sommini- 
stra i mezzi , quando vieta la vendetta (a) , e fino il più 
rimoto principio dell’omicidio ( 3 ) ; quando comanda di 
travagliare giornalmente (4) , e di soccorrere i bisogno- 
si ( 5 ) ; quando santifica le nozze (6) , c le dichiara indis- 
solubili (7) ; quando fa riconoscere nella persona de’me- 
nomi fanciulli la persona stessa dell’uomo Dio (8); e quan- 
do promette i beni temporali (9) , ed una protezione par- 
ticolare di Dio a chi confida nella provvidenza (io). Per 


(1) Filangieri scienza della 
legislazione prefaz. pag. 17.* 
Piap. 1784. Merita veramente 
di esser qui trascritta un’aurea 
riflessione del Chateaubriand, 
che gioverà per farci parago- 
nare F opinione degli antichi 
con quella de’ moderni scrittori 
sul fino della legislazione. 1 sag- 
gi , dice , deiiaGrecia riguardava- 
no la società sotto i rapporti mo- 
rali: gli ultimi nostri filosofi con- 
siderata l’hanno sotto i rapporti 
politici. Volevano i primi , che 
il governo emanasse da^coslnmi: 
i secondi , che i costumi de- 
rivassero dal governo. La filo- 
sofia degli uni appoggiavasi sul- 
la relgione, quell» degli litri 


sull’ ateismo, Gc'nie duchristia- 
niame P. 11 L L. II. eh. 4 - 

fi) Matth. V. 38 . et seq. 

( 3 ) Ibid. 11 . 

( 4 ) Idem. X. 38 . XVI. *{■ 1 ’ 
obbligo di travagliare fu im- 
posto da Dio genes. III. 18. et 
seq. ed i danni dell’ ozio espri- 
monsi in varj luoghi delle scrit- 
ture.Proverb. VI.fi. Eccli.XXlI. 
1. Ezcch. XVI. 49. II. adlhcs- 
sal. Ili io. , 

( 5 ) Lue. XI. 4 i. 

(6) Ioan II. 2. et seq. 

(7; Matth. XIX 9. 

(8) Idem. XVIII. 5 . 

(q) Idem. VI. 53 . 

fio) Idem. X. 3 o. 
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riguardo poi alla tranquillità , opportunissimi , e sublimis- 
simi sono gl’ insegnamenti, che ne ha dato il Salvatore. 
Egli, che nel suo nascimento fece annunziar lapace (i), 
e questa mandò per mezzo degli apostoli alle ca- 
se , ed alle città (2) ; anzi lasciolla come proprio retag- 
gio a’ suoi discepoli (3) ; egli , che chiamò beati i pa- 
cifici , poiché saranno intitolati figliuoli di Dio (4) , c ci 
diede il più bel modo per divenire possessori di un tan- 
to tesoro (5); egli ci disse di non resistere al male, tolle- 
rando le ingiurie , evitando le contese , e beneficando an- 
che i nemici (6) : onde di tuttigli uomini si formasse un 
popolo di fratelli (7) , e tutti fossero un sol corpo , un solo 
spirilo (8). Se dunque un buon legislatore adopera i mezzi 
convenienti per indurre i suoi sudditi alla pratica di ta- 
li ammaestramenti; non procurerà forse meglio di chiun- 
que altro la loro conservazione , e tranquillità ? 

Il legislatore , conducendo gli uomini al vangelo , 
concilia amore alle sue leggi , e rispetto 
a se stesso . 


Vili. Che anzi egli mentre dirige la nave a questo 
porto , non urta in quegli scogli , che potrebbero farla 
naufragare . Per verità sogliono “ le leggi irritare i po- 
poli , quando non ne trovan le tracce ne’ loro codici or- 
dinarj , poiché le considerano come attentati fatti contro 
la loro libertà , e come effetti di una volontà momenta- 
nea ed arbitraria del sovrano, cui di mal talento ubbidis- 
cono . Se al contrario questi popoli comprendono l’ inti- 
mo legame fra questi ordini e le leggi , cui sono avvezzi 
a rispettare ; e se veggono , che questi derivano da’ me- 
desimi principi , da’ quali derivan le leggi , cui credon 
di dover ubbidire ; si sottometton volonterosi agli ordini 
dell’autorità sovrana , e tutte 1’ operazioni del governo 


fi) Lue. II. 14 . 

(•/) Idem X. 5. 

( 5 ) Ioann. XIV. 27. 
(4) Matth. V. 9 . 

Tom 11 


(5) Ioann. XVI. 33. 
(t>) Matth. V. 3g. 

( 7 ) Idem XXIII. 8 . 
(8j Ad Kphe». tV. *. 

j 
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s’ eseguiscono allora con la massima facilità „ ( 1 ). Qua- 
lora dunque il popolo si avvedrà , che il sovrano diri- 
ge le sue leggi al suo codice ordinario eh’ è il vangelo ; 
qualora esse derivano da' principj della religione , c trag- 
gono seco gli ordini corrispondenti; ben volentieri ubbi- 
dirà , e non si opporranno impedimenti alle operazioni 
del governo . D’ altronde il legislatore , mentre dee far 
amare le sue leggi ( 2 ) , dee pure conciliarsi la confidenza 
pubblica, e farsi rispettare (3). Ciò facilmente egli ottie- 
ne con mostrarsi attaccato a’ veri principi religiosi , di 
cui fa professione ; poiché allora i sudditi , amando la 
religione , ameranno la legge ; ed avranno un nuovo mo- 
tivo per abbandonarsi nelle braccia del principe , e per 
rispettarne il comando . Questi intanto proponendosi per 
oggetlto delle sue risoluzioni il vangelo , eh’ è il solo, quan- 
to alla morale , sempre sicuro , sempre vero, sempre unico , 
sempre simile a se stesso (4) ; eviterà quella perpetua muta- 
zione di leggi , che rende talvolta odiosa , c ridicola la 
regale autorità . Ed è pur troppo vero , che anche per 
siffatti vantaggi il vangelo sa produrre il ben essere (5) , 
la pace , c la felicità de’ mortali (6) . 

Le legislazioni non regolate dal vangelo 
furono assurde , e ruinose. 

IX. Ma che ? forse ottennero mai questo fine le legis- 
lazioni anteriori al vangelo , o non furono piuttosto as- 
surde ,c ruinose ? per verità gli Assirj, ed i Babilonesi 
per la forma del governo , per le spregevoli istituzioni 
economiche, per finflucnza della superstizione, c per la * 
corruttela de’ costumi ingiustamente hanno usurpata l’am- 


(1) Schmidt lcg. univ. pref. 
pag. XXVII. et seq. trail. ital. 
Nap. 1791. 

(2) Mably de la lcgislation. 
L. Iti. eh. IV. pag. 3o2. et 
seqq. ocurr. T. XII. Toulouse 
1790. 


( 5 ) lhid. eh. ITI. pag. 276. 

( 4 ) Rousseau letti - , dclainont. 
letti - . Iti. p. 78. 

( 5 ) Montesquieu esprit des 
loix. L. XXIV. eh. 3 . 

(6) Bolinghroke oeuvr. poslh. 
T. IV. p 291. analys. sect. 12. 
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mirazione della posterità (i). Presso i SiJ'j 1 ’ordine giu- 
diziario , le leggi civili , e le criminali si allontanavano so- 
vente da’ dettami della buona giurisprudenza (2) ; e la 
religione approvava i più enormi delitti , nè la pubbli- 
ca autorità fi sapeva reprimere ( 3 ) . Le leggi degli Egi- 
ziani , che oggi da taluni son tanto celebrato , han piut- 
tosto ridicolezza , e stravaganza , e crudeltà , che un so- 
do , ragionevole , e giusto sistema di govemamento (4). 
Passando di là all’ Europa , molte lagune , molti errori, 
molti disordini sono stati meritamente ripresi nella legis- 
lazione di Solone ; quantunque egli fosse intento a for- 
mare degli Ateniesi i più savj e virtuosi cittadini ( 5 ). Li- 
curgo diresse le sue cure a formar non altri , cjie'solda- 
ti : calpestò sovente il diritto della natura , e delle gen- 
ti (6) . Gli sforzi fatti dagli eruditi per raccogliere le me- 
morie di Zaleuco , e di Coronda ci assicurano dello sta- 
to infelice , in cui era la magna Grecia per l’ insufficien- 
za delLa sua legislazione (7) . Le leggi delle dodici tavole 
han bisogno di molta apologia per evitar la taccia di cru- 
deltà : e non potran mai meritar la gloria di essere inte- 
ramente adottate da una culta nazione (8) . Ed è pur trop- 
po vero , che allora giunsero le leggi romane al loro splen- 
dore , e diedero la norma alle incivilite popolazioni ; 
quando già da gran tempo la promulgazione del vange- 
lo avea sparse da per tutto le morali verità : cosicché 
Tertulliano non ebbe ritegno di scrivere agl’impcràtori: 
vos quotidie experimcntis illuminantibus totani Ulani vctc- 
rem , et squallentem sylvam legunt novis principalium re- 


ti) Pastoret histoire de la 
legislation eh. II. et seqq. T. 
I- P a S- 98. et seqq. Paris. 
1817. 

(?) Idem ibid. eh. HI, etseq. 
p. -‘>87. et seqq. 

( 5 ' Idem ibiu. eh. IV. p. 498. 
et seqq. 

( 4 ) Idem ibid. T. II. eh. XIV. 
et seqq'. p. 260. et seqq. 


( 5 ,' Petiti leges atticae tab. 

I. et seqq. Paris itì 35 . 

(6) Mcurs. misceli, lacon. lib. 
III. cap. II. et alibi Fior. 1 744 * 

(7) Hajne. lcg. M. Graec. 
dis . V. 

(8) Graviti, orig. juris lib. 

II. pag. 095. et seqq. Jicap. 
1710. 

3 * 
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scriplorum , e# edictorum securibus ruscalis , et cuedi- 
tis (i) . 

Si conferma la tesi co' principj altrove stabiliti . 

X. Che se non basta a’ lettori quanto finora si è al- 
legato, potran richiamare alla mcmoriai principj stabilitine* 
precedenti teoremi . Si è dimostrato infatti , che il van- 
gelo forma i buoni politioi ; e li forma appunto , per- 
chè loro insegna le savie , e giuste leggi (a) . Si ò dimo- 
strato , parimente che la politica dee servire alla reli- 
gione , e tutti adoperar dee gli spedienti , che sono in 
suo potere per procurarne lo splendore , e l’ adempimen- 
to (3) : delle quali verità è conseguenza legittima , che le 
umane leggi servano alla divina , ed ivi trovino la metà 
del proprio movimento . Si è dimostrato altresì , che il 
principe dea con sincerità professare la religione ( 4 ) ; il 
che 1 * obbliga a regolarsi con quei principj , che essa gli 
suggerisce , ed a prendere tutti i mezzi opportuni per 
farne dal popolo praticare gl’insegnamenti ( 6 ) . Si è di- 
mostrato finalmente , che le due potestà debbono andar 
di concerto , e condurre i popoli alla temporale , ed eter- 
na felicità ( 6 ) ; e ciò non avverrebbe certamente , se 
mentre la potestà ecclesiastica predica il vangelo , la se- 
colare il mettesse in non cale , o gli si opponesse . A dir 
tutto in breve, abbiano i governi per irrefragabile veri- 
tà , che nelle leggi temporali niente essi potranno ordinare 
di giusto e leggitiino ì se noi faran derìvar e della legge eter- 
na ( 7 ) ;e che le lor leggi non devono avere altro scopo che il 
frenare col timore T audxcia umana ; onde si conservi si- 
cura tra' malvagi V innocenza , ed agli stessi malva- 


li) Apologet. cap. IV. pag. 
19. Yen. 1744. 

(2) P. I. i’eor. I. 4 - et 
seqq. 

(0) Ibid. Teor. IV. <j. 2. et 
spqq. 

l 4 ) IbicUor. 111 . §.7. I. et 


seqq. 

( 5 ) Ibid. tcor. VI. §.2. et 
seqq. 

ld) P. II. teor. IV. $.10. et 
seqq. 

(7) S. Augustin. de libero 
arbitr. lib. I. cap. 6. 
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gi colla minaccia del supplizio si restringa la facoltà di 
nuocere (i) . 

COROLLARI. 

Le leggi traggansi da' principj primitivi di tutte 
le leggi , e conjìrmati dal vangelo . 

I. Se i gentili , che non aveano legge , faceano le co- 
se della legge , naturalmente ; e non avendo la legge , e- 
glinoeran legge a se stessi , e mostravano V opera della leg- 
ge scritta ne' loro cuori ; noi nella giustizia dobbiam vive- 
re aspettando il giorno in cui giudicherà Dio le cose occul- 
te degli uomini secondo T evangelio (2) . Quindi temi Dio , 
ed osserva i suoi comandamenti : ecco tutto V uomo , ecco 
il fine di ogni discorso , che far si possa da’sovani;ed ec- 
co quello , che tutti gli uomini sono obbligati ad ascolta- 
re ( 3 ).E se mai il principe comandasse ciò éhe Dio vie- 
ta e vietasse ciò , che Dio comanda ; sarebbe opportu- 
nissima quella dottrina professata dagli apostoli pubbli - 
camente : bisogna ubbidire più a Dio , che agli uomi- 
ni (4) . 

Facciami le leggi col consiglio. 

II. E poiché la sapienza abita nel consiglio ( 5 ) , e fa 
che gli autori delle leggi decretino cose giuste (6) ; non is- 
degniil sovrano di seguire l’esempio diMosè,che siformò un 
consiglio (7).Sappia scegliere però uno fra mille , poiché 
son ben rari coloro , cke valgano a saviamente consiglia- 
re (8) ; e prima li metta a prova , e non si affidi facil- 
mente nelle lor mani (9). Costoro esser debbono uomini molto 
esperti , capaci di pensare a molte cose (1 o); non già perso- 


li) S. Isidor. etymol. lib. V. 
eap. 20. 

(2) Ad Roman. II. et 

seqq 

(3) Eecl. XII. i3. 

(4) Act. V. 29. 


( 5 ) Pro-verb. Vili. 22. 
(6} Ibid. i5. 

(7) Exod. XVIII. 14. 

(8) Ecidi. >1. 6. 

19) 7' 

(io) Ibid. XXXIV. 9. 




t • . 


• ,.\ì' 

7C8I3 


Digitized by Google 



( 2S ) 

ne che sì Jan hcì tempo , ctl abbandonanti a piaceli (i) ; 
et! è mestieri , che temano Iddio amano la verità , cd odi- 
no l'avarizia (a). 

Si ascoltino i ministri del santuario , quando 
reclamano contro qualche legge . 

III. Ad onta di queste cure può errare il re nel con- 
siglio e fare una legge , che si opponga al vangelo : deb- 
bono allora i ministri dell'altare , che conservano il depo- 
sito della fede ( 3 ) , far sentire rispettosamente la loro vo- 
ce per non essere condannati, quai cani mutoli , che non 
sanno latrare ( 4 )- Non è in tal caso incostanza il variar 
consiglio , ma è somma prudenza il riconoscere i errore 
ed emendarlo ( 5 ) , per non custodire V errar con legge (6) . 
Erode , quantunque malvagio , ascoltava volentieri il 
Battista , e molti insegnamenti di lui metteva in esecu- 
zione (7). 


Ogni legislazione abbia la religione per 
suo fondamento . 


IV- Nel formarsi qualsivoglia piano di legislazione, si 
abbia presente quella gran verità , che se iddio non fa- 
brica la casa , coloro , i quali la fabbricano , lavorano 
inutilmente (8) . Le più savie legislazioni antiche , e mo- 
derne han cominciato dal destare ne' popoli l’ idea della 
divinità , e dall’ obbligarli al suo culto ; essendo la re- 
ligione “ fondamento della società , e sostegno di ogni 
legislazione . Si proclamano altamente , in fronte alle 
leggi , le leggi divine che sono eterne ne’ loro principi , 
primitive nella data della loro promulgazione, fondamen- 
tali di ogni ordine morale , e sociale germe fecondo di 
tutte le leggi successive , in cui si trovano , dice il Bos- 


(1) JoH.XXVJTF. r?. et seqq. 
{■>.) Exod. XVIII. 21. 

( 3 ) T. All Timoth. VI. 20. 

( 4 ) bai. LVI. io. 


( 5 ) Eccli. XVII. 26. 

(6) Sapient. XIV. 16. 

(7) Marc. VI. 20. 

(8) Tsalm. CXXVI. 1. 
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suct , i primi principi del culto di Dio e quelli dell 
umana società (i). Quando un monarca prende a cuore 
questi mezzi , si faranno progressi maggiori in dièci an- 
ni per la gloria di Dio , e per la felicità del genere u- 
mano, che non si farebbero altrimenti in più secoli (a). 

TEOREMA II. 

t 

Senza la morale evangelica non può formarsi 
un ottimo principe. 

Discordanze degli avversarj . 

I. A-wegnachè il titolo di ottimo principe sia stato 
talora dall’adulazione prostituito agli usurpatori più in- 
fami , c sagrilegi ; a torto tuttavia da questo abuso han 
preso argomento gli eretici , ed i falsi politici o di ne- 
garlo generalmente a tutti , o di farvi aspirare i sovra- 
ni , per altra via , che per quella della morale evange- 
lica . I primi a spargere il veleno di false dottrine su 
questo punto importantissimo furono gli anabattisti , cd 
i trinitarj ; dopo de’ quali vennero ben molti protestan- 
ti , ed uomini irreligiosi , che trattarono come tiranni 
tutti i sovrani , come usurpazione la loro autorità , c 
come giustizia il loro assassinamento . “ Eglino negan- 
do la religione , titolo essenziale della regale autorità , 
non fissarono i loro spiriti , non decisero i loro dubbi , 
e furono tentati a negare il rispetto all’ autorità , i cui 
principj sono stati qualche volta ingiusti , e che sovent 
te fu esercitata da uomini , i quali la disonorano colle 
loro azioni ( 3 ) . Altri ammisero l’autorità regale , ma 
stimarono di non potersi esercitare senza ingiustizia; cd 

(1) De Bonald legislazione Place inni , ad Bierlingium, ad 
primitiva P. II. cap. XV. trsd. P. Crimaldum. principia pli- 
t. T. I. pag. 207. Napoli losophiae . 

18. > 3 . ( 3 ) Dugucl institulion d’un 

(2) Leilinilz monita ad Pu- prince p. 1 . eli. 11 . pag. 5 . 
iendorfii principia, cpist. ad Lo udì. 1740. 
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“ osarono insegnare, che le massime «lei vangelo non 
possono eseguirsi da’ grandi , che esse oscurano lo splen- 
dore della loro corona , che indeboliscono la loro auto- 
rità nello spirito de’ popoli , che avviliscono i cuori de’ 
sudditi , rendendoli umili , e molli . Almeno eglino 
fecero passare la morale evangelica per importuna , e 
per neghittosa , incapace di gloria , indegna di gran- 
dezza , per avvilimento della potenza , c per rovina de- 
gli stati (i) „ . Altri finalmente crederono di formare un 
ottimo principe senza le vedute del vangelo ; mentre in 
verità le regole , ed i principi di una politica ferma , 
costante , ed in conseguenza degna di un principe , e 
di un principe cristiano , non possono trovarsi altrove ; 
e perciò' bisogna confutare costoro , che credono esser la 
pietà una debolezza della politica , mostrando loro nella 
morale evangelica una politica veramente divina (2) . Sem- 
bra dunque esser pregio dell’opera il proporre una tesi , 
che rovesci tutti cotesti errori , e questa sarà appunto , 
la Dio mercè , la presente ; in cui dimostrandosi , che 
senza la morale evangelica non può formarsi un ottimo 
principe , rimanga dimostrato , che la regale autorità 
non è per se stessa ingiusta , che può , e dee confor- 
marsi al vangelo , e che non conformando' isi va tolto 
al principe il titolo di ottimo . 

Perchè mai è cosa difficile un ottimo principe ? 

II. Se il principe della romana eloquenza disse che 
l'ottimo è raro , perchè molte difficoltà si oppongono 
alla perfezione delle cose ; maraviglia non fia, che svol- 
gendo le storie antiche d’innumerabili dinastie , onde è 
stata divisa politicamente la terra , pochi principi tro- 


ll) Mugnier la vdritablc po- 
litiquo «In prince chrcsticn. 
epilr. dedic. pag. IV. l’aris. 

^'47 . 

( 2 ) ìiosiuot politique lirc’e de 
1’ «tritura «aiate X. 1. pag. 4- 


Paris. 17 i^. In questo teorema 
la moltitudine dogli avversar j, 
e la conoscenza, che oggidì 
il pubblico infelicemente ne 
ha , ci ha fatto risparmiare di 
noverarli. 
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viamo , i quali han superate le gravissime difficoltà , che 
loro si opponeano ad essere ottimi . Primieramente non 
evvi un dono più eccellente e più bello , che Iddio far 
possa a ’ mortali . che un sovrano casto , e santo , e si - 
milissimo a Dio (i) . Questa verità , confessata fin anco 
da’ gentili , fu messa in chiaro lume da s. Agostino , il 
quale insegnò non esservi una felicità maggiore per gli 
uomini , e per gVimperj , che ottenere dalla divina mi- 
sericordia que principi , i quali uniscano ad una soda pie- 
tà una grande capacità di reggere i popoli (a). E per ve- 
rità nelle sante scritture più volte leggiamo , che quan- 
do Iddio ama il suo popolo , e vuol conservarlo tranquil- 
lo , e felice , gli manda un re savio , e prudente , che 
faccia un buon governo , ed amministri la giustizia (3) . 
Or dunque essendo molti que’ popoli , che non merita- 
no dal cielo un tal favore , Iddio manda loro cattivi prin- 
cipi , a' quali è pur data la potestà per provvidenza del 
sommo Dio , qualora di siffatti signori giudica degne le 
umane cose (4). Ma osservando la ragion naturale , che 
deprime ordinariamente la gloria de’ principi , è questa 
la stessa elevazione della loro dignità ;poichè ben è diffi- 
cile il riunire in se tutte quelle prerogative , che sem- 
brano necessarie per rendersi veramente degni del loro 
posto ; e talvolta addiviene , che la mancanza di una 
sola virtù invola alle altre tutte il natio splendore. D’al- 
tronde non c possibile di esentare i principi dalla mise- 
ria , e fragilità comune a tutti gli uomini , anco più 
giusti ; ond’è che pur cadranno in qualche fallo o per 
ignoranza, o per debolezza (5). E poiché non vi ha co- 
sa più pubblica delle colpe private de' regnanti ; e tanti 
ne parlano , quanti hanno ordine di tacere (6) ; ciò ba- 
sta a far si , che nella opinion popolare perdano quel 


(i) Plinius paneg. adTraian. 
in princ. 

(a) S. August. de civit. dei lib. 
V. cap. iq. 

(5} li. Paralip. 11. n. et ia. 

et IX. 8. 


(4) S. August. L. c. 

J5 ) Duguet institution du 
prince P. I. rap. 1. att. 2. pag. 
4- Londres 1743 . 

(6) Domani la rurale de’ 
principi, mor. 1 {4 P- 5j. Tiento. 
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luogo tra’ gli ottimi , cui avrebbero aspirato . Nè poi e 
vera quella sentenza da taluni sostenuta , che basti es- 
sere un mediocre uomo per essere un ottimo principe (i) : 
anzi all’opposto l’essere ottimo uomo , appena basta per 
essere un mediocre principe ; sì perchè il principe , do- 
vendo essere immagine di Dio , non può con mediocri 
qualità sostenere la magnificenza di sì augusto caratte- 
re (a) ; come ancora perchè , dovendo essere il model- 
lo di ogni virtù , troppo ne dee possedere per ben cor- 
rispondere a siffatto incarico , anche a dispetto della 
censura de’ sudditi malcontenti (3) . L'unico mezzo a- 
dunque opportunissimo a conseguire senza adulazione il 
tìtolo di ottimo principe , è batter 1’ orme segnate dal 
vangelo , che ci guida all’ acquisto delle più eroiche 
virtù , c’invila ad esser pei felli , come il nostro padre 
celeste è perfetto (4) . 

Il principe trova nella morale evangelica 
il carattere della sua dignità . 

III. Siccome non può essere ottimo un uomo , che 
non conosca se stesso , essendo questo il fondamento 
dell’ etica naturale (5) ; così non può riuscire ottimo un 
principe , che ignori il proprio carattere , onde nasco- 
no i doveri della sua dignità (6). E dove meglio che nel- 
la bibbia potrà egli speditamente , e penosamente es- 
serne istruito ? Qui apprenderà , che egli è 1’ imrnagi- 


( i ) Del Magalotti si dice che 
abbia scritta questa sentenza 
nell’opera , che poi diede alle 
fiamme, intitolata la concor- 
danza della religione, e del prin- 
cipato. Vedi Fabron. vit. T. 111 . 
p. xi6. Pisis 1779. 

(0) Mugnier la veritable po- 
litique uu prince chrclien. 
disc. ll.pag. i 3 . etseqq. Paris 
1646. 

(3j Ickm ibid. disc. V. pag. 


0.1. et seqq. 

( 4 ) Matth. V. 48 . 

( 5 ; Buddei sapienti» vete- 
rum. Halae Magdcburg. ìtijig. 

(6) li Bossuct , volendo in- 
segnare a’principi la politica, 
con molta saviezza fa lur ve- 
dere nelle sante scritture es- 
presso il carattere della sovra- 
nità. polilique tirce de l’ecri- 
tmc. L. 111. prop. 1. 
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ne , ed il ministro di Dio . Come immagine di Dio pre- 
siede visibilmente all’ordine naturale della società , per 
non lasciare che ciascuno operi a suo capriccio (i) ; fa 
da capo al suo stato , e debbo n gli uomini stargli sog- 
getti per Dio , essendo questo un obbligo di coscien- 
za (2) ; riscuote da’ sudditi riverenza , ed onore ( 3 ) ; e 
scorge stabiliti i confini tra le cose , che debbon render- 
si a Cesare , e quelle , che debbon rendersi a Dio ( 4 ) • 
Come ministro di Dio riconosce da lui la sua potestà , 
talché chi resiste a questa , resiste all’ordine di Dio ( 5 ); 
porta ancora la spada per punh-e i trasgressori della leg- 
ge (6) , e per difendere l’innocenza dagli assalti della 
malvagità (7) : che anzi da ministro di Dio fa leggi (8) , 
crea magistrati (9) , decide della pace e della guerra (io), 
batte monete (11), mette imposizioni (12), e fa menare 
a’ suoi vassalli tranquilla, e quietala vita (1 3 ) . Di tut- 
to ciò l’assicurano le massime evangeliche appartenenti 
al suo grado , e quella gi-an verità , che se la provviden- 
za prende cura delle più piccole parti de' minimi insetti , 
non può certamente lasciare di prender conto de' regni , 
delle autorità , e delle servitù (1 4) • 

Il principe trova nella morale vangelica 
la sua compiuta istruzione . 

IV. Inoltre le conoscenze , in cui debbe il principe 
distinguersi da’ sudditi , c che render lo possono ben 
degno della sovranità , sono quelle appunto delle virtix 
proprie del suo posto , e dell’ arte di condurre i popoli 
alla felicità . Quanto alle virtù , non seppero negare i 


( t) Indie. XXI. 24. 

(2) I. Petri II. 18. 

( 5 ) Ibid. 17. 

( 4 ) Matth. XXII. ai. 

( 5 ) Ad Ilom XIII. i.etseqq. 

(6) Ibiil. 4. 

(7) Isai. I. 23 . 

(8) Prov, VUI. io. 


(9) Exod. XVIII. et seqq. 

(10) Lue. XIV. 32 . 

(11) Matth. XXII. 20. 

(12) Ad Rotti. XIII.. 7. 

(t 5 ) I. Ad Timoth. II 2. 
(i 4 ) S. Aua. de civit. dei L. 

V. c. 2. 
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nemici stessi del cristianesimo , che sieno nel più ge- 
nuino , e nel più sublime carattere a qualsivoglia mor- 
tale presentate dalla nostra religione (i). Quanto poi al- 
l’arte di governare gli stati , fin dal principio del nostro 
lavoro abbiam dimostrato , che essa dalla bibbia può at- 
tignersi , e che senza una siffatta maestra non sarà mai 
nella sua pienezza conosciuta (2) . Son perciò ben mol- 
ti , e ragguardevoli gli scrittori , che han col fatto tro- 
vati nella bibbia tutti gl’insegnamenti piu chiari , e per- 
fetti per formare un ottimo principe ; al paragone de* 
quali le massime de’ filosofi , anche più celebri in que- 
sta parte dell’umano sapere , non sono che frivolezze (3) . 
Che anzi se havvi tra queste massime alcuna , che me- 
riti veramente esser tenuta per ferma , e servir di nor- 
ma a’ legislatori ; questa appunto è presa dalla legge di- 
vina , e dalia scrittura , in cui agli uomini quella leg- 
ge s’insegna (4) : talché ben può dirsi , che il Signore 
nella promulgazione del vangelo ha adempito le sue pro- 
messe fatte per mezzo de’ profeti , cioè di manifestare 
a tutti i re della terra i suoi comandi (5) , e di far loro 
conoscere , che il suo solo nome è grande (6) . 


Il vangelo dà al sovrano i veri motivi 
per adempire i suoi doveri. 


V. Ma son vanè , diceva il Venosino , le leggi senza 
i costumi . Poco avrebbe fatto al bene dell’ umanità il 
cristianesimo , se avesse soltanto mostrato a’ sovrani i 
loro doveri , senza dar pure gravissimi motivi per far- 
li eseguire . Ed in vero la sanzione , cui il cristiane- 
simo mette alle leggi , è una validissima molla , che 
muove l’uman cuore , e che suole indurlo a reprimere 
le proprie passioni (7) : essa è poi tanto più necessaria 


(1) , Plin. L. X. epist. 97. 

(2) Vffdi sopra P. L teor. I. 

( 3 ) lbid. $. V. 

(\) Tertull. apolog. C. XLV. 
*■ August. de vera rei. C. XI. 


s. Clement. èonstit apost. L. 
I. c. 7. 

( 5 ) Psalm. CXXXVII. 4. 

(6) lbid. CXLVIir. i 3 . 

(7 ) Spedalieri de’ diritti dell’ 
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a’ principi , quanto questi men temono le umane leggi , 
e meno sentendo i proprj bisogni , senton meno la spe- 
ranza , ed il timore (1) . Non da oltra cosa dunque , 
che dalla medesima sanzione eglino saranno stimolati a 
quella vigilanza , che tanto è loro necessaria (3) ; a quel- 
la insigne probità , che riehiedesi per governare i popo- 
li (3) ; ed a quell’ ordine nelle stesse virtù , che dettato 
viene da una consumata sapienza ( 4 ) • Or chi aver vuo- 
le un saggio de’ termini , omie viene espressa nelle scrit- 
ture l’anzidetta sanzione , potrà rammentarsi di quelle 
parole : saran trattati da Dio , come operatori d'iniquità 
coloro , che mancano a' proprj obblighi ( 5 ) ; ed è obbli- 
go de' superiori l'essere vigdantissimi , come per render 
conto delle anime alla lor cuta affidate ( 6 ) . Quindi leg- 
giamo altrove , che qualunque giudizio essi faranno , 
dovran renderne conto al Signore ; perciò debbono avere 
il timor di Dio , e far tutto con esattezza (7). Inoltre ne’ 


salmi ci si rappresenta Dio , che alza t il suo trono in 
mezzo a' troni de' regnanti per chiamarli. al giudizio (8) . 
Merita poi una considerazione particolare quel luogo del 
libro della sapienza , che dovrebbe scolpirsi altamente 
nel cuore di chiunque governa , e che laseerebbe un 
gran vuoto in questo articolo , se non vi fosse trascrit- 
to : “ Udite voi , o re, e ponete mente ; imparate voi , 
,, che giudicate tutta la terra . Porgetele orecchie voi, 
,, che avete il governo de’ popoli, e vi gloriate «li aver 
,, soggette le molte nazioni . La potestà è stata data a 
„ voi dal Signore , e la dominazione dall' Altissimo ; il 


„ quale disaminerà le opere vostre , e sarà scrutatore 
,, de’ pensieri . Poiché essendo voi ministri del suó re- 


uomo L. III. c. 3. et seqq. 

( 1 ) Planelli saggio sull'educa- 
zione de’ principi C. VI. p. tir. 
et seqq. Napoli 177 Q. 

(3) Solerà, il principe vigilan- 
te cap. VII. pag. t>5. Nap. 1 
(3/ Castellani de officio regi* 
lib. 1. cap. XXXI. pag. ya. Mar- 


bure. i547- 

(4) Foxius Morzillius de re- 
gni, regisque institutionc lib. 
XI. in princip. Antuerp. i55ti. 

(5) Psalm.* CXXIV. 5. 

( 6 ) Ad Hebr. XIII. 17 . 

( 7 ) li. Paralip. XIX. ti. 

( 8 ) Psalm. LXXXL 1 . 
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,, gno , non avete giudicalo con rettitudine , c non a- 
,, vete osservata la legge di giustizia , e non avete cain- 
,, minato secondo la volontà di Dio . Con orrore vi av- 
,, vedrete ben presto , come giudizio rigorosissimo si 
„ farà di quei , che sovrastano . Imperocché co’ piccoli 
,, si userà compassione : ma i grandi soffriranno gran- 
,, di tormenti. Perocché non darà esenzione a chicchcs- 
,, sia Iddio dominatore di tutti gli uomini , e non avrà 
,, riguardo alla grandezza di alcuno ; perchè egli è , che 
,, fece il piccolo , e il grande , cd egli ha egual cura 
„ di tutti . Ma a’ maggiori maggior supplizio sovrasta (i). 

Effetti di queste verità. , 

VI. Queste verità penetrando nelle reggie , e fin nel 
cuore de’ sovrani , tante e tante volte gli hanno indotti 
a cangiare in cocolle i paludamenti , ed a stringere il 
crocifisso in vece dello scettro . Fra gl’impcradori ab- 
biamo nell’oriente Anastasio II. , Teodosio III., Mi- 
chele I., Michele IV. , Isacco Comncno , Emmanuele 
Comneno , Giovanni Cantacuzcno : nell’ occidente poi 
Lotario , Ugone , c Carlo V. . Fra i re possiamo no- 
verare Rachi de’Longobardi , Garlomanno di Austrasia , 
di Germania , c di Turingia , Desiderio d’Italia , Bum- 
ba di Spagna , Vcremondo di Casliglia , Ramiro di A- 
ragona , Sigelberto degl’ Inglesi orientali , Elhclredo 
de’ Mercj anche in Inghilterra , cd il fratello e succes- 
sore di lui per nome Chenredo : a’ quali aggiugner si 
debbono Offa re de’ Sassoni'oricntali , Ina sovrano del- 
lo stesso regno , Terbcllio re de’ Bulgari , Enrico re di 
Cipro , e Giovanni re dell’Armenia : nè può trasandar- 
si Giosafattc convertito da Barlaamo , come narra s. 
Giovanni Damasceno (2). In somma abbiam veduto , che 

(i> VI. 2. et seqq. nastica , potrà consultare il 

{2) Chi desidera leggere mi- Plato de nono status religiosi 
nulamente li- notizie dt questi, lib. II. cap. 26. et seq. Rumati 
e di altri pofenti del secolo, iScjo. 
che abbracciarono la vita ino* 
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molti nobili , c molti potenti ha scelti Dio nel fiorir del- 
la chiesa (1) : e quella grazia , che non avvenne ne pri- 
mi tempi del cristianesimo , quando erano rari tra i cri- 
stiani i sapienti , i potenti , ed i nobili , avvenne in quel- 
la età , in cui molti di essi si fecero monaci (2) . IN è si 
dica , che ciò abbia nociuto al ben essere de’ popoli , a- 
vendo tolto dal loro governo i principi più virtuosi ; 
poiché troppo ha giovato a render cauti , e virtuosi gli 
altri*, che governano ; onde imparando da questi esem- 
pj a temere il peso del loro stato , sentissero i più vivi 
stimoli nella coscienza per osservarne fedelmente i dove- 
ri , cd evitar così gli eterni supplizj . Che anzi essendo 
que' principi noli a molti , colla loro autorità molti ne 
portarono alla salvezza , cd andarono avanti a molti imi- 
tatori ; c quindi mollo di essi si gode , perche non si go- 
de soltanto di essi ; e più si vince il nemico guadagnando 
colui , che egli più tiene , e pel qual più persone egli 
tiene ; cd appunto il demonio più tiene i potenti del se- 
colo per la loro nobiltà, e per essi tiene più persone pro- 
fittando della loro autorità ( 3 ) . 

Esempj degli ottimi principi . 

VII. E perchè Iddio , essendo egli solo il potente , 
non abbandona i potenti (4) ; ha voluto perciò così nel- 
1’ antico , come nel nuovo testamento soccorrere colla 
sua grazia ben molti principi , c renderli modelli del- 
le piu sublimi virtù ; affinchè gli altri avessero avanti 
agli occhi questi simulacri animati , c viventi , cui po- 
tessero assomigliarsi ( 5 ) . Laonde il Bellarmino con otti- 
mo consiglio ha messo in chiaro lume i più illustri pre- 
gi di parecchi vetusti personaggi , che ressero la somma 

(1) S. Bernard, epist. CIX. monachi, oper. T. I. p. 116. 
(a) S. ilieron. epist. XXVI. et seqq. Paris 1718 
( 3 ) S. August. confess. lib. (j) iob. XXXVI. 5 . 

Vili- cap. 4 - Vedi ancora S. {;">) Synesius de regno adAr- 

G io /anni Crisostomo nel libro cadmili impcralorcm pag. 9. 
intitolalo comparano regis, et 
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degli affari : e tali appunto furono Giuseppe , Mosè J 
Giosuè , Davidde , Ezechia , Giosia , Giosafatte , e 
Giuda Maccabeo (i) . Parimente egli ha trovato nel se- 
no della cattolica chiesa un gran numero di ottimi prin- 
cipi , e fra tutti , per dare un modello a chi siede nel 
soglio , ha scelti Teodosio I. imperadorc , Tiberio II. 
imperadore , s. Venceslao re di Boemia , s. Enrico im- 
peradore , s. Stellano re d’ Ungheria , s. Eduardo re 
d’Inghilterra , s. Leopoldo marchese d’Austria , s. Lui- 
gi re di Francia , il b. Amadeo duca di Savoja , e san 
Casdmiro figliuolo del re di Polonia ( 2 ). Ed è notabile , 
che fuori del cristianesimo niun monarca vi fu , ehc po- 
tesse mettersi a paragone di alcuno fra questi . Altronde 
osservò Tertulliano , che gl’imperadori gentili , più ce- 
lebrati per la probità , e per la politica , furono più a- 
mici , o a dir meglio meno nemici del cristianesimo ; 
siccome al contrario i suoi piu furibondi persecutori fu- 
rono i mostri dell’umanità (3). Che se fra’ pagani qual- 
che regnante comparve di eroica virtù fornito ; uopo è 
ricordarsi , che talvolta manifesti vizj son vinti dagli oc- 
culti , i quali si stimano virtù ; e che fu la superbia pro- 
priamente sotto la maschera dell’ eroismo , la quale spin- 
se ben molti uomini a comprimere le altre passioni per 
procacciarsi una rinomanza immortale ( 4 ) • Ma siffatta 
superbia non mai giugne a rendere un principe degno 
dalla sua sovranità , essendo cosa già dimostrata , che 
il punto d'onore o poco , o nulla possa influire a render 
l’uomo veramente virtuoso , ed utile alla società (5) , 


(i) De offic. princip. christ. 
lib. IL pag. 209. et seqq. Lugd. 
1619. 

(?) lbid. lib. III. pag. 32 . . 
et seqq. 

( 3 ) Apologe L cap. V. 


( 4 ) S. August. de civit. dei 
L. XXI. c. iù. 

( 5 ) Spedalieri de’dirilti dell’ 
uomo L. II. c. i 4 - p. i 4 *. et 
seqq. Foligno 1791. 
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Il vangelo ha tolte alla sovranità le antiche 
sue tacce , 

YIII. Ma il più delle volte i principi , che non han- 
no avuto innanzi agli occhi il vangelo , han meritate le 
tacce troppo obbrobriose alla sovranità ; cioè son cadu- 
ti o nel dispotismo , o nella tirannia , o nell 1 usurpasi» - 
jic . I despoti fecero un governo meramente arbitrario , 
senza leggi , e senza principj (i) ; i tiranni incrudeliro- 
no per piacere , ed avidi di sangue umano col solo timo- 
re pensarono di farsi ubbidire (a) ; gli usurpatori in fine 
ebbero V anima di ladri , e di pirati , cioè senza diritto 
invasero gli altrui dominj ( 3 ). Ma tutti c tre questi vizj 
sono ben lungi da un principe , che di fatti è cristiano , 
perchè sono essenzialmente contrarj al cristianesimo , 
cioè a quella carità , che d la pienezza della legge (4) > 
cd essendo stata diffusa ne' nostri cuori ( 5 ) , ci obbliga 
ad amarci scambievolmente da fratelli (6) , In fatti la rc- 
ligion cristiana , diceva il Montesquieu , ha distrutto il 
dispotismo : e ciò è perchè , essendo la dolcezza sì rac- 
comandata nel vangelo , questa si oppone alla collera di- 
spotica , colla quale il principe si farebbe giustizia , cd 
eserciterebbe la sua crudeltà (7) . La tirannia ancora non 
può aver luogo in chi ben conosce i doveri imposti a’ 
regnanti dalla nostra religione ; poiché essi formano un 
uomo perfetto , non già un animale feroce , qual è il - 
tiranno (8) . Finalmente Y usurpazione nè men può di- 
scendere da un codice fondato sulla giustizia ; nè vi si 
possono autorizzare i così detti colpi di stato , co’ quali 


(1) Aristotcl. polit. L. V. c. 
jo. et seejq. 

(2) Seneca de eleni, lib. I. 
cap._ 12. pag. 197. Antuerp. 
atio 5 . 

( 5 ) Id. de benefic. lib. II. 
cap. 18. pag. 281. 

ii) Ad Roman. XIII. io. 

Tom. II. 


( 5 ) Tbid. V. 5 . 

(6) Ibid. X». io. 

(7) Esprit des loix, lib. XXIY- 
chap. 5 

(8) Erasm. i nstitutio prineip. 
christ. p. 5 o. et seqq . Lugd. J 3 ut.. 
1641. 
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trionfano gli usurpatori (i). In somma il vangelo toglie 
alla monarchia quelle divise , colle quali i piu malvagi 
libertini tentano di renderla odiosa , per promuovere da 
per tutto lo spirito di ribellione . 


Ne scema i perìcoli morali. 


IX. Nè solamente la morale evangelica fa questo be- 
ne alla, dignità de’ sovrani ; ma sgombra ancora que’ 
pericoli morali , che insidiano non meno la loro sicu- 
rezza , che la felicità delle popolazioni. “ Si domanda, 
dice Giulio Vopisco , quali cose rendan cattivi i prin- 
cipi : la prima è la soverchia licenza , la seconda l’ab- 
bondanza delle ricchezze , la terza gli amici malvagi , 
la quarta i cortigiani o stolti , o detestabili , la quinta 
finalmente l’ignoranza de’ pubblici affari ( 2 ) „ . Or tutti 
questi mali trovano nella morale cristiana , quasi dissi , 
la propria 'medicina . Primieramente il cristianesimo ob- 
bliga il regnante a rammentarsi di esser anch' egli uomo 
mortale , simile a tutti , formato nel corpo dalla discen- 
denza di Adamo , che fu il padre comune . . . poiché uno 
è l'ingresso degli uomini alla vita , e simile l'uscita (3) ; 
onde è necessario , che egli osservi la legge da Dio im- 
posta a tutti gli uomini , e che si prepari a rendergliene 
conto dopo la morte (4) • In secondo luogo le seduzioni 
della splendida fortuna , la difficoltà di servirsene san- 
tamente , l’attenzione a non lasciarsene corrompere , e 
l’obbligo di conservare fra le stesse ricchezze la povertà 
dello spirito , sono cose evidentemente insegnate dal 
vangelo (5) : talché dell’abbondanza non dee fare alluso 
il principe , ma mentre sostiene la sua grandezza , ab- 
bonir debbe i disordini del lusso (6) . Per gli amici mal- 


li) Naudc considerations po- 
litiques eh. II. pag. 89. et seqq. 
I7?5. 

(2) Vita Aurcliani imperatoria 
pag. 223 . 

(i) Sapient. VII. x. et seqq. 


( 4 ) Mariana de rege, et regia 
instit. lib. III. cap. 2. 

(5) Matth. V. 3. XIII. 22. et 
XIX. 24 . Marc. IV. io. Lue. 

Vili. 14. 

(6) Lanario, del principe tratt. 
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vagì , e pe’ cortigiani o stolti , o detestabili uopo è , che 
il principe seguendo l’esempió di Davidde (i) , e Saio- 
mone , “ vada in cerca della verità (2) , e scelga tra 
mille un buon consigliere (3) . A tal uopo non creda ad 
ogni spirito , ma nc faccia prima pruova (4) ; poiché 
molti abusano della bontà de’ principi , e dell’ onore , 
che lor si fa , per pascerne la propria superbia ; e non 
solamente si sforzano di opprimere i sudditi dei re , ma 
non contenti della gloria a se data insidiano gli stessi 
benefattori . . . perciocché le orecchie de’ principi sono 
semplici , e dall’indole propria apprezzando l’altrui , si 
lasciano ingannare dagU uomini fraudolenti (5) . Quin- 
di gli scrittori , che hanno istruiti i principi de’ loro do- 
veri , hanno esposto lungamente e i danni dell’ adulazio- 
ne , ed il modo di scovrire gli adulatori , e 1’ utilità , 
che a chi governa recar possono i fedeli amici (6). Che 
finalmente il regnante debba conoscere i proprj doveri 
e gli affari dello stato , onde non 3Ìa straniero in casa 
propria , da molti luoghi delle sante scritture evidente- 
mente si raccoglie . Infatti Iddio si duole delle ingiusti- 
zie commesse per la negligenza de' capi del popolo , e 
minaccia' di gastigarli (7) , e di spezzare loro lo scettro 
nella mano (8) : egli chiama infedeli cjue' principi negli- 
genti , i quali par che facciano a parte co' ladri (9) ; egli 
dichiara di averli messi non ad altro , che ad ammi- 
nistrar la giustizia { io); egli loro comanda, che conosca, 
no diligentemente il 'gregge , cui pascolano (1 1); e gli as. 


I. §. V. et seqq. pag. i 3 . et 
seqq. Nap. 1626. 

(1) Psalm. C. 1. et seqq. 
CXI. 5 . 

(2) Proverb. XXIII. 2 3 . 

( 3 ) Eccli. VI. 6. 

( 4 ) I. loan. IV. 1. 

( 5 ) Esther XVI. 2. et seqq. 

( 6 ) E’ notissima l’ opera di 
Plutarco quoinodo possit adula- 
tor ab amico internosci T. II. 
pag. 48. ftseqq. Franco!', ifigg. 
Vedi Duguet inst. d’un prince 


part. I. eh. 6. et seq. p. 17. et 
seq. Londrcs 1749. Castellani, 
de officio regislib. I. cap. 3 o. et 
seqq. pag. 48. et seqq. Marpurgi 
1597. Roseo istituzione del 
principe cristiano cap. XXI. pag. 
256 . et seqq. Mantova 1678. 

(7) lerem. VI. 28. et seqq. 

(8) Eccli. XXXV. 23 . 

(9) lsai. [. 23. 

(10) lì. Paralip. IX. 8. 

(11) Proverb. XXVII. 23 . 

3 *. 
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sicura , clie mentre seggono sul trono a reggere il popolo, 
sol fissandovi la loro attenzione , dissiperanno i raggiri 
de' malvagi (i) . Laonde non vi ha dubbio, che il prin- 
cipe dee , per quanto basta , istruirsi delle scienze (a) , 
conoscere il modo di comandare , intendere lo spirito 
delle leggi , scorgere la condotta della loro esecuzione , 
ed informarsi dello stato de’ suoi popoli più minutamen- 
te*, che possa (3) . 

Ajuti che riceve il principe dalla religion cristiana 
■ ■ per eseguire i suoi doveri. 

X. Che se la religion cristiana non è contenta d’ im- 
porre i doveri a’ suoi seguaci , ma somministra pure gli 
ajuti per fedelmente eseguirli ; molto più generosa- 
mente si diporta verso de’ principi , i quali ed hanno 
doveri più estesi , ed incontrano per eseguirli un mag- 
gior numero d’ impedimenti . Sappiamo in fatti che, 
Iddio è fedele , e non soffre , che noi siamo tentali al di 
là delle forze (4) ; ed è potente per farci abbondare di 
tutte le grazie , affinchè in tutti gli stati , avendo sempre 
ogni 'sufficienza abbondiamo in ogni opera buona (!>) . 
Quindi il re Davidde confessava , che Iddio gli era a 
fianco , perchè non venisse smosso , e non vacillasse (6) ; 
che egli era il suo rifugio e la sua forza (7); e che dimo- 
rando nel suo asilo avrebbe sempre sperimentata la sua 
protezione (8) ; cosicché nelle battaglie il suo cuore non 
temeva , attendendo da Dio lume e salvezza (9) . Per la 
qual cosa a significare appunto questo abbondante soc- 


(ifllbid. XX. 8. 

(-.() Saavedra idea del principe 
politico cristiano P. 1 . imper. 
IV. et seqq. pag. a 5 . et seqq. 
Yen. 1677. 

( 3 ) Torriani 11 principe cap. 
XXVII. elseqq. pag. Ho. etseqq. 
Roma «761. Caracciolus prin- 
ceps lib. VII. cap. 1. et seqq. 


pag. ao 3 . et seqq. Placentiae 
16. >4- 

( 4 ) I. Ad Corinth. X. i 3 . 

( 5 ) li. Ad Corinth, IX. 8. 

(6) Psalm. XV- 8. 

(7) lbid. XLV. 2. 

(8) lbid. XC. I. et seqq. 

(9) lbid. XXVI. 6, 
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'orno , che Iddio intcndea di diffondere sopra Davidde 
il fece ungere da Samuclo non già con un piccolo va- 
setto di olio , fatto a forma di lenticchia , come fu per 
Saullc , (i) , ma con un corno pieno , (2) e ben tre vol- 
te gli ripete la sagra unzione ( 3 ). Quindi la chiesa con 
tanta solennità incorona i sovrani , e loro implora colle 
più fervide preci la pienezza delle celesti benedizioni , 
nè può dubitarsi , che in questa funzione com’è fatta nel- 
la legge di grazia , così da colui , che è rex regum , et 
lominus dominantium (4), s’impetri l’ajuto opportuno per 
reggere i popoli nella giustizia, e per meritarne l’eterno gui- 
derdone ( 5 ). Oltre a ciò per mezzo de’sagramentipuò il prin- 
cipe attignere con allegrezza le acque della grazia da /un- 
ti del Salvatore (6) : ed avrà il perdono delle colpe , cui 
và soggetta l’umana fralezza-, e tutto potrà sostenere il pe- 
so del regno fidando in colui , che lo conforterà (7) . A. 
lui poi la voce de’sagri ministri sarà o come quella di Sa- 
muele , che regolò Saulle (8) , o come quella di Natan- 
no , che riprese Davidde (9) , o come quella di Eliseo 
che consolò Giosafatte (io) . In fine se egli ha biso- 
gno di sapienza a reggere i suoi sudditi , la chieggo, 
da Dio e gli sarà data (11); si rammenti del fe- 

lice successo, che è stato promesso alla preghiera (1 2) ; 


(t) 1 , Beg. X. t. 

(2) Ihid. XVI. io. Sul qual 
luogo 'merita di esser letto s. 
Gregorio il grande, che spiega 
i varj significati di questa fun- 
zione, gli ammaestramenti, che 
dà a’ sovrani, e l’aiuto sopran- 
naturale, che loro promette: 
exposit. morsi, in Uh. reg- in 
line. 

( 3 ) Vedi l’A Lapide sul luogo 
del libro de’ re poc’ anzi al- 
legato. 

( 4 ) Apocalyps. XIX. 16. 

( 5 ) Leggansi le belle dottrine, 
che ha raccolto su tal proposi- 
to il Catalano : cortiment. in 


pontif. rom. tit. XX. png. 36 9. 
et seq. Hoinae 1738. 

(6) Isai. XII. 5 . Degli aiuti, 
che il sovrano riceve dalla reli- 
gione Cattolica, tratta felicemen- 
te il Mugnier, la véritable po- 
litique. elise. Vili. Sect. IV. 
et seqq. pag. i 85 . et aeqq. 
Pai'is 1647. 

(7) Ad Philipp. IV. i 3 . 

(8) I. lteg. XIII. j 3 . XV. i 4 - 
seqq. 

19) II. Beg. XII. t. et seqq. 

(io) IV. lteg. III. 11. et seqq.- 

I 1 1) lacob. 1. 5 . 

(tM Mntth. Mi. 7. XXf. Vf* 
Ioaun.. XIV. IJ, 
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preghi senza stancarsi (i) , ed avrà dal ciclo il soccorso 
convenienti per essere ottimo sovrano . 

COR.OLLARJ. 

Il principe' cristiano abbia sempre innanzi 
agli occhi il vangelo . 

I. Volle Iddio nella vecchia alleanza , che il 
re d’ Israello , quando sedesse nel soglio del regno suo 
si scrivesse la legge in un volume prendendone l’esem- 
plare da’sacerdoti ; e lo avesse con se per leggerlo in tut- 
ti i giorni della sua vita ed apprenderne a temere Dio, ed 
a custodire le parole , e le ceremonie prescritte dalla leg- 
ge : in tal guisa non si sarebbe elevato il suo cuore in or- 
goglio sopra i suoi fratelli ; nè avrebbe piegato alla par- 
te destra , o alla sinistra ; e quindi per lungo tempo avreb- 
be regnato egli, ed i suoi figliuoli in Israello (a). Nel nuo- 
vo testamento il vangelo debbe essere scritto nel cuore 
degli uomini (3) . Laonde il re tenere dee , come det- 
to particolarmente a se, queU’insegnamento del monarca 
più savio dell’ universo ; la clemenza e la giustizia non 
ti abbandonino , circondale alla tua gola , perchè gui- 
dino le tue parole , e iscrivine le parole nel tuo cuo- 
re e troverai grazia , e buona disciplina innanzi a Dio , 
cd agli uomini (4). , 

Dalla fanciullezza s' ispirino a’ principi 
questi sentimenti . 

II. E poiché è buono all' uomo il portare il giogo del 
Signore dalla sua adolescenza (5) , anzi giova assai , che 
vi si curvi fin dalla puerizia (6) ; uopo è che s’ inspiri 


(I) Lu«. XVIII. x. 

(a) Deutcr. XVII. i8L et 
seqq. 

(3) Ad Roman. II. i5. 


(4) Proverb. ITI. a. et seq. 

(5) Thren. IU. il. 

(6) Eccli. VII. a5. 
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l’amore verso il vangelo di buon’ora nell’ animo di co- 
loro , che Iddio ha destinati a reggere i popoli . In 
questa guisa il principe sarà incamminato al ben pub- 
blico (i) , anzi si acquisterà il nome di quasi divino (a)*, 

Sono essi pur necessarj a coloro , cui il re 
comunica autorità . 


III. Non potendo il re amministrar da se sesso la giu- 
stizia , uopo è che adoperi i magistrati, a’ quali comuni- 
chi qualche parte della sua autorità ( 3 ) . Questi ancora 
esser debbono pieni di timore di Dio : altrimenti sovra- 
sterà una gran rovina al popolo , e l’ esecrazione andrà 
a cadere sull’istesso principe (4)- Abbia dunque il re per- 
sone giustissime , ed ottime , cui comunichi il diritto di 
comandare , ed a tale scalta rivolga le principali sue cu- 
re (5) . 


TEOREMA III. 

r 

La morale evangelica forma ottimi sudditi. 

Chi ha contrastata questa verità. 

I. Se al divino fondatore del cristianesimo fti im- 
putato il delitto di muovere a sedizione la plebe per 
renderla ribelle a Cesare ( 6 ) ; e se la medesima calun- 
nia fu ordita ancora contro a’ primi propagatori del cri- 
stianesimo , che vennero chiamati contraddittori a' de- 
creti di Cesare ( 7 ) , eccitatori di tumulti ( 8 ) , ed uomini 
pestiferi , fabbri di sedizioni in tutto il mondo ( 9 ) : non 


(1) Silvestri il principe in- 
fante pag. 108. Francofort 1619. 

(2) Ibi 1. pag. 56 . 

( 3 ) S. Thom. de regim. prin- 
cip. lib: II. cap. io. et i 5 . 

( 4 ) Idem de erudit. princip. 
lib. 1. cap. 3 . 


( 5 ) Synesius de regno pag. 
3 o. et seqq. Lutct. 1613. 

( 5 ) Lue. XXIII. 2. 

(6) Act. XVII. 8. 

(7) Ibid. XXI. 38 . 

(8; Ibid. XXIV. 5 . 
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è da maravigliare , se anche posteriormente i cristiani 
sieno venuti in odio a chi regge la somma degli affari 
come perturbatori della pubblica autorità , e se come 
tali sieno stati il bersaglio delle più lunghe , ed acerbe 
persecuzioni (i). Smentita una sì manifesta impostura 
non meno dalle penne de’ nostri antichi apologisti, che 
dal fatto permanente di innuraerabiii cristiani fedelissi- 
mi a’ loro monarchi , non avrebbe dovuto rinnovarla 
1’ odierna fdosofia : ma pure nori mancano impudenti 
sicofanti , i quali vanno spacciando, che le massime del 
cristianesimo scemino l’ ossequio , e l’ ubbidienza dovu- 
ta a’ sovrani ( 7 ). Intanto poiché la menzogna è sempre 
contradditoria a se stessa , altri increduli hanno incol- 
pato la morale cristiana di un eccesso totalmente oppo- 
sto ; hanno asserito cioè , che il cristianesimo non p,c- 
dichi altro , che servitù , che i cristiani son fatti per es- 
sere schiavi , che il cristianesimo è favorevole alla tiran- 
nia (3). In conseguenza di questi mostruosi principi sor- 
ger si vide uno stuolo di Uomini , i quali confondendo 
la libertà col libertinaggio , e l’ eguaglianza col disor- 
dine, han perseguitato i veri cristiani, come contrarj al- 
le loro idee liberali ; talché se Iddio non ci avesse pro- 
tetti , saremmo stati dalla ferocia dell' empietà quasi vi - 
vi inghiottiti (4). Innumcrabili furono gli scritti , c le 
arringhe sediziose , che chiamarono inalienabili i’ dirit- 
ti della libertà , e della uguaglianza , tiranni i re più 
legittimi dell 7 Europa , catene le leggi dirette a mante- 
nere 1’ ordine pubblico , imposture le dottrine del van- 
gelo, che comandano la subordinazione all’ autorità co- 
stituita , e carinditi del trono , e cospiratori al danna 
dell' umanità i preti , che frenano ne' sediziosi lo spiri- 


fi) V. Spanheim. de usu , et 
praestantia numismatiitu, Aulst. 
*7*7- P S'in. 

( 7 ) Questa calunnia ordita da’ 
pruni nemici del cristianesimo, 
come apparisce da S. Agostino 
iu psalm. CXVtlL è stata rin- 


novata da coloro , di cui a b~ 
biamo /atta menzione nella par" 
te l^teor. VI. e sovente nella II- 
(3) Contrai social lib. IV 
cap. 8. 

(+) Psalm. CXXUI. 3, 
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to di vertigine (i). Per confutar dunque tutti cotesti er- 
rori sarà bastevole , a parer mio , il dimostrare , che lit 
morale evangelica forma òttimi sudditi $ nè intendo, per 
dimostrare ottimi i segnaci dol vangelo , mettere in lu- 
me tutte le virtù , che questo codice divino c’ impone ; 
poiché ciò non viene impugnato nè anche dagli antesi- 
gnani della miscredenza (2) ; ma intendo provar soltan- 
to , che il vangelo li rende fedelissimi al governo , e 
perfeziona mirabilmente la loro libertà. 

La sola filosofia non forma sudditi fedeli. 

IT. Primieramente non può dubitarsi , che la vera 
filosofia , la quale non sa mai scompagnarsi dalla vera 
religione , come questa non sa insegnare altra morale , 
che la vera , pieghi lo spirito umano alla soggezione , 
ed all’ ordine sociale ; anzi il mostri tanto piu felice , 
quanto meno comanda , e- quanto meglio ubbidisce alla 
legge. Ma poiché s’ intendea fin da’ primi tempi del cri- 
stianesimo sotto nome di filosofia una scienza seduttri- 
ce , e vana fallacia ( 3 ), che è nemica di Dio ( 4 ) , e da 
Dio stesso è stala cónvinta di sloltczsa ( 5 ) e di essere 
scienza di falso nome (6) ; propriamente da essa i prin- 
cipi non possono altro attendere , che uno stuolo di sud- 
diti disleali , sediziosi , ed indegni della pubblica fidu- 
cia. Imperocché essendo il più solito effetto della scien- 
za gonfiare lo spirito (7) , ed essendo poco U 60 a rispet- 


ti) Potranno consultarsi in- 
torno a ciò il Burke réflexions 
sur la revolution francaise , il 
llarruel memoires pour servir 
FHistoiré du jacobinisme; l’A- 
llonimo conjuration contre la 
religion , et Ics souverains, dont 
le projet fut concu en Franco 
pour s’executev dans tout 1’ 
univers; ed il Muz/.arelli memo- 
rie del Giacobinismo estratte 


dall’opere di Gio: Jacopo Rous- 
seau. 

(i) RoSseau Emil. T. IH. p. 
i4o, etseq. Geneve n8o. lette, 
de la montagne III. pi 78. 

(?•) Ad Coloss. II. 8. 

( 4 ) Ad Rom. Viti, 7. 

( 5 ) 1 . Ad Corinth. I. lo. 

(6) I. Ad Timoth. VI. lo. 

(7) L Ad Corintll. Vili. t. 




Digitized by Google 



. ( 4a ) . 

tare, ed ubbidire altrui uno spirito pieno, di se(i), dal- 
le scuole di cotesta filosofia altri uscir non possono , 
che uomini , i quali disprezzano V autorità costituita , e 
bestemmiano la maestà (2). Per dimostrare tutto ciò con 
fatti , di cui è troppo fresca , e luttuosa la memoria , 
rammenterò che l’immortale Fenclon fin dal principio 
del secolo XVIII. previde il pericolo , in cui erano i 
monarchi per la serpeggiante empietà de ’ filosofi ( 3 ) ; ed • 
il Leibnizio ben conobbe , che questa stava disponendo 
le cose per una rivoluzione generale , onde T Europa ve- 
niva ad esser minacciala ( 4 ). Gustavo re di Svezia, Leo- 
poldo Imperadore se ne dissero le prime vittime ; ed il 
misfatto di Roberto Francesco Damiens nella persona 
di Luigi XV. ne fu pure evidentissima pruova ( 5 ). Laon- 
de il clero di F rancia espose al re , che la filosofia avea 
oscurate le verità più sacrosante , ed avea scossi iprinci' 
pj della monarchia , e nulla rispettava nè nell ’ ordine ci- 
vile , nè nell' ordine spirituale Si usava ogni sfor- 

zo per cancellare dalle menti ogni sentimento di religio- 
ne , di pietà , di timore , e di amore verso Dio ; di con- 
fidenza , ed ubbidienza pel sovrano (6). Il clero medesi- 
mo ripetè poscia le querele, e fece conoscere al re, che 
quell’ empia filosofia non restrigneva i suoi lavori , ed i 
suoi progetti sterminatori contro la sola chiesa : ma gli 
spingeva nel tempo stesso contro di Dio , e degli uomini , 
contro dell imperio , e del santuario , nè sarà mai sod- 
disfatta , se non quando verrà distrutta ogni potestà di- 
vina , ed umana (7) .Parimente nell’ anno 1770. il Se- 

(1) II. Ad Timoth. III. 2. time regali, e ministeriali, e 

(2) Iud. 8. dei tentativi , che si son fatti 

( 3 > Sermon sur la féte de 1 ’ per moltiplicarne il numero, 

epiphanie. oeuv. T. VII. pag. non occorre qui far menzione , 
139. et seqq. Paris 1791. essendone troppo recenti, ed 

( 4 ) Refi, sur l’ essai de l’ en- ovvie le notizie, 

tendement humain. (6) Actes de l’ assemblée da 

( 5 ) Vedi il processo stampato clergc de France du 1 765. 

in Parigi an. inHq , la cui tra- (7) Actes de l’ assemblée da 
duzioue comparve in Lucca nel clergé de France du 1770. 
medésimo anno. Di altre vit- 
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guier avvocato generale tenne nel parlamento un lungo 
ed animato discorso , in cui dimostrò , che t una setta 
empia , ecl audace decorando la sua falsa sapienza col 
nome di filosofia tentava con una mano di scuo- 

tere il trono , e di rovesciar coll' altra gli altari. L’ ab- 
bate di Cavegrac , il padre Neuville , il padre Beaure- 
gard,' monsignor di Beauvais declamarono altamente sull’ 
abisso dell' anarchia , della confusione , della mina , in 
cui i popoli erano per precipitarsi (i). Altronde da que’ 
filosofi era lodato il Voltaire perchè fece cadere il pri- 
mo la più formidabile barriera del dispotismo , cioè il 
potere religioso , e sacerdotale ; poiché se egli non aves- 
se fatto in pezzi il giogo degli ecclesiastici, giammai 
non si sarebbe spezzato quello de' tiranni ; il primo una 
volta scosso , il secondo poco dopo lo doveva essere del 
pari (a). E chi non conobbe apertamente i sentimenti de’ 
filosofi, allorché crollato il trono della Francia si diste- 
se la rivoluzione per 1’ Europa , e pubblicamente sfor- 
zossi di strappar la corona dalla testa di tutti i sovrani ? 
Furon pochi nella classe de’ così detti gran pensatori 
coloro , che non lasciaronsi illudere dalle vane lusinghe 
di cotesta orgogliosa filosofia , e conobbero quella gran 
verità , che V uomo è sempre felice a misura che è più 
saggio ; che l' uomo è sempre saggio in qualunque stato 
si trovi , quando sa vivervi senza agitazione , e con indif- 
ferenza (3). • 


(i) Tutti cotesti presagj ri-* 
portansi nelle rndmoires pour 
servir a l’histoire de la philo- 
sophie a la fin du XVIII. siede, 
e nell’opera dell’ abate Proyart 
Louis XVI detronè avant d’etre 
roi, e nella Biografia universale 
stampata recentemente in Pa- 
rigi t. ni. 


(a) Veggasi il joumal du VII. 
Aout 1790, dove si dà conto 
della vita del ^Voltaire scritta 
dal Condorcet. ~ 

( 3 ) Saint-Real. traitésde phi- 
losophie , de morale, et de po- 
litique eh. II. oeuvr. T. 111 . p. 
33 . Amsterdam 1733. 
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Niuna religione fuori dalla cristiana forma 
buoni sudditi . 

IH. Ma mettendo da banda una sì sciagurata filoso* 
fui , se noi diamo rapidamente uno sguardo a tutte le 
religioni , che si sono professate nell’ universo , e che 
possono , come ognun sa , escludendone la cristiana , 
ridursi alla pagana , alla maomettana , ed alla giudai- 
ca ; conosceremo ad evidenza , 6 con somma facilità , 
che i loro principj non furon mai adatti a formar sud- 
diti per sentimento fedeli. I gentili , non riconoscendo 
nel governo alcuna istituzione divina, ma riguardando-' 
lo semplicemente come un risultamcnlo della usurpa- 
zione , e della prepotenza , erano , quasi dissi , per ne- 
cessità verso chi governava pieni d' invidia , di omici- 
dio , d'inganno , di malignità , contumeliosi , superbi , 
insubordinati (i). Eglino generalmente confondeano il 
nomedi tiranno , con quello di sovrano ( 2 ), stimavano 
che ogni uomo dabbene , per quanto era in se, dovesse 
procurare di ucciderlo (3): cd era proverbio presso di 
essi , che chiunque non aveva la fortuna di esser nato 
monarca , bisognava che nascesse stupido per non senti- 
re il peso delle sue catene (4). Che diremo dei maomet- 
tani ? Costoro ignoranti per legge , vili per educazio- 
ne , c brutali per sistema r non possono altrimenti reg- 
gersi , che col dispotismo (5). Ed essendo questa forma 
di governo naturalmente odiosa a chicchessia , non può 
conciliarsi in vertin modo quell’ amore , che assicura i 
vicendevoli rapporti dell’imperio e dello stato , ma tut- 
te fonda le sue speranze sul timore ; cd il timore non 
può difendere lungamente il trono , e non formerà giam- 
mai sudditi meritevoli della confidenza del re (6). Gli 

(1) Ad Rom. I. 29. et seqq. 

( 2 ) litymolog. magnuin v. 

Togccwo,*. 

(3) Cicer. philipp. II. n. 12 . 

(Ì) Senne, de morte Claudii 


pag. 7^3. B. Aiituerp. i6o5. 

(5j Montesquieu esprit de» 
loix L. XXIV. eli. 3. 

(6) VediCuelii Rhodigiui lect» 
antiquar. L< XII. c. lì. 
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Ebrei non si credono obbligati ad amare un serrano , 
che non discenda dalla stirpe di Abramo ; poiché per- 
sistono ostinatamente nella credenza , che duri ancora 
1’ abbondino di Dio verso le nazioni (i), che eglino per 
sempre debbano odiarle (a) , e che non possano con es- 
se stringere rapporti sociali (3). Quindi fin da’ tempi 
del Redentore mal soffrivano il giogo de' Romani , e tan- 
to eran lungi dal credersi obbhgati a pagar loro i tri- 
buti , che anzi dubitavano ancora , se ciò potesse farsi 
in buona coscienza ( 4 )» v 

Gli esempj , e le parole del salvatore inspirano la 
subordinazione. 

\ 

. IV. Ma il Redentore medesimo dichiarò , che debba 
rendersi a Cesure quello , che è di Cesare (5) ; e volle 
pagare il censo per se stesso , e per Pietro ; quantun- 
que ben mille ragioni allegar potesse per esentarsi da 
quest' atto di sommessione ( 6 ). E fu veramente mirabi- 
le la sua sapienza , che ad insegnarci la subordinazione 
in tutti i giorni della vita , si degnò di nascere in un 
luogo troppo disagialo per ubbidire ad un capriccioso 
editto di Cesare Augusto ( 7 ) ; e morir volle sulla cro- 
ce per ingiustissima condanna di un magistrato , che ri- 
conoscea la sua autorità dall’ infume Tiberio ( 8 ). Che an* 
zi seco lui ragionando profferì quelle parole: non avre- 
sti veruna potestà contro di me, se non ti fosse stala data 
dal ciclo ( 9 ). Alle quali espressioni sono uniformi quelle 
altre delle sante scritture; 0 sovrani .... dal Signore vi 


(1) Levit. XVIII. 24. 

(a) Deuteron. VII. 2 . et seqq. 
(5) Malth. V. 43. 

(4) 1*1. XXII. 17 . Nacque 
da siffatti principi la setta de’ 
Giudei, che ricusavano di pres- 
tar tributo , ed ubbidienza a’ 
Romani; talché fu questo il prin- 
cipal motivo Usila guerra , 


che adempì le minacce divine 
contro quella sacrilega nazione. 
Vedi Gioscffo ebreo anliquit. L. 
XVlll. c. 1. et seqq. 

( 5 ) Matth. XXII- 17. 

(6) Ibid. XVII. 55 . et seqq. 

(7) Lue. li. 1. 

(8) lbid. III. 1 . 

(yj losuu. XIX. 10. 
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c stala affidata la potestà , e la vostra potenza viene dalV 
Altissimo (i) ; e quelle altre egli trasferisce , e rende ben 
costituiti i regni . ... e dà (al sovrano) il regno , la for- 
tezza ,■ e V imperio , e la gloria (2); e le altre non evvi 
potestà , se non da Dio : quelle poi , che vi sono , da lui 
sono ordinate , onde chi resiste alla potestà , resiste all’ 
ordine di Dio ( 3 ). Sul quale proposito s. Agostino spie- 
gando i sentimenti di un vero cristiano , scrisse così ; 
noi non attribuiamo ad altri , che al vero Dio la pote- 
stà di dare il regno , e V imperio : egli dà la felicità nel 
regno dei cieli a' soli pii, il regno terreno poi a' pii , ed 
agli empj , come a lui piace , cui nulla ingiustamente pia- 
ce ... . Chi diede la potestà a Mario , egli stesso la die- 
de a Cesare ; chi la diede ad Augusto , la diede anche a 
Nerone ; chi a Vespasiano o padre , o figlio amabilissir 
mi imperadori , egli stesso la diede eziandio a Domizia- 
no crudelissimo : e per non andarli a noverar tutti , chi 
la diede a Costantino , la diede pure all' apostata Giu- 
liano ( 4 ) Per verità il cristiano , considerando che l’uo- 
mo è fatto da Dio per la società , e che non può sussi- 
stere società senza governo , riguarda come data 
dall’ istesso Dio a chi governa la potestà , che al gover- 
no appunto è essenziale ; ed adorando Dio come supre- 
mo padrone dell’ universo , da liii riconosce ogni auto- 
rità , che data venga agli uomini per eseguire visibil- 
mente que’ disegni sulle popolazioni , che egli invisibil- 
mente ha ordinati , e fa eseguire ( 5 ). 

Il cristianesimo riconosce un sagro carattere nella 
• persona del re. 

Y. Discende da queste dottrine per legittima illazio- 
ni Sapient. VI. 4 - prince P. III. eh. VII. pag. 

(2) Daniel. II. 21. 3 ^. et seqq. Londre* 1746. Bossuet 

( 3 ; Ad Rom.XIII. 1. et seqq. politique tirée de l’ecrit. liv<*. 

( 4 ) De Civit. dei lib. V. cap. III. art. II. pag. 71. et seqq. 

XXI. rari* J7«4. 

( 5 ) Duguet institution d’un 
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nc , che si debba considerar come sagra non solamen- 
te r autorità , ma la persona ancora del sovrano. Per 
quel che appartiene alla prima , nejle sante scritture si 
riguarda il trono regale , non come trono di un uomo, 
ma come trono dello stesso Dio (i) : cosicché talvolta si 
dice , che i sovrani seggono sul trono del Signore ( 2 ), e 
talvolta si dice, che egli a ciascun popolo ha dato chi il 
governi ( 3 ). Per la seconda poi , oltre all’ unzione , che 
serve a consagrare il monarca , evvi 1 ’ istcsso esercizio 
dell’ autorità , che rende sagra la persona , perocché ap- 
pcllossi anche Ciro idolatra col nome di Cristo (4). Una 
tale considerazione fece sì che Davidde chiamasse reo 
di morte chi pose le mani sull' unto del Signore (5) : e 
quantunque egli fosse ingiustamente perseguitato da Saul- 
le , che già da Dio era riprovato ; e quantunque il re- 
gno fosse a lui già dovuto , ed i servi gliene ricordas- 
sero la divina proméssa ; tuttavia nel momento in cui 
potea toglier la vita a quel re , noi fece ; ma si con- 
tentò di tagliargli soltanto il lembo della clamide. Che 
anzi il sagro storico racconta che il suo cuore restò 
altamente pentito per un sì fatto attentato , c disse ; mi 
sia propizio il Signore per non far più un simile oltrag- 
gio al mio padrone , che è 1’ unto del Signore , di met- 
tergli cioè la mia mano addosso, appunto perchè egli è 
l’unto del Signore (6) . Quindi l’obbligo di onorare il 
re , e di ubbidirgli fu tante fiate ripetuto a’ figliuoli del 
nuovo testamento ; facendosi loro sapere , che la disu- 
bidienza non solamente avrebbe provocata l' indignazione 
dell’ autorità costituita ; ma ancora avrebbe macchiata la 
loro coscienza , e gli avrebbe venduti ben degni dell'eter- 
na dannazione ( 7 ). Oltracciò Iddio già scritto aveva ; io 
prendo cura della dignità del re , e son vindice del giu- 

(1) II. Paralip. XIII 8. . (6) Ibid. XXIV. 6. 

(2) I. Paralip. XVIII. 5 . et (7) Ad Rom. XIII. 1. et seqq. 

XXIX. 23 . Ad Ephcs. VI, 5 . et seqq. Ad 

( 5 ) Eccli. XVII. 14. Coloss. III. 2 ì. et seqq. 1 . Tetri 

( 4 ) Isa i X LV 1. li. i 3 , 14 , 17 , et «8. , 

( 5 ) I. ileg. XXVI. 16. 
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ramento di fedeltà a lui prestalo : non affrettarti a tra- 
dirlo , nè fermarli a commetter male ; perocché egli fa- 
rà tutto quello , chq vorrà ; e la sua parola è piena di 
potestà ; nè alcuno pub dirgli , perchè fai così ( i )P Ed 
altrove : temi Dio , Jigliuol mio , ed il re , e non pren- 
der parte con chi ne mormora (a). Le quali cose essendo 
verissime , a ragione ebbe a scriverò il Winzeto , che 
Iddio colla sua provvida bontà ha evitato , che nulla nel- 
le parole , e negli esernpj delle sante scritture si trovas- 
se , onde potesse stabilirsi qualche diritto del popolo con- 
tro la persona de' re , che sono i suoi sublimi ministri , 
ma all' opposto ci si ordina , e raccomanda V ubbidien- 
za , e la somrnessione (3). Quindi non solamente il grado 
della dignità , i principi del diritto di natura , ed il con- 
senso delle nazioni , ma ancora gl’ insegnamenti del sa- 
gro codice tengono i cristiani subordinati a’ principi , 
qualunque sia la politica loro condotta (4). 

Condotta de' primi cristiani verso i sovrani. 


VI. Ma chi erano mai costoro , verso de’ quali s’ im- 
poneva a’ cristiani rispetto , ed ubbidienza ? Erano per 
T appunto idolatri , persecutori , e tiranni : qual fu fra 
gli altri un Nerone , un Domiziano. Costoro diedero le 
carni dei santi in cibo agli uccelli dell' aria , ed alle be- 
stie della terra : sparsero il sangue di questi come acqua 
nella chiesa (fi). E pure chi vuoi sentire , come ad essi 
sienO stati fedelissimi i primi seguaci del Nazareno , e 
come non sicnsi con altre armi difesi dalle più ingiuste 
oppressioni , che con quelle della preghiera , e della pa- 
zienza , legga i seguenti tratti di Tertulliano , i quali 
attestano la condotta , che allor si tenea verso que’ bar- 
bari monarchi. “ Nos enim prò salute imperatoi uni Bu- 


fi ) Eccl. Vili. a. et seqq, 
(■>1 Proverh. XXIV. 21. 

(3) Yelitntio adversus Bn- 
chanauum pag. i^5 , et 182 . 

( 4 ) Bardai, de regna con- 


tra monarchomachos. lib. ni. 
cap. V. et seqq. Mancini de 
iurib. Prinripahium L. IV. c. 9. 

(ò) Psalm. LXXVU 1 . 2. et 
S.qq. 
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um invocamus actemum, Deum verum, Deum vivimi,’ 
quem et ipsi imperatores propitìum sibi praeter ceteros 
malunt. Sciunt , quia illis dederit imperi um: seiunt qua 
homines , quis et animam. Sentiunt eum esse solum , in 
cuius solius potestate sunt , a quo sunt secundi , post 

quem primi Precantes sumus omnes semper prò 

omnibus impcratoribus vitam illis prolixam , imperium 
securum , domum tutam , exercitus fortes , senatum fi- 
delem , populum probum , orbem quietum , et quaecum- 
que hominum , et Caesaris vota sunt .... Sio itaque 
nos ad Deum expansos ungulae fodiant , cruces suspen- 
dant , ignes lambant , gladii guttura detruneent , bestia® 
insiliant : paratus est ad omne supplichiti ipse habitus 
orantis christiani. Hoc agite, boni praesides, cxtorque- 

te animam Deo supplicantcm prò imperatore Nos 

Dei iudicium suspicimus in imperatoribus , qui genti- 
bus illos praefecit. Id in eis scimu3 esse , quod Deus 
voluit ; ideoque et salvum volumus , quod Deus voluit“. 
Dopo le quali parole egli prosegue a mostrare la fedel- 
tà de’ cristiani , che quantunque fossero già cresciuti ad 
un numero esorbitante , e potessero far paura agli stes- 
si persecutori , preferivano tuttavia la propria loro stra- 
ge alla ribellione (i). Ed in un’ altra sua opera ha egli 
rammentato , che le più celebri congiure di que’ tempi, 
cioè quella di Claudio Albino contro Severo , di Pescen- 
nio Nigro contro l' istesso imperadore , e di Avidio Cas- 
sio contro Lucio Vero , non vantarono nè pure un sol 
cristiano : “ sic et circa maiestatem imperatorum infa- 
mamur ; tamen nunquam albiniani , nec nigriani , vel 
cassiani invalili poterunt christiani... Christianus nul- 
lius est hostis , nedum imperatoris : quem sciens a Deo 
suo constitui , necesse est , ut et ipsum diligat , et re- 
vercatur , et honoret , et salvum velit cum toto romano 

(i) Apolog. cap. XXX. et tolo , che inculca la preghiera 
seqq. pag. ioi. et seqq- Veti. pe’re, e per tutti i superiori I. 
1744* In tal guisa i cristiani Ad Tiuaolh. II. a. 
adempivano il detto deli’apo»- 

Tom. II. 4 
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imperlo (i)„. Co’ medesimi pensamenti Origene si duo- 
le , che Celso dica esser venuta a' sovrani la dignità col 
favore de' demonj , mentre i cristiani credono , che que- 
sta sia 1’ opera di Dio , ed aggiugne : ceterum quale - 
nus salva pietatc licei , non ita insanirnus , ut in nos ir- 
ritemus reges , aut potestales publicas saevituras per tor- 
menta, et supplicia; legimus enim in nostris literìs : omnis 
anima polestatibus sublimioribus subdita sit (2). Nè dis- 
cordano punto da queste dottrine , per tacere degli al- 
tri padri della chiesa , i santi Ambrogio (3) , ed Agosti- 
no (4) ; i quali non hanno altro fatto , che confermare 
i cristiani in quella soggezione all’ autorità costituita t 
che forma , quasi, dissi , 1’ emblema della nostra reli- 
gione. 

Motivi che somministra la religione per tranquillare 
i sudditi oppressi. 

VII. Ma vi son de’ momenti , in cui un popolo mal- 
trattato ed oppresso poco rammenta gli esempj de’ pri- 
mi cristiani , e sentesi vivamente incitato a scuotere un 
giogo , che troppo gli è grave : allora la rcligion cristia- 
na è la sola , che gli offre de’ motivi per esser tranquil- 
lo , qnche nello stato di violenza. Primieramente il cri- 
stianesimo fa ricorrere alla via della persuasione , ed c 
sempre vero , che un parlar dolce , ed umile rompe lo 
sdegno di chi abusa della sua autorità ; come un parlar 
duro ne suscita il furore (5). Indi con quella carità , che 
non pensa mai al male (6), il buon cristiano penserà , 

che il principe erri di buona fede , c che immerga lo 

stato della miseria credendo di renderlo più felice , e 
penserà pure , che sia ingannato da qualche cortigiano, 
il quale abbia acquistato sullo spirito di lui una fune- 

fi) Ad.Seapulam cap II. pag. (■{) Advcrsus Fauslum ma- 
69. Ven. 17 ì4- nidi. lib. XXII. cap. 70. 

(2) Conte. Ccls. L. Vili. n.65. (5) Proverà. XV. 1. 

(5) Apolog. David, cap. IV. (tì) I. Ad Corintie XIII. 5. 

et X. 
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sta superiorità ; e quindi cercherà mezzi per illuminare 
il principe col far giugnere al trono la voce della veri- 
tà , come innumerabili fatti antichi , e moderni possono 
dimostrare. Inoltre il non resistere , il tacere , 1’ umi- 
liarsi , e 1’ abbandonarsi alla clemenza , dove si avreb- 
be diritto di esigere giustizia , suol giovare colla mag- 
gior parte de’principi : e taluni fra questi si lascian muo- 
vere almeno o da’ buoni ufficj , o dalle minacce degli 
altri sovrani , cui il popolo avrà fatto ricorso (i). Di van- 
taggio il cristiano si rammenta di quel comando intima- 
togli da Dio per mezzo del principe degli apostoli -..Ono- 
rate il re ; siate o servi , ubbidienti a' vostri signori con 
tutto il rispetto , ed ossequio ; non solamente a quegli t 
che sono buoni e piacevoli , ma ancora a quegli , che so- 
no aspri e fastidiosi. Perchè gradevole è a Dio , che col- 
la intenzione di piacergli , siamo costanti sotto la forza 
de' mali , che ci si fanno ingiustamente sentire (2). Ri- 
flette adunque il cristian ai piacere , che egli dà a Dio 
colla sofferenza , ed attende l’ ajuto da lui , che non 
lascia a lungo lo scettro dei peccatori sulla eredità de' 
giusti , affinchè i giusti non istendano le loro mani all' 
iniquità ( 3 ). D’ altronde ha egli pure in alto orrore il 
machinar sedizioni , e rovesciare con queste tutto l'ordi- 
ne dello stato , ‘che non può serbarsi senza un rispetto 
all' autorità , quantunque essa ne abusi (4) ; e perciò non 
lascia d’ istituire un certo paragone fra i disordini dell ' 
anarchia , e la tolleranza degli abusi del potere supremo : 
e trova che nel primo caso veggonsi tutti i mali riuniti 
sulla testa de' popoli per la rovina dell' autorità : e que- 
sti mali sono permanenti , perchè l' anarchia , che li 
produce , forma uno stato stabile ; anzi sono senza ri- 
medio , perchè l' autorità , che potrebbe sola rimediarvi 
è distrutta : gli abusi al contrario del governo anche ti- 
lt) Veggasi lo Spedalieri de’ ( 3 ) Psalm. CXXIX. 3 . 
diritti dell’ uomo lib. I. cap. ( 4 ) Le Bret de la souverai- 
XVI. pag. 80. Assisi 1791. neté lib. I. eh. 4 - 

(0) I. Petri II. 17. et aeqq. 

4 * 
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tannico non infettano , che una parte delY ammmìnistra- 
zione , sono accidentali , ed hanno per se stessi ben mil- 
le rimedj (i). 

Il vangelo chiude a* suoi seguaci le sorgenti delle 
ribellioni , 

Vili. Per altro non sono certamente gli abusi del go- 
verno 1’ ordinaria sorgente delle ribellioni : ma sono le 
passioni sfrenate de’ sudditi , le quali van cercando nel- 
la condotta del sovrano i pretesti per sottrarsi dal co- 
mando , e per aspirare ad un’ altra sorta di autorità. È 
cavissima osservazione di Plutarco , che il popolo è sem- 
pre proclive a dolersi di chi lo governa ( 2 ) ; d’ altronde 
gli uomini malvagi profittando di questa disposizione del 
popolo medesimo vanno a lusingarlo promettendogli la 
libertà : onde è che Tacito scrisse di alcune fraudolen- 
ti esibizioni de’sediziosi , le quali terminano in duris- 
sima tirannia : quanto majore libertatis imagine tegeban- 
tur , tanto eruptura ad infensius servitium (3). Sono in- 
tanto questi uomini sentine di ogni vizio , che non tro- 
vano altra via per uscire dalla loro oscurità , che quel- 
la de’ delitti , nè avendo per acquistar ricchezze , o per 
liberarsi da’ debiti altro mezzo , che la tapina , fan pro- 
getti di politiche novità : e tale appunto è stato sempre 
il carattere degli uomini turbolenti , come c’ insegna la 
storia di tutti i tempi ( 4 ). Or dunque il cristianesimo 
chiude la prima porta alla ribellione , giacché proibisce 
al popolo di mormorare del sovrano , e dar così princi- 
pio all’ ammutinamento , dicendogli ; in cogitatone tua 

( 3 ) Armai. I. in fine. Tom. I. 
pag. 162. Paris 1682. 

( 4 ) Livius hist. lib. XXYL 
et XL 1 I cap. 3 o. Cicer. inCatil. 
IL 9. Idem epistolar. lib. V. 
ep. 6. Sallust- Bellina Catilin. 
cap. XIII. et seqq. 


(r) (Pey) L’autorità delle 
due potestà. T. I. P. I. cap. I. 
pag. 140. Trad. ital. Fuligno 
1788. 

(2) Reip. gerend. praecept. 
V. Ainelot. Not, aux lettres du 
Cardinal D’ Ossat T. IV. p. 564 - 
Amst. 1702. 
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regi ne detràhas , et in secreto cubiculi tui ne maledire - 
ris diviti ; quia et aves coeli portabunt vocem tuam , et 
qui habet pennas annunciabit sententiam (i). Che anzi 
proibisce severamente I* ambizione , e 1’ avarizia , come 
vizj coutrarj alla carità ( 2 ) , la quale dee formare il ca- 
rattere de’cristiani (3) ; e quanto un tal divieto giovi al- 
la pubblica felicità , sarà più diffusamente mostrato nel 
seguente teorema , bastando al presente il riconoscervi 
un principio di tranquillità. 

Falsa idea della libertà. 

IX. Non so dunque , con qual coraggio taluni filo- 
sofi republicani abbiano asserito , che i principi del cri- 
stianesimo nè inspirino quella libertà , e quella egua- 
glianza , che eglino han promessa alle nazioni per sov- 
vertirne tutto l’ ordine sociale. Per quanta attenzione si 
adoperi ad intendere le loro dicerie , non può capirsi 
con certezza di qual libertà essi pretendano di ragiona- 
re. Parlano eglino dell' uomo nello stato di natura ? Par- 
lano deli uomo sottoposto a,' patti sociali , deli uomo stret- 
to da' giuramenti , che egli , o i suoi antenati han fiatti? 
Ovvero parlano dell' uomo riunito ai suoi simili per sog- 
gettarsi la prima volta ad una costituzione ? ... . Con- 
fondere questi generi di libertà sociale , pretendere , che 
essi appartengano a tutte le situazioni dell' uomo , adat- 
tare all' uno quanto solo può convenire all' altro , non è 
mero effetto di' ignoranza , è positivamente delitto di se- 
duzione , le cui conseguenze son più tenibili pe' sedutto- 
ri , che per le vittime de' loro inganni (4). Ma qualunque 
sia lo stato dell’ uomo , la 6ua libertà non può essere 
senza limiti ; e se ognuno fosse libero a far quanto vuo- 
le } niuno più potrebbe far quello che vuole , ed uno 

( 1 ) Eccl. X. 20 . s. Hieron. ,'4) Ayala della libertà, e del- 

in hunc locurn- la eguaglianza L. 1 . fi. 8. p. 

( 2 ) I. Ad Corinti». XIII. 4 . *3* et »eqq. Vienna >793. 

et seqq. 

(3; Ad Rom. V. 5. XXH. io. 
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«tato di perpetua violenza scambievole porterebbe alla 
distruzione il genere umano (i). D' altronde la smodata 
libertà non può in altro terminare , che in una privata , 
e pubblica servitù : talché dalla repubblica popolare sor- 
ge la tirannia , e dall' estrema libertà nasce una gravissi- 
ma, e durissima servitù ( 2 ). Per lo che di niun altra co- 
sa uopo è servirsi più parcamente , che della libertà ; poi- 
ché essa in tal modo temperata riesce salutevole alle cit- 
tà , ed agli individui : appena uscita dai suoi confini di- 
venta non solo dannevole agli altri , ma sfrenata ancora, 
e perniciosa agli stessi , che V hanno (3) Del rimanente 
così pensavano gli scrittori dell’ antica età , che aveano 
l’esperienza di tante repubbliche, ma essi non sono sta- 
ti a’ tempi nostri creduti : si è voluto ripetere l’ espe- 
rienza , e si è nuovamente confessato , che il piu terri- 
bile dispotismo è quello , il quale porta la maschera del- 
la libertà (4). Ed è veramente degno di osservazione che 
il primo fabbro di quest’idolo immaginario fra’ suoi stes- 
si delirj profetizzò una sventura , cui egli medesimo pre- 
parava all’ Europa : poiché egli disse : non v ha sogget- 
tamenlo più perfetto di quello , che porta V apparenza del- 
la libertà : si rende schiava così la stessa volontà (5). 

Vera idea della libertà cristiana. 

X. Or come mai il medesimo scrittore va tanto de- 
clamando in favore della libertà , e chiama ancora inca- 
paci i cristiani di formare un popolo libero , e condanna- 
ti ad una perpetua schiavitù ? E pure il solo cristianesi- 
mo rende all’ uomo tutta quella libertà , di cui è capa- 
ce. “ Noi abbiamo tre leggi ; la legge di Dio , che ci 
i; dirige , la legge della necessità , che ci trascina , la 


( 1 ) Montesquieu, esprit des 
loix L. XL eh. 3. / 

J 2 ; Plat. de rep. L. Vili. p. 
4?4- Venetiis t 55*3. 

(3) Livius hist L. XXXIV. 

c- 49- 


(4) Barrile] histoire duclergé 
de France T. I. p. 194 . Paria 
i8o3. 

(5) Rousseau cmil. T. IV. p. 
a53. Amst. 1766 . 
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legge del peccato, che ci seduce. Ubbidire alla legga 
„ di Dio , adorare la provvidenza nella legge della ne- 
,, cessiti , resistere alla legge del peccato , questa è la 
gomma dell’ umana libertà .... Era necessario' che 
,, venisse Iddio stesso per insegnare all’uomo la ve- 
,, ra libertà cosa sia , quum vos bilius liberaverit , vere 
,, liberi erilis (i). E questa libertà in che consiste? Con- 
,, siste nel conoscere la verità. Conoscerete allora la ve- 
,, rità , e la verità scioglierà le vostre catene , e sare» 
„ te liberi pienamente : Tunc cognoscetis veritatem , et 
„ veritas liberabit vos (2). Eccovi la soia e vera libertà 
del cristiano , conoscere la verità , amare la verità , 
,, praticare la verità ( 3 ) Imperocché la conoscenza 
del vero porta con se la liberazione dallo spirito dell'er- 
rore ( 4 )- Da questo bene coll’ aiuto divino si passa all* 
altro , cioè al bene di odiare il male , che già si cono- 
sce , e di rompere le catene del vizio ; il che chiamasi 
propriamente libertà dal peccato , e dalle giuste sue pe- 
ne ( 5 ). Entra quindi nel cuore il dominio della cari- 
tà , e costituisce quella legge perfetta di libertà per 
la quale dobbiamo essere noi giudicati (6) ; legge che 
ci esenta da innumerabili osservanze , che un tempo co- 
stituivano un grave giogo pel popolo ebreo (7) , e da cui 
il nostro Salvatore ci ha liberali (8) ; legge , che non 
fa sentirci il peso delle leggi , perchè niuna legge è gra- 
vosa al giusto (9). Senza questa legge 1 ’ uomo torna alla 
schiavitù, in cui gemeano gl’ idolatri (io)-, perde lo spi- 
rito di Dio, in cui è la libertà (1 1) ; serve alle sue passio- 
ni , a' suoi vizj (i 2) :e non è liberato dalle mani de' suoi 
veri nemici (i 3 ). Non è dunque posta nell’ indipenden- 
za, c nella insubordinazione la libertà cristiana ; mentre 


(1) Ioan. Via. 36 . 

(2) Ibid. 39. . 

( 3 ) Turchi omelia. T. II pag. 
233 . Piacenza 1790. 

( 4 ) I. Ad Timotb. IV. f. 

( 5 ) Ad Roman. VI. 18. 

(6) Iac^ L 25. II. 12. 


(n) Act. XV. IO. 

(8) Ad Gaiaf. IV. 3 t. 

(9.’ I. Ad Timolh. I. 9. 

(10) II. Ad Corinth. IX. 16, 

(11) Ibid. III. 17. 

(12) Ad Tit. III. 3 . 

(i 5 ) Lue. I. 
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r indipenden*a , e F insubordinazione alibi am veduto es- 
sere espressamente vietate , come cose , che costituisco- 
no una libertà , che è il velo per nascondere la mali- 
zia (i). Sarà quindi sempre indegno del nome di cri- 
stiano quell’ nomo, che eretto in vanità , e superbia , si 
stima nato libero , come un figlio di un asino selvag- 
gio (a). 


Falsa idea delV eguaglianza . 

XI. Parimente è molto lontana dalla morale cristia- 
na quell’ eguaglianza chimerica , cui considerano i filo- 
sofi qual figlia , o qual germana della libertà. Ed in ve- 
ro la natura sviluppando le sue forze primitive in tutti 
i mortali li rende necessariamente fra se come dissimi- 
li nelle fattezze , così disuguali nelle perfezioni ; i di- 
versi gradi di attività ne’ loro sensi esterni , e nelle loro 
facoltà intellettuali non possono produrre altro , che di- 
suguaglianza ; la sorte ancora (intendendo sotto questo 
nome quegli accidenti , che 1’ uomo non può nè preve- 
dere, nè evitare) non è la stessa per tutti ; le disposi- 
zioni morali , e la condotta di ciascuno individuo con- 
tribuiscono a renderlo superiore , o inferiore al suo si- 
mile : la diversa condizione politica , che è conseguen- 
za di tutti questi principi , è anch’ essa cagione , per le 
sue particolari relazioni , di una nuova disparità (3). 
“ Quindi l’ineguaglianza proviene da molte cause, che 
nascono , e si combinano all’infinito .... Il corso de’ 
secoli : i talenti , e l’ attività degli uni ; l’ indolenza , e 
la stupidità degli altri ; 1’ avarizia , e la prodigalità , 
l’inganno, e l’ingiustizia, o la semplicità , ed il can- 
dore , l’ estorsioni , le ruberie , o gli atti di liberalità , 
i scrvigj prestati allo stato , o le braccia inutili ; in som- 


fi) Tetri. II. 16. 

(a) Iob. XI. ia.Vedi il genio 
del duca di Parma epist. Vili, 
pag. aG. e seqq. Nap. 1794* 


( 3 ) Ayala della libertà, èd 
uguaglianza lib. 11. cap. II. • 
iteqij. Vienna 1793. 
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ma cento cause diverse , che annunziano una segreta 
previdenza, sotto -la subordinazione , e la varietà de’ 
gradi , e perfino nella stessa ingiustizia , han dato alla 
società quella forma , che noi vediamo (i). Yoler dun- 
que distruggere l’opera de’ secoli, dipendente dalla natura 
stessa degli uomini , è l’istesso che voler distruggere tutto 
l’ordine del mondo per ottenerne l ’ anarchia ; per uscir del- 
la quale s’ incontrerà la tirannia , che ricomporrà le gen- 
ti in un sistema incomparabilmente più ingiusto , e più 
dispiacevole dell’ antico. Gli avversarj , se han dimen- 
ticata 1’ esperienza degli ultimi tempi , che prove trop- 
po evidenti ne ha somihinistrate di queste verità , oda- 
no almeno le parole di un autore , che certamente non 
è ad essi sospetto : “ cotesta eguaglianza è una chime- 
ra impossibile in qualunque stato, che possa esservi. La 
vera eguaglianza de’ cittadini consiste in questo , che 
sien tutti egualmente sottomessi alle leggi , ed egual- 
mente punibili , quando le trasgrediscono : il che osser- 
vasi in tutti gli stati ben governati (a)„. 

Vera idea delV eguaglianza cristiana. 

XII. Or dunque l’eguaglianza così definita per ni un ’ 
altra via potrà promuoversi nel mondo civile , che dila- 
tando il cristianesimo. Imperocché questa religione san- 
tissima , mentre esige, che ciascuno si rassodi al suo po- 
sto , come membro di un corpo solo , e vieta a ciascu- 
no di usurpare le altrui funzioni , e turbare la genera- 
le armonia ( 3 ) ; prescrive a ciascun membro tutta quel- 
la eguaglianza , che colla disparità , necessariamente ri- 

(i) Gauchat. eli apologisti (5) D’ Alembert, lettr. a Fre- 
ccila religione lett. XLVUI- deric. II. oeuvres posth. de 
sul discorso di Rousseau in- Fred. T. XIV. p. in. 
torno all’ineguaglianza degli ( 3 ) I. Ad Corinth. XII. 12. 
uomini. T. Iti. p. II. pag. 117. et seqq. 

Roma 1783. 
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sultante dagli scambievoli rapporti , è compossibile. Sap- 
piamo infatti essere una sola per tutti- la legge del van - 
gelo , la quale riguarda chiunque non l' osserva nella 
sua integrità , come reo di averla tutta violata (i) : si 
propongono a tutti gli stessi mezzi di salute , cioè la vi- 
gilanza (2) , e la continua preghiera ( 3 ) : e si chiamano 
tutti ad essere rigenerati per mezzo del lavacro battesi- 
male ( 4 ) : tutti a invitano all’istessa mensa ( 5 ) ; tutti si 
ammettono alla participazione degli altri sagramenli, che 
Cristo ha istituiti (6) ; a tutti si promettono gl’ istessi 
premj , e si minacciano le stesse pene , insegnandosi , 
che il figliuol dell' uomo verrà per ricompensare ciascu- 
no secondo le sue opere (7). Che anzi vuole il Signore, 
che tutti ci consideriamo come fratelli (8) ; che ci amia- 
mo colla carità di fratelli (9) ; e fa sentire ai grandi , 
che presso di lui non evvi eccezion di persone (10); e che 
debbono , senza discapito della loro autorità , condursi 
come minori, e come ministri dell’altrui felicità (11). La 
religione stessa consola i poveri assicurandoli , che 
Dio particolarmente li riguarda (12), e gli eleva alla di- 
gnità di rappresentar la persona stessa del Salvatore ( 1 3 ) : 
dall’altra parte tiene a freno i grandi , mostrando loro 
la difficoltà , che hanno di salvarsi ( 1 4) , e l'orrore , e la 
imminenza del supplizio , che soffriranno , se avranno 
abusato della loro autorità (1 5 ). L’ esempio stesso del 
Salvatore , che essendo ricco si è fatto povero per noi , 
affinchè colla sua povertà noi diventassimo ricchi , ne in- 
segna , che colla nostra abbondanza suppliamo al biso- 
gno de poveri , onde si ottenga tutta quella eguaglianza , 
che è possibile (16). Sembra in somma, che il fondato- 


li) Jac. IL io. 

(2) Marc. XI IL 37. 

( 3 ) Lue. XVIII. 1. 

( 4 ) Ad Tit. 111 . 5 . 

( 5 ) Matth. XXII. 3 . et seqq. 

(6) I. Ad Corinth. X. 16. 
Ad Hebr. III. 14. VI- 4. 

(7) Matth. VI. 27. 

(8) Ibid. XXIII. 8. 


(gl Ad Rom. XII. io. 

(10) Ibid. II. 1 1. 

(11) Lue. XXII. 25 . 

( 17 ) Isai. LXVI. 2. 

(1 3 ) Matth. XXV. 4 o. 

(1 4 ) Ibid. XIX. 24. 

(i 5 ; Sap. VI. 2. 

(16) II. Ad Cornili, vili. 3. 
et seqq. 
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re del vangelo in tutti i suoi sermoni, ed in tutte le ope- 
re sue non avesse altro oggetto , che di stabilire tra gli 
uomini la vera uguaglianza (i). 

La religione cattolica forma migliori cristiani , che 
qualunque setta. 

XIII. Quantunque però i principi , che finora abbia- 
mo stabiliti , sieno comuni a’ cattolici , cd a tutte le set- 
te cristiane ; non di meno gli uomini , che in queste si 
lasciarono strascinare , si sono allontanati dalla vera re- 
ligione egualmente , che dalla vera subordinazione. La 
chiesa in un concilio ecumenico , tra gli articoli dell’ 
eresia di Wieleffo , condannò quello , che il popolo a 
suo arbitrio potesse correggere i principi delinquenti ( 2 ) ; 
e che sempre da' pontefici , e da tutti i pastori cattoli- 
ci siensi insegnate dottrine di sommessione , mantenuti 
a dovere i popoli , e sostenuti nella loro pienezza i di- 
ritti della sovranità , è una verità , che può dimostrarsi 
con innumerabili documenti (3). Al contrario appena la 
riforma alzò lo stendardo contro la chiesa, come da pri- 
ma aveva affettata modestia e rispetto a’ principi, da cui 
attendea favore (4) ; così quando si vide poi capace di 
opporre una resistenza alla forza , e sperò di estendere 
le sue conquiste colle minacce , non risparmiò i più ne- 
ri attentati ; e dando di piglio alle armi le impugnò fu- 
riosamente contro de'propri principi, ed inondò il setten- 
trione di sangue (5). La riforma , aggiugne a proposito il 
vescovo di Meaux , è convinta di avere non solamente 
intraprese le guerre , che essa da principio fingea di de- 
testare, ma di averle anche intraprese per massima, e qua- 


li) Turchi omelie T. II. pag. 
265 . Piacenza J790. 

(2) Concil. Constant, sess. 
Vili. V. Harduin. act. T. IV. p. 
3 oo. Paris 1714. 

( 3 ) Barclaj contra monarcho- 
machos. lib. II. cap. XIL p. 


18 1. et seqq. Paris 1600. 

( 4 ) V. Bossuet histoire des 
variations. lib.V. n. 3 i. et seqq. 
L. X. n. 48 . 

( 5 ) Ibid. lib. I. n. a 5 . lib. 
II. n. 44 - lib. Vili. n. I. et seqq. 
et lib. X. a. 5 1 . 
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si come se il farle nascesse da precetto divino (i). E si è 
osservato , che nelle ultime rivoluzioni dell’ Europa i ri- 
belli hanno sfogato tutto il lor livore , non già contro 
de’ protestanti , ma contro de’ buoni cattolici , ricono- 
scendo questi come i più attaccati al trono , e più alie- 
ni dai loro perversi disegni . Laonde una penna , che 
non ha scritto certamente per favorire i cattolici , e che 
tra questi ha conosciuto imperare con maggior tranquil- 
lità c splendore i re assoluti , si c servita di quelle es- 
pressioni : se il clero riprende una consistenza politica , 
la sua influenza non pub secondare altro , che gT inte- 
ressi del dispotismo .... i preti sono le antiche cariaditi 
del potere etc. (2). , 

COROLLARI. 

Il principe dee promuovere ne' suoi stati 
il cristianesimo . 

I. Quando adunque ogni altra ragione mancasse, al- 
meno per proprio interesse dovrebbe ogni principe pro- 
muovere ne’ suoi stati il cristianesimo . Abbia egli in- 
nanzi agli occhi le sentenze di due sovrani , per diffidar 
di coloro , che promettono di essergli fedeli senza essere 
cristiani. “ Non sappiamo, dieea Carlo magno, come 
possano esser fedeli a noi coloro , che si riconoscono 
infedeli a Dio , e non ubbidiscono a’ suoi sacerdoti ( 3 ) . 
La sommessione , ripigliava Luigi XIV. , che noi dob- 
biamo a Dio , è la più bella lezione , che possiamo da- 
re di quolla , che a noi è dovuta ; e noi pecchiamo 
contro la prudenza non meno che contro la giustizia , 
quando manchiamo di venerar colui , del quale siamo 
luogotenenti (4) „• 

(1) Idem avvertissemens aux 
protestants. av. V. n. 7. et 

(2) M. De Stael eonsidera- 
tions sur la revol. Francaise. 

oeuvr. T. XUI. J?. 1 Y. eh. 6. p. 


268. Paris. 1820. 

( 3 ) Select. capitul. T. II. tit. 
I. c. 2. 

( 4 ) Mémoires de Louis XIV. 
denti par lui radine. disse a 
proposito l’autore della Gerusa- 
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Si moltiplichino i veri cattolici , c si moltiplicheranno 
i buoni sudditi. 

IL Discende ancora dalle verità dimostrate , che 
moltiplicandosi i veri cattolici si moltiplicano coloro , 
che nè verso Dio , nè verso l’imperatore , e la sua fa- 
miglia mancano in nulla (i) , pagano esattamente le pub- 
bliche imposizioni secondo il comando di Gesù Cristo ( 2 ), 
e credono proibito loro il ribellarsi (3) . Se taluno ha 
trasgredito in questa parte i comandamenti della religió- 
ne , ebbe al certo il rimorso della coscienza e sentì da' 
ministri della religione , che bisogna ubbidire a’ princi- 
pi , ed a’ magistrati : e così gli animi tumultuanti si 
eono ormai tranquillati , ed i principi son rimasti sicu- 
ri (4) • Se la voce dei ministri del santuario talvolta è 
rimasta priva di effetto ; ciò è avvenuto , perchè i po- 
poli poco hanno intesa la voce della cattolica religione. 

TEOREMA IV. 


Il vangelo inculcando 1’ umiltà , la povertà , 
e la mansuetudine , ha giovato 
alla pubblica felicità. 

Massime de ’ politici irreligiosi su questo articolo . 

I. JNf on sarebbe necessario il presente teorema , se 
i principi stabiliti nel primo di questa parie , e le dot- 
trine accennate nel terzo si volessero senza prevenzione 
applicare; e se tra gli scrittori di politica non vi fossero 
di quegli , che di proposito combattono le virtù evan- 


lemme liberata, r.ant, IV. St. 
66 . Che non è fede in uom, che 
a Dio la nieghi. 

( 1 ) Athenag. legai, prò clirist. 
sub fin. 


( 2 ) S. Iustin. apolog. II. 

(3) Tertull. apolog. eap. 
XXX.XI. 

(4) Theodoret lib. IV. cap. 
XIV. - 
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geliche come antisociali , Vedesi molte volte , scrisse il 
Machiavelli , come la umiltà non solamente non giova , 
ma nuoce , massimamente usandola con gli animi inso- 
lenti , che o per invidia , o per altra cagione hanno con- 
cetto odio teco (i) . Il cristiano , ripiglia il Rousseau, è 
un uomo distaccato dalla terra ... è tutto spirituale . . . 
perciò non ama la patria (2) . Siffatti errori sono stati 
ripetuti da molti increduli , che senza scriver di politi- 
ca si sono rivolti a censurare per ogni parte le massime 
del vangelo , e sovente han voluto trovarle contrarie a’ 
vantaggi della società : specialmente han creduto , che 
la povertà di spirito commendata da Gesù Cristo , e la 
povertà assoluta , di cui egli ha dato il consiglio , noc- 
ciano al progresso delle arti , ed ai commercio (3) . Fi- 
nalmente per verificarsi il gran detto di Yarrone , che 
non havvi sogno d'infermo così stravagante , che non sia 
stato sostenuto da qualche filosofo ; abbiam veduto un sa- 
piente del secolo trovar nocevole alla società fin anche il 
perdono de’ nemici , di cui il nostro Salvatore ci ha da- 
to tante volte il comando , e l’esempio : “ l’obblio delle 
ingiurie , pronunzia il Bentham , è una virtù , neces- 
saria all’ umanità , ma è una virtù , quando la giustizia 
ha fatta la sua operazione ; quando essa ha sommini- 
strato , 0 negato una soddisfazione . Prima di ciò è un 
invitare a commetterne , è non esser l’amico , ma il ne- 
mico della società . Che cosa potrebbe desiderare di più 
l’iniquità , se non anche un sistema , in cui le offese 
fossero sempre seguite dal perdono (4) » ? 

Principj generali da opporsi a cotesti errori. 

IL A rovesciare da questa parte quanto ha edificato 

(1) Discorso sulla I. deca Christ. eh. X. p. i65. i84- Mu- 

di Tito Livio lib. II. cap. XIV. nimcn fidei P. II. VVollaslon 
pag. 547. Filadelfia 1796. disc. Helvel. l’esprit drec. IL 

(2) Conlrat social, lib. IV. (4) Trattato di legislazione 

cap. 8. T. II. cap. XVI. p. 4ot>- etseqq. 

(5) Histoire critique de L Napoli 1818. 
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la incredulità , uopo è stabilire tre principi non meno 
celebrati dall’ antica filosofia , che facili a dimostrarsi 
nella nuova . Il primo è , che dalle passioni mal rego- 
late nascono le guerre , le sedizioni, e le risse ; talché 
non può esservi uno stato più infelice di quello , in cui 
si lascia alle passioni degli uomini libero il freno . Ci- 
cerone insegnò , che dalle passioni nascono gli odj , i 
dissidj , le discordie , le sedizioni , le guerre (i); ed al- 
trove confessò , che non havvi una peste più capitale di 
questa data agli uomini dalla natura ; poiché da essa pro- 
duconsi i tradimenti della patria , le sovversioni delle re- 
pubbliche , i clandestini trattali co' nemici ; ed in fine 
ninna scelleraggine , niuna enormità vi è , cui le passio- 
ni non sospingano (2). Molte altre sentenze in conferma- 
zione di tal dottrina possono rinvenirsi in Arriano ( 3 ) , 
in Seneca ( 4 ), in Massimo Tirio (5) , ed in altri. Del- 
la qual cosa la pruova evidentissima è appunto , che 
dove la ragione non è la regola delle operazioni , non 
può esservi nè ordine , nè legge , nè tranquillità ; in 
conseguenza quando la passione toglie alla ragione l’im- 
perio , non può altro avvenirne , che una moltitudine 
d’ingiusti , e di Tifinosi perturbamenti (6) . Ciò mira- 
bilmente si conferma da quelle parole dello Spirito San- 
to : d'onde le guerre , e le liti fra voi ? Forse non ven- 
gono da ciò ? Dalle vostre passioni , che militano nelle 
vostre membra (7) ? Il secondo principio è , che tutte le 
passioni , le quali più facilmente sconvolgono l’ ordine 
sociale , e richieggono perciò maggiore accorgimento nel 
legislatore , sono quelle degli onori , delle ricchezze , 
e della vendetta . Imperocché a volerla dire , cora’è la 
cosa , dobbiam confessare con s. Agostino , che la cru- 
deltà della vendetta , il capriccio di dominare , e V altre 


(j) De Finibus lib. I. n. 44- 
{a) De Senectute n. 4°- 

(3) Ariiani comtnen. in Epi- 
Ctet. 1. 23. 

(4) Epist. CV. et de ire. lib. 


III. eap 35. 

(5) Dissertai XXXVI. et XLI. 

(6) Groliu» de iure belli et 
paci* lib. I- Cap. 2 . et 5. 

( 7 ) lacob. IV. I. 
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passioni rendono colpevoli le guerre (i) ,* ed altronde al 
desiderio di predare acceso da smodata avarizia, attribuir 
bisogna l’ impeto dei conquistatori (2) . E per verità la 
filosofia c’ insegna , che queste passioni tolgono all’ uo- 
mo il lume della ragione , il rendono capace di ogni 
eccesso , e l’inducono a conculcare tutte le leggi divine * 
ed umane ( 3 ) . Finalmente valga per terzo principio , 
che a regolare nell’ uomo le sfrenate sue voglie è neces- 
sario commendargli vivamente le opposte virtù ; poiché 
egli , quanto meglio conosce la bellezza della virtù , i 
suoi effetti , i suoi premj , e quanto più si assicura e 
del pregio , in cui si è tenuta da’ giusti estimatori , e 
degli esempj , che il maestro gliene presentò , tanto più 
s’incoraggia a seguirla , e da’ vizj ad essa contrarj si al- 
lontana (4), 

Applicazione di questi principj . 

III. Riconosciute adunque siffatte verità , non saprei, 
come mai da un uomo savio possa incolparsi il vangelo 
di aver dati insegnamenti , che tanto bene combinano 
con quegli di una sana filosofia . In esso principalmen- 
te s’inculca di frenar le passioni disordinate , di ridurle 
all’ ubbidienza della ragione , e di contener questa sotto 
l’ubbidienza di Dio ( 5 ) . In tal senso s. Paolo vieta di 
ubbidire alle passioni (6) , e fa un dovere a* cristiani di 
crocifiggerle (7) ; s. Giacomo in esse riconosce il primo 
passo dell’ uomo al delitto (8) ; e s. Pietro vuole , che 
se ne abborra la corruzione (g) , e non si cammini per 
seguirne gl’impulsi (io) . Non s’intende con ciò d’indurre 
gli uomini a quell’ apatia , che si pretendea dagli stoici, 

(r’ ; ContraFaustum lib. XXII. T, II. pag. 782. edit. steph. 
cap. 73. ( 5 ) Marc. IV. 19. 

(2) De Civit. dei lib. IV. c. 4. (6) Ad Rom. VI. 12. 

(?) Aristot elhic. lib. VI. et (7) Ad Galat. V. 24. 

VII. Vedi ancora Filone in de- (8) lacob. I. 14, 

ealogum. pag. 2 o 5. Lond. «742. (9) II. Petri I. 4 » 

( 4 ) Platon, de legib. lib. VI. (io) Ibid. IH. 3 . 
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e che sarebbe una stupidezza peggiore di tutti i vizj ( i) ; 
ma si vuole , che eglino dirigan regolarmente gl' affetti, 
di cui il mal servirsi è vizio (a) ; si vuole in somma , clic 
serbi l'ordine suo la natura rinnovata , nè perversamente , 
e vergognosamente la parte inferiore prevalga alla superio- 
re , o questa a quella soccomba ; nè superala dai vizj la 
forza dell' animo , ivi si trovi la servitù , dove esser deb- 
be il dominio ( 3 ) . In secondo luogo il Vangelo ispira 
un odio particolare verso la superbia , di cui descrive i 
danni , mostrando ancora l’abbominio , in cui è tenuto 
da Dio un superbo ( 4 ). Vietasi parimente l’avarizia, co- 
me sorgente d’iqnumerabili disordini , come vizio , che 
ci rende idolatri dell’oro , e che ci fa incorrere ne’ tem- 
porali , e negli eterni supplizj ( 5 ). Finalmente colle for- 
inole più precise ed enfatiche Cristo Gesù ci proibisce 
la vendetta , minacciando a chi non perdona altrui il 
non esser perdonato da Dio , e dichiarando escluso il 
vendicativo dalla professione di cristiano (6) . In terzo 
luogo siccome il buon medico per guarire l'infermo suol 
prescrivere rimedj contraij al male , così il Salvatore 
prescrisse le virtù opposte alle passioni , quali medica- 
menti contrarj a' peccati (7) : talché alla *vendetta , ed 
alla superbia oppose la mansuetudine , e 1’ umiltà di- 
cendo : imparate da me , che sono mansueto , ed umile 
di cuore (8) ; ed all’ avarizia oppose la povertà , invitan- 
do chi vuole esser perfetto a vender tutti i suoi beni , e 
darli a' poveri per seguirlo (9) , e predicando a tutti , 
che sono beati i poveri di spirito , perchè di essi sarà il 
regno de' cieli (io). 


(i) S. August. de civit. Dei. 
lib. XIV. cap. 9. 

(11) Lactant. Finn. inst. lib. 
VI. cap. 17. 

( 3 ) S. Leon, de resurrect. 
senn. I. cap. V. 

( 4 ) Marc. VII. 22. Lue. I. 
5 i. lacob. IV. 6. et seqq. 

( 5 ) Marc. VII. 22. Lue. XII. 
Tom. II. 


i 5 . Ad CoIosj. III. 5 . adEphcs. 
V. 5 . 

(6) Matth. V. 44 . Lue. VI. 
27. et seqq. Ad Rom. XII. 20. 

(7) S. Gregor. houiil.' in 
evang. XXXII. 

■ 8) Matth. XI. 29. 

(9) limi. XIX. ai. 

(10) lbid. V. 3 . 
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Se fossero nocevoli le virtù , non sarebbero virtù, 
nè Iddio le avrebbe comandate. 

IV. E poiché eiamo a parlare di virtù , sorgono due 
argomenti in nostro favore , che non debbono trasan- 
dati . i .La virtù è una certa perfezione , poiché ogni 
individuo , quando ha la sua propria virtù , allora dice- 
si perfetto (i): onde la virtù è appunto quella , che con- 
serva Tindividuo , e le cose , che gli appartengono (a) . 
Ohe anzi è dessa il più solido sostegno dello stato ( 3 ) , 
ed il fine , che dee proporsi alla legge , alla mente , 
alla città (4) J talché nelle città ben regolate vien tenuta 
in sommo pregio ( 5 ) , Lasciando le greche scuole da 
cui attingonsi queste dottrine , un politico italiano sul 
quale non cadono i sospetti degli avversarj , qual’ è il 
Machiavelli , ha dimostrato essere infelicissima la posi- 
zione de’ popoli corrotti (6) , ed all’ opposto facilmente 
condursi le cose in quella città , dove la moltitudine non 
è corrotta (7) : aggiugne altresì , che a voler conservare 
una nazione viva lungamente , è necessario ritirarla spes- 
so verso il suo’ principio , cioè versò la primiera osser- 
vanza delle leggi , ed innocenza de’ costumi (8) : e che 
la vera virtù si va ne' tempi difficili a trovare (9) . Quin- 
di se noi dimostreremo , che le virtù , di cui si tratta , 
sicn verissime virtù , se per esse conservasi nel cristia- 
nesimo la sua primiera illibatezza , se la loro influenza 
scema la corruzione della moltitudine ; come mai avras- 
si ardire di calunniarle quali affezioni nocevoli alla so- 
cietà ? Ed è notabile che una siffatta calunnia , se sta 

(1) Aristot. naturai, auscult. Tom. IT. p. 960. 
lib. VII. cap. IV. pag. 569 ( 5 ) Idem Hippias maior. tom. 

Paris 1854. Hi- P- 

(1) Platon. fiorgias Tom. I. (6) Discorsi sulla deca I. di 
pa^Sia- edil. steph. Tito Livio, lib. 1. cap. 17. 

( 3 ) Idem Aleibiades I. Tom. (7) Ibid. cap. 55 . 

II. pag. 1A4. (8) Ibid. lib. III. cap. I. 

(4) Idem de legibus lib. XII. (9) Ibid. cap. 16. 
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male in bocca a qualsivoglia uomo di buon senso , è in- 
tollerabile bestemmia nel labbro di un cristiano , il qua- 
le riconosce tali virtù commendate nel ' vangelo , e fa 
professione di credere , che il vangelo è da Dio , Po- 
trassi infatti sospettare , che il divino maestro di que- 
ste virtù abbia voluto con esse rendere gli uomini infe- 
lici , o sconvolgere l’ordine sociale ? mentre è un gran 
delitto il sospettare , che egli non sia l’autore di ogni 
felicità , e che non abbia data la sita vita pel bene del 
genere umano , 

L'umiltà è vera virtù anche pc' rapporti 1 

politici dell'uomo . 

V. Or qui scendendo a più preciso ragguaglio , affin- 
chè si renda all’umiltà, alla povertà di spirito, ed alla 
mansuetudine l’ onore , che loro è dovuto , basterà ri- 
chiamarne alla mente le vere definizioni per collocarle 
fra le più preziose , ed utili virtù. Per ciò che riguarda 
l’ umiltà , essa ha per proprio oggetto di temperare e raf- 
frenar V animo , onde non tenda a sollevarsi smodatamen- 
te (i) ; e quindi ad essa appartiene la cognizione del 
proprio difetto , che è la regola direttiva dell' appetito , ed 
appartiene ancora V esecuzione di questa regola , che mo- 
dera V appetito medesimo ( 2 ) . L’animo diretto, e rego- 
lato in questa guisa non disubbidisce all’autorità costitui- 
ta , non cerca di opprimere chicchessia , nè di edificare 
la sua fortuna sulle altrui rovine, e forma così per la patria 
un tranquillo ed ottimo cittadino. Al contrario la super- 
bia è un vizio ; perchè porta la volontà dell'uomo a quello 
che non l' è proporzionato ; il che è contrario alla retta ra- 
gione , ed in conseguenza costituisce il vizio (3) ; cho an- 
zi è chiamata nelle sante scritture principio di ogni pec- 
cato (4) , perchè consegna il cuore dell’ uomo a tutti gli 

/ 

( 1 ) S. Thom. summ. thool. II. (3) IbiJ. quaest.CLXII. art. I- 

2 . quaest. CLXI. art. 1 . (4) Eccli. X. i5. 

( 2 ) Ibid. art. 2 . 
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eccessi , che possono perturbare l’ ordine privato , ed il 
pubblico (i). Principalmeute da essa dipende l’ ambizio- 
ne , che è un disordinato appetito degli onori (a), che è la 
vera peste della società, e che ha data origino alla mag- 
gior parte delle sedizioni , e delle guerre. Per verità man- 
cando le buone arti alla moltitudine degli uomini corrot- 
ti , per giugnere alla gloria , all' onore , ed all' impeno , 
si sforzano di pervenirvi con inganni , e con fallacie (3) : 
perciò Seneca segna 1' ambizione tra le origini delle ro- 
vine (4) > e prima di lui fin anche il più malvagio poeta 
Epicureo" noverò in primo luogo la superbia tra le cose , 
che metton in iscompiglio 1’ umanità , e fanno le più 
(orribili stragi (5) . A buon diritto adunque conchiudea il 
Machiavelli ; “ cercano que’ cittadini , che ambiziosa- 
mente vivono in una repubblica , la prima cosa di non 
poter essere offesi , non solamente da’ privati , ma ezian- 
dio da’magistrati : cercano per potere far questo amicizie , 
e quelle acquistano per via di apparenze oneste . . . . c 
vengono ad essere in termine , che volerli urtare è pe- 
ricolosissimo perchè un uomo venuto a’ sopras- 

critti termini, che i cittadini ed i magistrati abbiano pau- 
ra ad offender lui , e gli amici suoi , non dura di poi 
molta fatica a fare che giudichino , ed offendano a suo 
modo (6) ,, . 

Dalla povertà di spirito , e dall assoluta 
riceve vantaggi la società . 

VI. Nè poi avrà che temere lo stato della povertà di 
spirito , la quale proposta è nel vangelo qual beatitudi- 
ne de’ cristiani , ed ha tanta connessione coll’ umiltà. 
Imperocché essa seco porta, che l’uomo distrugga la gon- 


(i) S. Gregor. moral. lib. 
XXXI. cap. i 7 . 

(?) S. Tliom suminntbcol.il. 
a. qnaest- CXXXI. art. i. 

( 0 ) Saliust. de bello catilina- 


rio. p. 9 . Paris 1674 . 

(4) Epist. CV. 

(5) Lucret. L. V. vers. 4®- 
(fi) Discorsi sulla prima deca 

di Tito Livio lib. 1. cap. 4ò- 
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ficzza , e la superila dello spirito (i) , e che distacchi V 
affetto suo dulie cose temporali (2) . Or sì fatta disposi- 
zione felice dello spirito umano , lo rende soggetto a Dio, 
non cercando di magnificarsi nè in se stesso, nè negli ester- 
ni beni (3) : il che certamente situando il cuor dell’uomo 
nell’ordine , che è proprio , non può farlo diventare men 
socievole : anzi all’opposto gli fa eseguire quella legge di 
carità , che Iddio ha imposta , e che è il più sodo vinco- 
lo della società < Parimenti la povertà assoluta , che si 
professa da pochi individui del popolo, èssendo una perfe- 
zione della povertà di spirito, com a suo luogo mostreremo 
quando si tratterà degli ordini monastici , giova mirabil- 
mente a sostenere lo splendore e la felicità dello stato . Per 
verità la rovina di questo è l’ avarizia , che supponendo 
nell’ uomo uno smoderato amore per le ricchezze , il fa 
sovente precipitare in delitti , ed il rende sì malvagio , 
che non vi sia uomo più scellerato di lui , poiché non v i 
è cosà più iniqua , che amare il danaro (4) ; ond’ è che 
la cupidigia appellasi radice di tutti i mali (5) .■ Essa in 
fatti non solamente avvolge in molti dolori chi è Soggetto 
a siffatta passione (6) , ed il costituisce idolatra dell’ oro , 
che adora quasi suo nume (7) ; ma ancora gli fa ristagnar 
nelle mani que' beni, che circolando renderebbero flori- 
da la comunità . È pane del famelico , dicea san Basi- 
lio i quello che tu tieni , o avaro ; è veste del nudo quella 
che tu conservi ; è argento del bisognoso quello , che tu 
possiedi ; e perciò a tanti fai torlo , a quanti dovresti 
compartire i tuoi beni (8) . Che se poi una tal peste infet- 
ta i principi nel mezzo del popolo , questi diverranno co- 
me lupi , che rapiscono la preda , e spargeranno il san - 
gue j e cercheranno avaramente il guadagno (9) ; talché 

(x) S. August. de sermone ($) I. Ad Timoth. VI. io. 

domini in monte lib. I. cap. 4- (6) Ibid. 

(2) S. Arnbros. in Lue. cap. {7) Ad Ephes. V. 5. 

VI. s. Hieron. in Mattk, 4- (8) Sermo super illud : des- 

(3) S. Thoui. sumin. theob truam horrea mea : sub fin. 

II. a. quaest. XIX. art. tu. (9) Eiuch. XXXII. 27. 

U) Eccl. X. 9. 
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è importantissimo requisito in chi dee scegliersi agl’im- 
pieghi l’odiare l’ avarizia (i) . In generale i tradimenti, le 
frodi , le fallacele, gli spergiuri , le inquietudini , le vio- 
lenze , e l'induramento , agli impulsi della compassione 
sono figliuole del vizio (a); onde solo col destarsi l’amo- 
re all’opposta virtù ,cioè al distacco dalle ricchezze , può 
formarsi lo spirito socievole, e può preservarsi il pubbli- 
co da gravissimi inconvenienti (3) . 

La mansuetudine cristiana scema i mali 
dell' umanità . 


VII. Facilissima cosa poi sarà il dimostrare che la 
mansuetudine cristiana, la quale c’induce ad amarci nemi- 
ci, ed a perdonare le offese, sia il mezzo più efficace per di- 
minuirei mali dell’ umanità . Imperocché ci vuol poco ad 
intendere, che una virtù la quale tempera l'impeto dell'ira 
è utilissima virtù : mentre essa regge un affetto , che so- 
vente prorompe in eccessi, e che immediatamente ci tras- 
porta ad offendere il nostro simile (4) • Ci vuol poco e- 
ziandio a mostrare , che^‘ secondo un certo riguardo 
ha pur essa un grado di eccellenza sulle virtù, che resi- 
stono alle disordinate passioni ; poiché resistendo agl’im- 
pulsi dell’ animo adirato , il rende libero giudice della 
verità, padrone di se stesso , e non dannevole al suo pros- 
simo (5). Nè riesca malagevole il divisare , che un animo 
non mansueto facilmente rivolge le sue intenzioni al mal 
di colui , di cui si vendica , ed in ciò trova il suo ripo- 
so -, il che è affatto illecito , poiché il dilettarsi del male 
altrui appartiene all’odio, che ripugna alla carità , con 
cui dobbiamo amar tutti gli uomini . Nè taluno può scu- 
sarsi, se brama il male di colui che ingiustamente gli 
fece del male ; siccome non può scusarsi alcuno col pre- 
testo di odiare chi l’odiajgiacchè non dee l’uomo pecca- 


fi) F.xod. XXVin. 21 . 

(v) S. Gregor. mora), lib. 
XXM cap. 17 . 

(3) S. ] 5 Ì<lor. comm. in (leu- 
teron. cap. XVI. circa medium- 


(4) Aristot. ethic. lib. IV. 
cap. 5. Seneca de clcmcnt. lib. 
II. cap. 5. 

(5) S. Thom. summ. theoL 
II. 2 . quaest. CLV1I. art. 4- 


re contro di un altro, per essere stato quegli il primo à 
peccare contro (li lui „ (i) . Ma è poi somma stupidezza 
il non capire , siccome è somma malizia il fingerlo, che 
quando il diritto della vendetta al privato si desse , non 
serberebbe più nè ordine, nè misura, ma punirebbe an- 
che le colpe immaginarie ; perciocché la passione , on- 
de i privati son presi , li rende incapaci di giustizia , e 
di moderazione ; e div enendo allora una vendetta effet- 
to dell’ altra , si farà un p rogresso di mali , che tenderà 
alla distruzione delle famiglie , le quali sono il semina- 
rio dello stato . L'ira , ed il ; furore , che scoppia , dice 
il savio , non lascia luogo alla misericordia ; ed all' impe- 
to dell' iracondo chi potrà resistere (a) ? Laonde non po- 
teasi proporre un espediente più vantaggioso , che co- 
mandare espressamente il perdono delle ingiurie , vieta- 
re che l’uomo si sdegni contro il suo fratello ( 3 ), e dire 
a' cristiani : ogni indignazione , ed ira si sgombri da 
voi (4) • 


Risposta alle obhjezioni . 

Vili. Nè poi si tema , che dalla umiltà 1 ’ uom cada 
nella viltà poiché troppo differisce da quella virtù ques- 
to vizio . Ed in vero la fortezza (Fi), e la magnanimità (6) 
son molto lodate nelle sante scritture ; nelle quali si ap- 
prende con perfezione la regola del vero ,e del giusto. Or dun- 
que la prima di queste virtù dà i precetti per non cadere in 
bassezza , e in timore (7) ; la seconda fa che l' uomo sap- 
pia regolarsi in riguardo agli onori con quella fiducia , e 
sicurezza , che è propria di un animo grande (8) . Pari- 
mente nè la povertà di spirito , nè l' assoluta vo- 
lontaria forma individui inutili allo stato ; ma piuttosto 


(«) Idem ibid. quaest. CVIII. 
art. 1. 

{ 1 ) Proverb XXXIII. 4. 

( 3 ) Matth. V. 11. 

(>) Ad Ephes. IV. 3 i. 

( 5 ) ProYcrb: Vili. 14. X 29. 


XXIV. 5 . et alibi. 

(6) H. Machab. XIV. 18. 

(7) V. Thom. stimili. theoh 
]!. -(.quaest. CXX 11 I. et CXL- 

(8) Idem ibid. quaest. CXX 1 X- 
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li rende sgombri da’ proprj interessi , e quindi più ido- 
nei a procurare gli altrui . Imperocché mentre la ca- 
rità non cerca i proprj vantaggi (i), gli uomini intenti al 
guadagno, ed affezionati alle ricchezze cercano le cose pro- 
prie , non quelle di Gesù Cristo (a). Nè può temersi che 
le scienze , le arti , il commercio abbiano per siffatti in- 
segnamenti della morale evangelica a soffrir detrimento ; 
giacché vedremo a suo luogo , quanto de’ loro veri pro- 
gressi sia benemerita la nostra religione. Per ora basterà 
osservare , non esservi cosa più aliena dallo spirito del 
cristianesimo , che il vivere da ventre pigro ( 3 ) , e dipor- 
tarsi da servo cattivo , e poltrone (4) : cosicché coloro , 
che professano 1’ evangelica povertà , debbono essere 
non pigri nelle lor cure , ma ferventi nello spirilo ( 5 ) per 
non meritare i rimproveri , e le minacce , che a costoro 
6Ì fanno nelle divine scritture (6) . In ultimo col perdo- 
no de’ nemici non è vero , che porgasi a’ malfattori an- 
sa di sempre più imperversare ; poiché notissima cosa è, 
che dee la pubblica autorità punire i delinquenti, sia per 
emendarli , sia per tenerli a freno , sia per assicurare 
V altrui quiete , sia per. serbare la giustizia , e T onore di 
Dio ( 7) : onde è che scriveva 1 ’ apostolo : Il principe ter- 
reno è ministro di Dio per te al bene ; che se fai male , te- 
mi , conciossiachò non indarno porta la spada , poiché 
egli è ministro di Dio vendicatore per punire chiunque 
mal fa (8) . 


Confessioni de' filosofi liberi ini su questo punto. 


IX. Per Strappare intanto la verità dalla bocca stes- 
sa de’ suoi avversarj , noi ciler emo alcuni di essi , che 
hanno lodate le virtù evangeli che , come utili alla so- 
cietà. L’Elvezio che è stato il più licenzioso tra’ mora- 


fi ) I. A<1 Corintie XIII. 5. 
(’>) Al Philipp. II. 21. 
(ir Ad ritu-n. 1. 12. 

( ’ì M itth. XXV. 26. 

(5} Ad ftj.n. XII. 11. 


(6) Pro ve rii. VI. 6. 9. XXI. 
25. XXIV. 3o. et alibi 

(7) S. Thom. summ. theol. 
II. 2. qua est. CVI1I. art. i. 

(8) Ad Roman. XIII. 4- 
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listi libertini (i) , lia lodata la probità cristiana , come 
quello , ohe sì propone grandiosi fini , si prescrive giusti 
doveri , e tende ad oggetti più sublimi (a) : confessa pure 
che le guerre eccitate dalle passioni umane nel cristia- 
nesimo sono contrarie al suo spirito di pace, alla sua mo- 
rale , alle sue massime , alia sublimità de' suoi motivi ed 
alla grandezza delle sue ricompense (3) . 11 Rousseau , 
che tante volte ha esaltatele massime del vangelo, scris» 
se un giorno lodando la povertà : credimi , Sofia , non 
cercar de' beni , da cui benediciamo il cielo di averci libe- 
rati ; non abbiamo gustala la felicità , che dopo aver per- 
dute le ricchezze (4) • Ed il segretario fiorentino fa a que- 
sto proposito la seguente opportunissima osservazione : 
migliori frutti produsse in Roma la povertà , che le ricchez- 
ze , e come una generalmente ha onorate le città , le pro- 
vincia , le sette , così l'altra l' ha rovinate (fi). In fine del 
perdono delle ingiurie gioverà allegare la seguente apo- 
logia , che leggesi nelle lettere giudaiche : infinitamente 
superiori sono i precetti morali del vangelo a quegli de' più 
savj filosofi dell' antichità; poiché la buona fede , il cando- 
re , il perdono de' nemici , tutte le virtù , che il cuore , 
e Io spirito possono abbracciare , sono ivi strettamente co- 
mandale , onde un vero discepolo del Nazareno è un filo- 
sofo perfetto ( 6 ). > 

COROLLARI. 

Gli umili sono ottimi sudditi , e cittadini. 

{ • 

I. Non può dunque la vera umiltà altro produrre , 
che ottimi sudditi, e cittadini. Lo confessò più volte Da- 
vidde , mentre governava il popolo di Dio ( 7 ) ; ed il suo 


(1) Veggasi l’egregia confu- 
tazione,' che ne ha fatto il Gau- 
cliat. Gli apologisti della reli- 
gione, dalla leu. 109. sino alla 
leu. ia 5 . 

(2) L’ Esprit pag. nji. 

( 5 ) Ibid. pag. 170. 


( 4 ) Emil. tom. IV. pag. 127. 

( 5 ) Disc. sulla deca prona ai 
Tito Livio, lib. III. cap. a 5 . 

;6) Leti. CXLII. 

(7) Psalm. XVII. 28.LXXXIX. 
3 . CXXXV. a 3 . 
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figliuolo maestro tutta la terra , lasciò ancora registrati nobi- 
li insegnamenti intorno ad una virtù tanto giovevole alla 
società (i). Al contrario l’istesso Davidde cacciava dalla 
sua reggia i superbi (2) ; poiché era persuaso , che cos- 
toro avrebbero sempre operato iniquamente ( 3 ) ; e prega- 
va il Signore, che anche da lui avesse allontanato questo 
vizio ( 4 )- Parimente Salomone insegnò , che la sapienza 
di cui era pieno , detesta l' arroganza , e la superbia (f>) 
perocché tra' superbi non vi k mai concordia (6), ed il Si- 
gnore distruggerà ciò che essi avranno edificato (7) . 

La povertà evangelica forma persone 
veramente socievoli . 

I. Che poi i magistrati , e chiunque governa debba 
prender pailicolar cura de’ poveri , onde non restino op- 
pressi dalla prepotenza de’ ricchi , è una verità sovente 
insegnata nelle sante scritture (8): ma non è men certo , 
chfc gli uomini distaccati da’ beni della terra sieno i più 
sommessi alla pubblica autorità , i più tranquilli cittadi- 
ni , i più attivi al sollievo de’ bisognosi . Noi vedemmo 
quanto erano subordinati , e caritatevoli i primi cristia- 
ni (9) : costoro erano modelli per la povertà dello spirito 
e sovente anche per quella del corpo : talché senza timo- 
re di essere smentiti andavano ripetendo : ego nihil fo- 
ro , nihil campo, nihil curiae debeo : nulli officio advigilo , 
nulla rostra praeoccupo , nulla praetoria adservo ; cana- 
les non odoro , cancellos non adoro , subscllia non con- 
tundo , jura non conturbo (1 0) . 


( 1 ) Proverb. XI- 2 . XXV, 7 . 
XXIX, 23. et alibi. 

( 2 ) Psalm. C. 5. et 7 . 

(3) Ibid. CXVIII. 5i. 

(4) Ibid. XXXV. 12 . 

(5) Proverb. Vili i3. 

( 6 ) lbid. XIII. io. 


( 7 ) Ibid. XV. 25. 

( 8 ) Psalm. LXXXI. 5. et 
seqq. proverb. XXIX. 7 . XXXI. 
9- 

( 9 ) Part. ITI. teor. III. §. 5. 

(10) Tertull. 5. de pallio, cap. 
V. pag. u 8 Yen. * 744- 


/ 
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5’ inspiri al popolo la mansuetudine cristiana . 


III. Gioverà dunque per la stabilità del buon ordine, 
inspirare al popolo le a n Ridette virtù ; ma sarà di uno im- 
mènso vantaggio formarne i cuori co’sentimenti della man- 
suetudine cristiana. L’uomo , che predica col Nazare- 
no: a chi li percuote in una guancia preparai' altra (i) ; 
e coll’ apostolo , non lasciarti vincere dal male , ma vin- 
ci col bene il male , (a) , è veramente benemerito del ge- 
nere umano , ancorché non tutti profittino di siffatta le- 
zione . Certamente l'uomo tollerante è migliore del forte, 
e chi domina all' animo suo , è più pregevole di chi espu \ 
gna la città ( 3). 


TEOREMA V. 

Lo spirito del cristianesimo , condannando la profusione 
del danaro pel lusso , e pel giuoco , 
promuove la pubblica utilità . 

Eirori de' politici sulla presente controversia. 

I. Il vangelo di Gesù Cristo , mentre loda la pover- 
tà , non riprova le ricchezze; e mentre chiama beati i 
poveri , non vuole che i ricchi disperino dell’ eterna sal- 
vezza ; ma dà loro leggi sapientissime , ed opportunis- 
sime , onde rendere utile a se stessi , ed alla società il 
loro superfluo , c vieta altresì severamente , che lo 
sciupino col lusso , e co’ giuochi . Al contrario la fdo- 
sofia condanna come antipolitica una siffatta dottrina , 
e crede non esservi cosa più utile allo stato , che la pro- 
fusione del danaro , perchè si mantenga fra’ suoi indi- 
vidui il necessario equilibrio . L’Hume ha preteso dimo- 

(t) Matth. V. 9. (3j Proverb XVI. 3a. 

(2) Ad Uom. XII. 2i,' 
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strare , che i secoli di lusso , e di delicatezza sono i 
più felici, ed i più virtuosi ( i ) : il Butel-Dumont di pro- 
posito ha scritta l’apologià del lusso , forse con quel ge- 
nio stesso , con cui altri ha composto l elogio delle co- 
se più orribili , e più nocive (2) ; ed ha insegnato , che 
si declama vanamente contro al lusso dopo tanti seco - 
li ... e che il buon senso preserva gli uomini dal segui- 
re queste declamazioni in pratica ( 3 ) . Il Mclon difese 
con pari audacia l’istessa causa , c sostenne , che il le- 
gislatore debba mettere a profitto quelle passioni , da cui 
fomentasi il lusso , poiché non è da sperarsi , che gli uo- 
mini si lascino condurre dalla purità delle massime della 
religione ( 4 ) • Altronde il Gerani , mentre declama al- 
tamente contro al lusso delle chiese , maltratta la mag- 
gior parte degli autori politici , i quali hanno avuto u- 
na sì cattiva idea del lusso , che gli hanno attribuita la 
distruzione degli antichi imperj ( 5 ) ; cd il marchese di 
Causaux si sforza di provare , che la tassa di questo 
preteso mostro ( del lusso ) sia la più oppressiva per lo 
popolo relativamente agli effetti , da cui non è possibile 
di garentirla (6) . Il Filangieri , per tacerne altri molti , 
non vuol riconoscere , che il lusso è una corruttela de’ 
costumi , ma insegna che la corruttela de' costumi ca- 
giona la corruttela dèi lusso (7). E prima di lui il Mon- 
tesquieu il credè proprio della monarchia in modo , che 
sia necessario negli stati monarchici il farlo andar cre- 
scendo gradatamente in tutti gli ordini de’ sudditi (8) . II 


(1) Essai sur le luxe. oeuvi*. 
philos. T VII. p. 38 . et seqq. 
Londres 1788. 

(a) Leggasene il catalogo nell' 
historia Indierà del Uonifacio 
L. IL c. 5 i. XII. i 3 . XVIH. 
3 . et alibi. 

( 3 ) Thdorie du luxe. p. IL 
eh. 4 - P- 80. Londres 1775. 

( 4 ) Essai politiquc sur le com- 
merce, eh. IX. Leggasene la tra- 
duzione fatta in Napoli nel 


179*5. pag. 70. et seqq. 

( 5 ) Récherches sur la Science 
du gouvernement. T. I. eh. 
LXII. et seq, pag. 337. et seq. 
Paris 1792. 

(6) Mcchanisme dessocidtcs. 
pag. 34 i. et seqq. Londres 1780. 

(7) Scienza dellalugislazione. 
T. II. c. 07. p. 47 ^- Napoli 
1 7 8 4 - 

(8) Esprit des loix. L. VIL 
eh. 4* 
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Bonnin confessa , che il lusso è nocevole a quell'uomo , 
il quale per vanità spende al di là della sua rendita ; ma 
il crede un bene pubblico , senza di cui la nazione ri- 
mane stazionaria (i) . 

Parimente i politici hanno sovente trattato il proble- 
ma ; se sia utile , o pernicioso il giuoco d’ azzardo , e 
grosso ; e se possa permettersi , *che esso si faccia pub- 
blicamente . Più volte si agitò una siffatta quistione nel 
senato di Venezia ( 2 ) . Parecchi scrittori non han tra- 
lasciato di ragionarne , ed han considerato questo giuo- 
co ne’ suoi rapporti coll’individuo , che ne abusa , e 
collo stato , in cui egli vive ( 3 ) . In Francia la rivolu- 
zione , abusando dell’ idea della libertà , rendè pubbli- 
co , e solenne un tanto disordine ; nè seppe la filosofia , 
che pur allora vantavasi di felicitare l’umanità , porvi 
un convenevole freno (4) • Quindi noi abbiam creduto 
fare un ossequio ad importanti verità col trattenere il 
nostro lettore sulle due considerazioni , che son propo- 
ste nell’enunciato teorema. 

• 

Si dimostra la prima parte. 

Definizione del lusso, 

II. Ad evitare sul presente trattato una logomachia , 
che è troppo facile ad avervi luogo , e lascerehbe tutta 
la controversia nella dubbiezza , e nella oscurità , alle- 
gheremo qui l’illustrazione della parola lusso tal qual 
venne proposta da un preciso cd elegante scrittore “ Se 
„ per lusso s’intende certa eleganza , e certa orrevolez- 
„ za di trattamento , che usano certe persone , nulla 


(1) Principes dans l’adminis- 
tration publique. livr. IV. eh. 
I. T. III. pag. 592. Paris 1812. 

(2) Archenolz tableau ile 
P Angletcrre , et de P Italie. 
III. eh. II. pag. 12. et seqq. 
Golii. 1788. trad. de Palieiuanu. 


( 3 ) De Réal Science du gou- 
vernement. T. III. pag. ^tì-at 
seqq. Paris 1761. 

(J) Moniteur universe! an. 
1793. n. 55 . an. V. n. 54 - et 
141. an. VII. nouvelle discuss. 
u. 290. 
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j, di più decente nella presente condizione del mondo ; 
„ quando , avendo voluto Iddio , che nel mondo vi 
„ sieno poveri , e ricchi , ha pur voluto , che questi 
„ soprastino a quelli , e appajano quali pur sono. Se 
„ per lusso s’ intende studio di ritrovamenti ora como- 
„ di , ora leggiadri , e di lavori ingegnosi , nulla di 
„ più laudevole : dacché per argomenti assottigliansi 
„ Farti e prosperano gli artefici , i quali mangiano con 
„ letizia , mercè l’onorata fatica , quei pane , che man' 
„ gerebbono a stento in un ozio infingardo. Se per lus- 
,, so s’intende qualche moderato uso delle delizie in- 
„ nocenti , nulla di più permesso dalla benefica largita 
„ del Creatore , che tante belle , e tante soavi cose 
„ somministrò all’uomo ; giacché l'austerità negletta e 
„ penitenziale , il ritiro povero e solitario è consiglio 
,, evangelico , che si appartiene a pochi , non obbligo , 
,, che riguardi tutti . Finalmente se per lusso s’intende 
„ certa pompa insigne solenne d’inusitate fogge e illu- 
„ stri ne’ palagi , ne’ servi , nelle divise , nelle mense, 
„ nelle comparse , nulla talvolta più necessario ; per- 


chè necessaria cosa si è , che i maestrati 


ni 


immagini della divinità 


1 capita- 
di cui c- 


i monarchi 

sercitano visibilmente il potere , destino negli animi 
della moltitudine la sorpresa , della devota ubbidien- 
za ordinaria conciliatrice. S. Tommaso (i) riconosce 
comune per le ragioni rilledesime la necessità degli 
splendidi adornamenti al principe in sul trono , e sul- 
l’altare al sacerdote . Determiniamo dunque le idee : 
lusso è un eccesso di delicatezza , e di sontuosità nel 
comodo , e nello splendor della vita , atteso il gra- 
do , che altri occupa entro alla società . Questo ec- 
cesso è il condannato dall’evangelio . È d’uopo eon- 
giungcrc definendo questi due elementi, delicatezza, 
e sontuosità ; perchè dagl’ intelligenti del mondo co- 


li) S. Thom. sunna, theol. li. 2. quaest. CLXIX. art. I. 
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lui , che 1’ uno separasse dall’altro , o sarebbe deriso , 

„ o certamente non sarebbe ammirato (i) ,, . 

Il vangelo condanna il lusso. 

III. Il lusso adunque così definito non può essere 
conforme al vangelo , ch’c nemico degli eccessi , e pre- 
dica povertà , mortificazione , e limosina . Quanto alla 
delicatezza , la sapienza di Dio non si trova nella terra 
di quei , che si sollazzano dilicatamente (a) ; nè può a 
Dio piacere chi non bagna il pane nel sudor della fron- 
te ( 3 ) , e scuote questo giogo grave , che a tutti i figliuo- 
li di Adamo è stato imposto ( 4 ) : molto meno chi si veste 
di bisso , e diporpora banchettando ogni dì splendida- 
mente ( 5 ) . In questa posizione l’uomo si dilata per mo- » 
do , che facilmente ricalcitra (6) , e cade in que’ perico- 
li , che sono inseparabili dalle ricchezze impiegate nel 
fasto . Nel vangelo si dice : guai a' ricchi (7): chiaman- 
si stolti coloro , che avendo molli beni riposti per mol- 
tissimi anni , pensano di riposarsi , di mangiare , di be- 
re , di banchettare (8) ; e si parla della difficoltà , che 
hanno cotesti uomini a salvarsi (9). Quanto poi alla son- 
tuosità del lusso , essa fomenta quella , che nelle santo 
scritture è chiamata superbia della vita (1 o). Imperocché 
il lusso nato dall’ orgoglio , che spinge l’uomo a distin- 
guersi dagli altri , ed a soprastare alla moltitudine , pa- 
sce l’orgoglio stesso , da cui è nato , alimentando nel 
cuore la confidenza presuntuosa, e nello spirito la vani- 
tà (il)-, la quale tantosto degenera in disprezzo di Dio , 

(1) Roberti discorso cristiano ( 3 ) Genes. III. 19. 

contro al lusso, opere T. VI. ( 4 J Eccli. XL. 3 . 

pag. 3 . Gassano 1797. Ulteriori ( 5 ) Lue. XVI. 

osservazioni su questa defini- (6) Deutcr. XXXII. i 5 , 
zione potranno leggersi nelGio- (7) Lue. VI. v.4. 

ja, prospetto delle scienze eco- (8) lbid. XII 19. et seqq. 

notniche P. III. cap. 3 . T. IV. (9) lbid. XVIIL 

pag. 58 et seqq. Milano 1816. ( io) 1 . Ioann. IL 16. 

(l) lob. XXVII. i 5 . (11) l’salm. LI. IX. 
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edcgli uomini (i), evicn sostenuta dagli adulatori , che 
ora con silenzio ossequioso , ora con aperta lode gonfia- 
no il lussuoso come un’ otre (a) . Merita esser letta la 
descrizione , che delle donne vane si trova in Isaia ; 
poiché giova mostrare , quanto sieno detestabili agli 
occhi di Dio i sentimenti di superbia , che dal lusso 
s’inspirano ( 3 ) ; ed all’opposto quanto sia conforme allo 
spirito del cristianesimo quella sobrietà , che anche ne- 
gli ornamenti donnéschi richiede l'apostolo (4) . 

Il lussuoso è un uomo inetto per la società . 

IY. Or cominciando a considerare il lussuoso come 
individuo della società , troveremo , che egli non può 
• somministrarle quell’ ajuto , di cui l’è debitore , e che 
le somministrerebbe facilissimamente, se non fosse appun- 
to lussuoso . Primieramente l’ oziosità maestra di molta 
malizia ( 5 ) il riduce in breve tempo sentina di tutti i vi- 
zj . Inoltre i gentili stessi conobbero , che il lusso sner- 
va la giovinezza (6) , e che darsi al lusso era lo stesso , 
che corrompere le proprie forze (7) ; giacché per esso 
rimane Tuomo indebolito , ed inetto per gl’impieghi del- 
la pace , e per le fatiche della guerra (8) . Laonde gli 
antichi legislatori , volendo formare un popolo robusto , 
stimarono condurlo piuttosto al disagio , che alla ma- 
gnificenza ; e con tal mezzo Licurgo riusci a conservar 
lungamente florida , ed insuperabile la sua repubbli- 
ca (9) . “ L’ effeminatezza prodotta dal lusso snerva il 
corpo , avvilisce il cuore coll’indurirlo , umilia l’anima 
volgendone l’amministrazione verso gli oggetti bassi , ed 


(1) Toh. XXII. 17. et seqq. 

(2) Eccli. XIII. a 8. 

( 3 ) III. i 3 . et seqq. 

( 4 ) I- Ad Timotb. II. 9. 

( 5 j Eccli. XXXIII. a<). 

(6) Terent. adelph. act IV. 
se. VII. v. 4 *-»* 


(7) Sallust. bel. Iugurth. cap. 
VI. 

(8) Cic. de off. lib. I. cap. 
3 o. 

(9) Plutarch. in vita L} C. I. 
I. p. 47 - Fr. 1699. 
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indebolisce lo spirito per mezzo della speranza , del ti* 
more , e dell’avidità (i) 

Il lusso rende l'uomo noccvole alla società. 

V. Se ciò sembra poco , può considerarsi ancora il 
lussuoso qual uomo volubile nelle fogge , cui egli o in- 
troduce , o segue , incontentabile nella gradazione del- 
le pompe , cui pretende montare , irragionevole per la 
superfluità , per l’ illusione , e per le stranezze , onde 
lascia trasportarsi (a) . Egli intanto diffonde coll’ esem- 
pio nella città siffatte disposizioni dell’ animo , giacché 
veggonsi gli altri obbligati da una certa necessità ad i- 
mitarìo , ed a gareggiar secohii , per non «comparire al 
confronto di chi è di eguale condizione ; ed in tal gui- 
sa moltiplicansi i disordini nella società , come si mol- 
tiplicano coloro , che ne sono o il soggetto , o la cagio- 
ne (3) . Indi moltiplicati sempre più i lussuosi , si mol- 
tiplicheranno conseguentemente le ingiustizie ; poiché 
sovente l’uomo ruba per sostenere il lusso , cui si cre- 
de obbligato , senza sapersene ritirare , quando cade in 
ristrettezza di averi ; anzi commette il furto per secon- 
dare siffatta passiona nobile , e applaudita , con mag- 
gior franchezza , che per alimentare la passione dell’a- 
varizia , la quale è spregevole in se stessa , cd ha con- 
tro di se le querele , cd i sibili del genere umano . Se 
non che dal lusso è necessario , che sorga l {stessa avari- 
zia , e che elidi' avarizia esca fuori V audacia per commet- 
tere ogni genere di delitto (4) • Pc’ medesimi molivi si de- 
frauda la mercede agli opcrarj , non si pagano i mecca* 


(i) L’Amico degli uomini, 
trad. ital. T. Il- cap. V. pag. 
188. Siena 1^83. 

(a) Possono su tal proposito 
consultarsi Goctenius de luxu. 
Marp. 1609. Kobierzyrcki coni- 
ment. de luxu Romanorum. Lo- 
vanii 1628. Matcnesius de luxu, 
Tom. IL 


et abusu vestiuin nostri tem- 
poris. Coloniae. 161 1. 

( 3 ) Meurs. de luxu Roman, 
cap. II. "et seqq. ojjer. pag. 7. 
et seqq. Fior. ty.jS. 

( i) Cicer. prò Roscio Ameriuo 
cap. XXV li. sub fin. 
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tanti , si rif citofono i crediti con molta durezza , c si 
lasciano gemere le vedove , ed i pupilli : e poi si spez- 
zano ben tosto i legami più dolci della società , dell'ami- 
cizia , e della parentela in una patria , in cui per aver 
mille superfluità divenute necessarie , adorasi V oro ; e 
qualunque altro oggetto cede a quest' idolo (i) . Final- 
mente si acquista da’ lussuosi una certa insensibilità di 
cuore sull' altrui miserie ; ed è una verità comprovata 
da oonstantissima esperienza , che mentre 6ono eglino 
compagnevoli , e munifici , la sensibilità pel povero è 
un affetto poco noto a’ lor cuori , come il povero è mal 
noto a’ loro occhi . E se talvolta sentissero eglino com- 
passione de’ bisognosi , avrebbono mai il superfluo per 
soccorrergli ? 11 lusso riconosce forse superfluo ? Il su- 
perfluo non è appunto quello -, che si consuma nel lus- 
so , e che pur tutto esser dovrebbe il patrimonio dei po- 
veri (a)? 

il lussuoso è nemico della propria famiglia , 
anzi spesso non produce famiglia. 

VI. Ma a niuno è tanto nocevole il lussuoso quanto 
alla propria famiglia ; di cui può .chiamarsi veramente 
il nemico . Un poeta chiamò il lusso saccheggiatore del- 
le ricchezze (3) , ed un altro già prima intitolò figliuola 
del lusso la povertà (4) • Un padre infatti , che è pro- 
digo de’ suoi beni , lascia nella mendicità i proprj fi- 
gliuoli ; e questa riesce loro tanto più penosa , quanto 
furon meno , fin dalla loro prima educazione , avvezzi 
a tollerarla ; ed anche quando costoro non cadessero in 
misero stato da principio , vi caderanno in brieve imi- 
tando le paterne bizzarrie , e le scene favorite (lai lusso , 

(1) Gauchat. gli apologisti rini i 79 5. 

(Iella religione. T. V. P. I. (3) Claudian. lib. I. in Ru- 

1XXXV. sulla vera filosofia, fi rumi v. 35. 

sul lusso, p. aj5. Roma 1784. (4) Plaut. Trinuin. prolog. 

(2) Anonym. element. pliilo- vers. 9. 
sophiae murali*. p. 200. Tau- 
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che danno de fieri salassi alle borse (i) . In sotnma tut- 
te le regole dell’ economia , che debbono combattere co- 
stantemente due opposte passioni , l’avarizia , e la pro- 
digalità , e che suppongono l’esercizio della virtù , e 
portano la durevolezza , e la concordia delle famiglie , 
veggonsi messe pel lusso in non cale con gravissimo dan- 
no della civile società (2) . D’altronde mal educati i ra- 
gazzi, come si troveran vigorosi ? Se niente contribui- 
sce tanto a mantener le forze e la sanità , quanto un 
nutrimento semplice , e frugale ; a’ lussuosi gli eccessi 
d’intemperanza sono sovente nocevolissimi per la quan- 
tità insieme , e per la qualità degli alimenti . Il lusso , 
dirò con un savio scrittore , assorbisce , per dir posi , 
gli anni più floridi della gioventù , e fa succedere la de- 
bolezza , e la noja di una pesante caducità al vigore , ed 
al piacere della primiera età ( 3 ) . Aspetterete voi dun- 
que , che da giovani nella mollezza educati si formino 
bravi guerrieri , profondi filosofi , industriosi mercatan- 
ti , laboriosi magistrati ? Non avrete piuttosto a temere, 
che si formi un numero senza numero di uomini corrot- 
ti ( 4 ) ? Per altro il lusso sovente impedisce , che si pro- 
ducano le famiglie ; poiché fa che le donne per abbi- 
gliarsi vendano la loro pudicizia , e che gli uomini non 
avendo nè il coraggio , nè i mezzi per sostenere le spe- 
se immense , che seco porta una sposa brillante , la 
quale mantener si voglia con lustro , fuggano il matri- 
monio , e vivano insidiando l’altrui onestà , o consuman- 
do le loro sostanze con donne prostitute . Anzi chi ha 
esperienza di mondo sa quanto spesso i conjugati , per 
non gravarsi di molta famiglia , commettano que’ disor- 
dini , che la natura abborre , e che la decenza non per- 
mette di mentovare . Quindi una nazione frugale , e la- 

(t) Muratori filosofìa rao- Bassano 1797. 
rale, cap. XLI. p. 355 . Nap. ( 3 ) Gerdil discours sur le 
Z757, luxe. «per. T. V. pag. 36 o. Bo- 

{7) Roberti elogio dcll’econo- logna. 1790. 
mia regolatrice del lusso, ope- (■{) Safiusl. bell, catti, cap. 
re T. VI. pag. itìi. et seqq. LV 11 . 
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boriosa è nella miglior posizione per divenir popolata (i): 
ed al contrario il lusso , nel senso già sopra determina- 
to , non fa altro , che diminuire la popolazione (a) . 

Il lusso è pure un male pubblico. 

VII. Non è poi vero quello , che asserisce il Melon, 
che se il lusso ò un male pc privati , è nondimeno un be- 
ne pel pubblico ; imperocché una sommq di mali parti- 
colari , una somma di famiglie , che o vanno in rovina, 

0 non si formano , non può certamente , secondo tutti 

1 principj politici , divenire un bene generale ; risultan- 
do il bene generale dalia somma de’ beni particolari , 
come la conservazione , e la felicità del corpo dipende 
da quella delle sue membra . E se pur fosse come pre- 
tende il Melon , che per questo ? Forse le savie leggi 
riguardar non debbono ogni cittadino come caro alla pa- 
tria , ed impedire le sue sventure ? Se proveggono esse 
al bene de’ pupilli , de’ minori , degl’imbecilli , de’ pro- 
dighi , e de’ furiosi ; non debbono certamente guardare 
con indifferenza nè la rovina de’ lussuosi , pe’ quali il 
principe non può perdere le viscere di padre , nè i de- 
litti , ed il libertinaggio , di cui è cagione il lusso (3). 
D’altronde la felicità e la potenza apparente , * che il lus- 
so comunica durante qualche momento ad una nazione , 
è somigliante a quelle febbri violente , che danno nel lor 
trasporto una forza incredibile agl' infermi che esse divo- 
rano ; ma sembrano non moltiplicare le forze di un uo- 
mo per altro che per privarlo , al declinare dell' accesso , 
sì delle forze medesime , come della vita (4) • Oltracciò 


(i) Paley traité de la popula- 
tion , et des substances. T. II. 
cap. XI. pag. 35 g. 

(a) Veggasi il Malthus essai 
sur le principe de la popul ation. 
Liv. IV. eh. XI. e veggansi le 
osservazioni del Prcvostsu que- 
sto luogo T. Ili. pag. ai 4 - et 


seqq. Genève 1809. 

(0) Code de l’humanitc. att. 
luxe. 

( 4 ) Essai sur le luxe par M. 
le baron de Hallcr nel diclioa- 
naire des Sciences morales. T. 
XXIV. art. Luxe. 
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può mai dirsi florido uno stato , ove l’abbondanza di 
alcuni porta la miseria degli altri , ove le principali fa- 
miglio perdono l’antico lor lustro , le loro terre non si 
coltivano , i creditori non si pagano , gli artisti riman- 
gono senza mercede , i servitori senza salario , e per le 
mercanzie di pompa vanno a male quelle di necessi- 
tà (i) P Può mai dirsi florido uno stato , i cui cittadini 
o sono snervati per mollezza , o estenuati per bisogno , 
ed in conseguenza restano incapaci di respignere l’ ag- 
gressione de’ nemici? 

Il lusso non ò mezzo proprio per eccitare V industria , 
ed il commercio. 

Vili. Nè poi si creda , che almeno giovi il lusso al- 
l’industria , ed al commercio , come taluni han sogna- 
to . Imperciocché quanto all’industria , costa dall’espe- 
rienza , che le nazioni più lussuose sono le più molli ( 2 ), 
e le più dedite all’ozio ; osservandosi che per travaglia- 
re ne’ generi di lusso abbandonano i generi di necessità; 
e fanno languire le manifatture nazionali , e la cultura 
delle proprie derrate per attendere merci straniere , e 
prodotti di un terreno coltivato da altre mani (3) . Quan- 
to poi al commercio , questo consiste , secondo il cita- 
to apologista del lusso , nel dare il superjluo per avere il 
necessario (4) • Ora il lusso fa propriamente il contrario, 
giacché dà il necessario per avere il superfluo ; ed in 
conseguenza snaturando il commercio non può vera- 
mente promuoverlo (5) . “ A ragione adunque venne 
chiamato un erudele nemico del genere umano , un mo- 


ti) Smith richcssc des na- 
tions. livr. IV. eh. II. trad. fr. 
T. IV. pag. 168. et seqq. Paris 
1801. 

(2) Vedi il continuatore di 
Echart T. II. pag. > 47 - 

( 3 ) Vedi il card. Gerdil tlis- 
cours sur le luxe. opere T. V. 


pag. 38 et seqq. Bologna 
1 79 °- 

( 4 ) Melon saggi politici sul 
commercio, cap. I. traduz. ital. 
pag. 70. Nap. 1795. in. 8. 

( 5 ) D’ Alembert inelanges T. 
IV. pag. y< 5 . 
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atro , di cui il Teleno è tanto sottile ed attivo , che non 
possono gittarvisi gli occhi sopra , senza risentirne le 
mortifere influenze , un tiranno perfido , che sotto il 
velo ingannatore della pubblica prosperità nasconde i 
cadaveri degl’infelici , che giornalmente immola (1). 

Nè per portare le arti alla perfezione . 

IX. Ma il lusso, suol dirsi , perfeziona le arti . Fal- 
sissimo , io rispondo . Le arti utili , e che sono degne 
di un sì bel nome , non sono meramente destinate ad a- 
limentare il lusso , ma a promuovere il vero vantaggio 
dell’umanità . Il lusso deprava piuttosto , che perfeziona 
il gusto , il quale è l’anima delle arti ; mentre lo ripie- 
ga a bagattelle , a bizzarrie , a capricci , in cui soven- 
te non osservasi nè ordine , nè regola , nè perfezione. 
“ Le spese , e le frivolezze della vita , che formano 
l’alimento del lusso , non contribuiscono a fomentare 
negli artisti il genio pel bello , e pel vantaggioso ; ma 
piuttosto contribuiscono a corrompere i costumi , ed a 
distogliere lo spirito da tutte le occupazioni generose e 
sode (2) . Non fu mai opera del lusso , che si sieno ele- 
vati tanti prodigj dell’arte , cui i Michelangeli , i Raffae- 
li , i Correggi , ed i Tiziani esposero agli occhi dell’u- 
niverso stupefatto . 11 lusso non ispirò nè il Tasso , nè 
l’Ariosto nella produzione de’ loro immortali canti , cui 
niente vi ha ancora eguale . Esso non ha punto influito 
nelle sublimi scoverte del Galilei , e del Malpighio ; ed 
a’ tempi di quest’ ultimo il medesimo Corneille , e La 
Fontaine , il Locke, ed il Newton , il Malebranche , ed 
il Bossuet non doveano cosa alcuna al lusso . In tutto il 
tempo , che passò da Solone a Pericle , i Greci sorpas- 
sarono i Persiani nelle arti altrettanto , che i Persiani 

{>) Anon. de l’ordre naturel VTII. T. II. pag. 214. Londret 
des sociétes. T. II. p. 47 ^- 1778. Così parla questo autore, 

Paris 1767. che pur non è in tutto nemico 

(2) Anonym. ( M. Mieh) de del lusso, 
la lichesse de la Hollaudc. eh. 
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sorpassarono i Greci nel lusso ; i Socrati , 1 Fiatoni , i 
Senofonti , giusti ammiratori delle belle conoscenze , e 
testimoni del lusso introdotto da Pericle , non augura- 
vano niente di buono : e le catene , che la Grecia non 
tardò a lavorarsi per la degradazione , che segui al lus- 
so , giustificarono le loro declamazioni , e le loro savie 
previdenze. Una nazione può essere sommamente bar- 
bara , e sommamente voluttuosa (i) , 

tfè per far circolare il danaro . 

X< L’Achille però degli argomenti contrari è appun- 
to , che al lusso sia dovuta la circolazione del danaro 
tanto necessaria per mantenere , quanto è possibile , 
l’eguaglianza delle ricchezze , e la floridità dello stato. 
Io non dubito , che circoli in un popolo lussuoso il da- 
naro ; ma circola poi tutto pel lusso ? Quanto oro , 
quanto argento si distrugge in dorature , ed ornati ? 
Quanti avari seppelliscono il danaro , dopo averlo strap- 
pato dalle mani de’ lussuosi ? Del resto il legislatore non 
tanto dee provvedere alla circolazione del danaro * che 
essendo inevitabile nella società , si esegue da se stessa , 
e senza urto del governo ; quanto vegliar dee , che la 
eircolazione non si faccia disordinatamente , dovendo 
appunto il governo aver sempre in mira il buon ordine 
delle funzioni tutte , che debbono farsi dalla popolazio- 
ne . Or dunque qdal ordine avrete mai nella circolazio- 
ne , che avviene pei lusso ? “ Per procurare ad un pic- 
col numero d’individui o piaceri , che l’abbondanza lo- 
ro rende insipidi , o superfluità , che cesserebbero di 
esser loro preziose , se fossero comuni ... si fan per- 
dere all’universo uomini , e famiglie (a) . Gli stessi lus- 
suosi trovansi in fine di aver dissipato il danaro , e son 
gettati nella povertà (3) „ . D’altronde essendo il lusso 

(i) Voltaire essai» sor F h?»>- rie de» loix civile». T. I. pag. 

toire generale. T. III. eh. 3o. 216. Ltfndie» '767. 

(v.) Anonym. (LinfnetJ théo» (■>) Wolf princ. du droit de 
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una spesa improduttiva , sarebbe sempre meglio , che 
s’impiegasse il danaro piuttosto in qualche genere ripro- 
duttivo , e che non superasse giammai la rendita del 
consumatore (i) . Inoltre il lusso fa piombare il danaro 
dalle provincie nella capitale , dove o si arresta e rista- 
gna , o passa rapidamente in paesi remoti per appagare 
la vanità degli uomini , dal cui fasto facilmente si gene- 
ra il lusso ( 2 ) ; ed in tal guisa le sorgenti delle ricchezze 
nazionali s'inaridiscono , e l’interno dello stato rimane , 
qnasi dissi , come corpo esangue . Finalmente la van- 
tata circolazione del danaro ha una sfera ben ristretta ; 
giacché son pochi coloro , che traggon profitto dal lus- 
so , ed è incomparabilmente maggiore la moltitudine , 
che rimane oppressa dall’ indigenza : siccome altronde 
le stesse ricchezze , le quali si riuniscono nelle mani di 
poche persone , servono di un gagliardo impedimento al 
progresso del commercio , e delle arti , come ha dimo- 
strato il Genovese (3) . In somma francamente può dirsi 
della passione del lusso , che il hen passeggiere , cui 
essa potrehhe produrre , è troppo dubbioso , e troppo 
Irieve ; il male , clic la segue , è troppo certo , e troppo 
durevole ; onde la politica non dee giammai fame uso ; 
poiché la voluttà ammollisce il cuore , e snerva lo spirito , 
ed i coipi ; nè può farsene il piincipio della prudenza , 
e della magnanimità (4). 

Testimonianze degT increduli in favore 
della proposta verità . 

XI. Molte autorità , che finora abbiamo allegate 


la nature , et des gens, abregda 
per Formey T. III. pag. 216. 

(1) Say traite d’economie 
politique . lib. III. eh. V. T. II. 
pag. 217. Paris i 8 i 4 - 

( 2 ) Anonym. ( Mirabeau) en- 
tretiens d’un jeune princs avee 
aon gou verneur. dial. iXI. T. 


VI. p. a 3 r. Londres iy 85 . 

(o) Lezioni di commercio. 
P II. ragionamento sulle ric- 
chezze. §. 6 i.ct seqq. pag. 237. 
etseqq. Bassano 1788. 

( 4 ) Mably entretiens de Pho- 
cion. entr. V. oeuvr. p. 228. et 
seqq. Toulouse 1793. 


Digitized by Google 



( 89 ) . . .... 

sono non già di casuisti , e di sommisti , ma di politi- 
ci ordinariamente poco amici del vangelo . Voglionsi 
qui aggiugnere altre ancora ? L’ enciclopedia , dopo aver 
ragionato sul lusso , conchiude , che è desso il veleno e 
la rovina degli stati (i) . Il Raynal impiega l’eleganza , 
ed il brio del suo stile a dipingere le orride conseguenze , 
che sogliono derivarne ( 2 ) . L’Elvezio chiama il liberti- 
naggio conseguenza necessaria del lusso , e crede esser 
questa una verità , di cui gli stati nelle loro rovine han 
fatta infelice sperienza (3) . Il Montesquieu dal lusso ri- 
pete 1’ estinzione della virtù , e di tutto V amor della pa- 
tria (4)- Il Mercicr fra i suoi delirj pur riconosce i danni 
del lusso in quel popolo , in cui non sia organizzata l’im- 
maginaria sua forma di governo (5) . In somma può te- 
nersi per verità evidentissima, che il lusso trae con se in- 
vincibilmente la rovina delle nazioni (6). 

81 DIMOSTRA LA SECOSDA PARTE . 

I giuochi sono più dannosi del lusso a' privati. 

Quanto finora si è detto per dimostrare l’irragionevo- 
lezza , i disordini , e le rovinose conseguenze dei lusso , 
serve pure a farci intendere , quanto sia più degno di 
abbominio , e di proibizione quel genere di giuochi , in 
cui si affidano alla così detta fortuna considerabili , e 
frequenti somme di danaro . In fatti il lusso porta quelle 
apparenze di bene , che hanno illusi i suoi apologisti , 
e che non senza una profonda filosofia possono ricono- 
scersi per mere apparenze : al contrario i giuochi , di 
cui ragioniamo , chiaramente si scorgono assurdi , e 


(1) Art. Christianisme. 

(2) Histoire pliilosopliique, 
et politique. T. VI. 

(a) Esprit, disc. I. eh. 3 . et 
disc. II. eh. t 5 . 

(4) Esprit des loix. livr. V. 
eh. 2 . et livr. VII. eh. 2 . 


( 5 ) L’anno a 44 <>. T. IV. cap. 
LXXVI. pag. 46. et se qq. Ge- 
nova 1798. 

(6) Ferrant esprit de l’ his- 
toire. T. I. pag. g 3 . Pari» 
i8o5. 
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perniciosi ; sì perchè l’uomo in essi abbandona con una 
stolida fiducia i suoi interessi all’ evento , sì perchè vo- 
lentieri si persuade di non commetter delitto nel pren- 
dere a questo titolo i beni di chi perde (i) . Il lusso fa 
che l’uomo vada dallo stato dell’opulenza alla miseria con 
una certa gradazione , ed in modo che potrà ritirarsi , 
quando il voglia : per l’opposito il giuoco Io fa precipi- 
tare in poche ore , in modo che il pentimento giunge 
tardi, e degenera facilmente in disperazione (a). Il lusso 
in qualche modo premia la fatica , e l’onestà degli arti- 
giani , e dei servi , nè sostiene una classe di persone 
. per professione malvage ; ma il giuoco premia sovente 
nel vincitore il delitto , e serve ad alimentare una classe 
di gente , che ne forma un’occupazione , e per conse- 
guenza vive essa , e fa vivere altrui nel disordine (3). 
Finalmente il lussuoso mena lieti que’ giorni , in cui vive 
nella sua prodigalità , nuoce meno agli altri , che a se 
stesso , e facilmente un giorno , conoscendo l’error suo, 
muterà sistema di vivere : non così il giuocatore , poi- 
ché è agitato da un’applicazione sempre piena di palpiti, 
nuoce egualmente a se , ed a coloro , che egli mette in 
cimento , e difficilmente saprà abbandonare questo vizio , 
anche dopo di averne sperimentate le più infelici con- 
seguenze (4) • 

Danni pubblici de giuochi. 

XIII. Del rimanente a convincersi de’ danni , che ri- 
dondano nello stato , quando la pubblica autorità lascia 
libero l’esercizio del giuoco , basterà rapportare un’al- 
locuzione fatta da un Francese in que’ tempi, in cui non 
può sospettarsi , che si parlasse con linguaggio religioso ; 
cd altronde si esponevano fatti notorj , che eran conse- 


(i) Paschasii Iusti alea. lib. 
II. pag. do. Neapoli-nemetum 
1617. 

(u) Puff, de iure naturae, et 
geutium. lib. V. cap. IX. §.5. 


(3) La Placette tratte de jeu 
d’ bazard. cb. VI. et seqq. 

(4) Danaeus de ludo aleae. 
cap. JX. et seqq. Thiers traité 
de jeux, eh. XVL et seqq. 
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guenza della permissione del giuoco. “ La forza legista- 
,, tiva è l’anima delta libertà : tocca ad essa specialmen- 
,, te impiegare i suoi sforzi generosi , la cui costanza 
,, dee stabilire i grandi destini della repubblica ; ma 
„ queste misure politiche si perderanno sempre , se non 
,, troveranno un punto di appoggio nella pùbblica mo- 
,, ralo. Io qui presento il quadro de’vizj , e degli abu- 
„ si , che debbono principalmente fissar l’attenzione del 
,, legislatore . Giuochi , di cui la pubblicità offre l’i- 
,, dea della tolleranza , per non dire della collusione , 
„ sono le prime armi , che la corruzione impiega con- 
„ tro la virtù della giovinezza , ed insieme contro ipa- 
,, dri di famiglia . 1 giuochi sono sovente i precursori 
,, del ladroneccio , dell’assassinio , e del suicidio . Le 
,, dilapidazioni di ogni genero sono state troppo lunga- 
,, mente coverte da un velo officioso , che bisogna fi- 
,, nalmente squarciare : questa specie di brigantaggio fa 
,, tuttodì nuovi progressi : l’esempio contagioso guada- 
,, gna da luogo in luogo ; il delitto , che da principio si 
„ era avanzato fra le tenebre , si mostra con audacia , 
,, perchè è sicuro dell’impunità. ; la venalità stende le 
,, sue ramificazioni tra’ pubblici impiegati ; e colui , che 
,, è obbligato a comperar un atto giusto , o ingiusto , è 
,, tentato di abusarne , quando gli vien fatto , in rjguar- 
,, do a’ suoi concittadini. Alcuni avidi sollecitatori rad» 
,, doppiano la corruzione , e rovinano le famiglie : le 
,, feminc salariate calpestano tutte le regole del pudore 
„ per ottenere il successo ; alcune operazioni tenebrose, 
„ frutti dell’ avarizia , e dell’ intrigo , rovinano il teso- 
„ ro (i) „ . Nè qui sarà fuor di proposito di accennare 
eziandio un’ altra allocuzione . “ Un delitto orribile si 
,, è commesso , il giuoco n’ è la cagione . Un dome- 
,, stico etc. . . . Bisogna dunque dirvi una terribile ve- 
,, rità . Sì , signori, voi avrete il coraggio di sentirla. 
„ Se la legge contro a’ giuochi pubblici fosse emanata , 

(i) Andre conseil de cinque- an. VI. n. 223. pag. 2291. 
cent* nel moniteur universe! 
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„ senza dubbio questo delitto atroce , che fa fremere 

„ la natura , non sarebbe stato commesso . ■ 

„ Tergete le lagrime .delle infelici vittime del giuoco 
„ colla pronta promulgazione di una legge salutare , che 
„ tutti i buoni cittadini domandano con tanta ialan- 

j> za (*) »• 

Tutte le savie legislazioni hanno proibito 
i giuochi. 

XIV. Per sì evidenti ragioni rimprovera giustamente 
a’ greci legislatori s. Giovan Crisostomo, che non avea- 
no fatte leggi per impedire , che si fosse con tanto ri- 
schio delle sostanze private , e con tanto detrimento 
del pubblico costume giocato (a) : e pure è vero , che 
teneasi presso i popoli della Grecia per disonesta una sif- 
fatta azione ( 3 ), e che aveansi per infami i giuocatori di 
professione , ed i luoghi, in cui ciò si faceva ( 4 ). I Ro- 
mani però il vietarono severamente ( 5 ) , ed il credettero 
un delitto non lieve (6) : talché aveano delle spie per ve- 
nirne in cognizione , e punirlo (7) . Il senato non man- 
cò più volte di dare gli ordini opportuni a tal uopo (8) ; 
e poi l’imperadore Giustiniano promulgò su questo pun- 
to quelle leggi , che son troppe note a’ giureconsulti (9) . 
Chi pertanto volesse notizie più copiose sulle pene , che 
ad un tal delitto furono apposte , potrà leggerle nel Bar- 
beyrac (io). La chiesa ancora ne ha fatte le più gravi 


(r) Charon dans 1’ assemblee 
nati onale. moniteur universel 
an. IV. n. 5 u. pag. 208. 

(2) In epist. I. ad Corinth. 
homil. XII. 

fi) Plutareli. de vitioso pu- 
dore. pag. 53 o. T. II. cd. Wech. 
({) Pollux onora. lib.IX. §. \i. 
(òj Plaut. miles glorios. act. 
II. se. II. v. 9. et Horatius lib. 
1 JX. od. XXIV. V. 5c). 

(ti) Ovid. trist. lib. II. v. 472. 


(7) Plut. de exilio. T. II. pag. 
6 o 3 . ed. Wech. 

(8) Digest, lib. XI. tit. V. de 
aleatoribus. leg. II, et III. 

(9) Cod. lib. IH. tit. XLin. 
de aleatoribus, et alearumlusu. 
leg. 111. et In opera civitatis id 
expendere ibid. leg. I. 

(10) Traile du jcu. liv.III. eh. 
IX. pag. 5 16. et seqq. Amst. 
1729. 
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proibizioni agli ecclesiastici ; e sovente ne’ concilj ne 
ha trattato con attenzione pari all’ importanza dell’ affa- 
re (i) : anzi appunto per gli ecclesiastici anche i sovrani 
han prese le risoluzioni convenienti a tenerli sgombri 
da tal vizio (a) . In Francia Carlo Magno , ed i suoi 
successori mostrarono quello zelo , che è necessario per 
allontanare da’ sudditi una peste così terribile ( 3 ) . In 
generale possiam dire , che tutte le costituzioni de’ re- 
gni più colti non han lasciato di dar provvidenze oppor- 
tunissime su i giuochi , considerandoli come troppo 
nocivi al ben essere dello stato : ed in particolare nel 
nostro regno dal i 568 . fino al 1775. leggonsi ventidue 
prammatiche, che proibiscono con severe pene cotesti 
intcrtenimcnti (4) • 

Risposta alle obbjezioni . 

XV. In tanta evidenza di cose non è difficile confa- . 
tare i sofismi*, che si oppongono dagli ayvcrsarj . In 
fatti a chi pretende la permissione del giuoco , sol per- 
chè ognuno può far della sua roba ciò , che meglio gli 
aggrada ; potrà rispondersi francamente , che il gover- 
no debbe impedire , che alcuno non si serva male dei 
proprj suoi beni ( 5 ) . A chi ripiglia , che il giuoco serve 
a ricreare lo spirito , cd in conseguenza non dee vietarsi ; 
bisogna assolutamente negare , che i giuochi , eli cui 
parliamo , sicn fatti per divertire , e che possano otte- 
ner questo oggetto ; poiché servono piuttosto a tenere lo 
spirito in una perpetua tortura , a snervarne le forze (6), 


( 1 ) Canon, apost. XXXV. 
Graec. XLI. et XLII. Lat. et 
■cap. ep. I. Jistinc. XXXV. C. 
clerici officia XV. de vita , et 
honestale clericorum. concil. 
trid. scss. XXII. cap. I. de re- 
forinatione. 

( 2 ) Novell.constitut.LXXXVII. 

de pocna ecclesiasticurum alea 
ludeutiuxu. 


(3) Addit. III. L. VII. cap. X. 

(4) Vedi Giustiniani nuova 
collezione delle prammatiche 
del regno di Napoli T, t. pag. 
532. et seqq. Nanoli i8o3. 

(5) Instit. lib. I. tit. Vili, de 
bis , qui sui , vel alieni iuris 
sunt. §. 7 . 

(6) Ovid. de remed. amorfi. 
V. iqd. et seqq. 
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ed a renderlo sentina di tutti i vizj (i) . Finalmente qua- 
lora si asserisce , che il giuoco sia giovevole , perchè 
trattiene gli animi occupati in questo esercizio , onde non 
si brighino di affari politici ; può leggersi la risposta , 
che ne dà un recente eh. autore , il quale dimostra non 
esser necessario di tener distratti gli uomini con un vi- 
zio ; mentre a conservare nel popolo l’ilarità vi han mil- 
le altre maniere ben degne di un savio sovrano , e ve- 
ramente conducenti alla pubblica felicità (2) . 

COROLLARI. 

S'inspiri al popolo T abbominio del lusso. 


I. Segue dalla verità dimostrata nella prima parte , 
che con sommo orrore , ed abbominio debbasi riguar- 
dare il lusso. Si predichino adunque al popolo le mas- 
sime cristiane , che il fan riguardare qual principio del- 
Y oppressione del giusto (3) , qual piaeerfe , che termina 
in calamità (4) , e qual peccato , cui Iddio ha fulminate 
le più terribili maledizioni per la presente vita (5) , e 
per la futura (6) . Se poi convengano le leggi sonluarie , 
quando possano adattarsi alle circostanze del popolo , e 
come debbano variare secondo i tempi ; sono quistioni, 
che non entrano nel piano del nostro lavoro , e d’altron- 
de sono state copiosamente discusse da altri scrittori . 

Giova impedire colla severità delle leggi 
l' introduzione de' giuochi. 


II. Parimente è conseguenza della seconda parte, che 
convenga ad un principe cristiano allontanar da suoi sud- 
diti i danni de’ giuochi , di cui abbiamo ragionato . Ram- 


(1) Vedi Pubi. Syr. sent. v. 

77'*- I 

(2) Commcnt. del codic. polit. 
per una munarchia. lib. 1. cap. 
Xli. T. I. pag. 89. et seqq.Nap. 


1818. 

( 3 ) Sapient. II. 7. et seqq. 
( 4 ; Eccli. XI. 19. 

( 5 ) Amos VI. 1. et seqq. 
(ò) Lue. VI. 21. et *eqq. 
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menti egli sempre quella dottrina di s. Cipriano , o di 
chiunque altro sia l’autore di un’omelia a lui attribuita: 
che esponendosi all* evento della sorte grosse somme di 
danaro , si fa un sagrifizio al demonio , il quale è l'in- 
ventore di questi giuochi , e che indi nascono la perfidia , 
le false testimonianze , etc. (i). Rammenti ancora quella 
dottrina del Crisostomo : che sicuramente i giuochi in- 
nocenti sono un dono di Dio , il quale vuole il sollievo 
della macchina umana , oppressa da gravi fatiche ; ma 
il giuoco colpevole è un dono del diavolo , che troppo ne 
intende , e ne promuove le conseguenze ( 2 ). 

TEOREMA VI. 

La limosina , e 1* imprestilo senza usura secondo 
la legge evangelica , danno gran sollievo 
all’ umanità . 

Questo teorema è decoroso alla nostra religione, 
ed utile alla società. 

I. Siccome il vangelo proibisce di profondere il da- 
naro pel lusso , e pel giuoco ; inculca così , che il su- 
perduo si dia a' poveri , e che s' impresti il danaro 
sema riscuotere usura. Abbiam riprovato finora quell’ a- 
Imso del danaro ; resta a difendere questo uso dalle calunnie 
di vari scrittori . 11 barone di Bieifeld nelle sue istituzio- 
ni politiche dice : “ la severità della morale teologia può 
qualche volta ordinare 0 proibire certe cose , dove la 
sana politica dice tutto il contrario . La chiesa ci 
raccomanda , come una principale virtù la distribu- 
zione delle limosine ad ogni sorta di poveri . La politica 
e’ insegna che il più piccolo eccesso di carità può esse- 
re nocevole allo stato , poiché »iente evvi più proprio ad 

( 1 ) Ilomil. de aleatoribus. ( 2 ) Homil. VI. in Malth. cap. 
opusc. p. XVlli. Yen. ija8. II. post med. 
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incoraggiare la mendicità vagabonda , la poltroneria , ed 
a distruggere l’industria. Imperocché non vi sono altri 
poveri nel mondo , che gli ammalati , i deboli, gli stor- 
pi ; e lo stato provvede interamente al mantenimento di 
costoro (i) . Il Voltaire , mentre loda le istituzioni del 
paganesimo dirette al sollievo degl’ indigenti , e preten- 
de scusarli dal delitto di non aver mai provveduto ad 
accogliere i poveri infermi , i vecchi , i projetti ec. cen- 
sura le istituzioni cristiane , come un incoraggiamento 
alla poltroneria , piuttosto che un atto di umanità ( 2 ) . 
Nè da siffatta maniera di pensare si è allontanato il Mon- 
tesquieu , il quale ha insegnato , che lo spirito <T infin- 
gardaggine , il quale s'inspira dagli ospedali , aumen- 
ta la povertà generale , e per conseguenza anche la par- 
ticolare (3). Altri ha scritto , che lo spirito filosofico del 
secolo dovrebbe disgustarsi della loro nuova fondazione , 
e distruggere gli avanzi del rispetto superstizioso verso gli 
antichi (4) • Altri ha pure aggiunto , che gli ospedali sal- 
vali la vita per far birbanti , e per travagliare la società 
essendo le cloache di una nazione , le quali disonorano , 
e degradano la specie umana (5) . Altri finalmente pro- 
nunzia come dal tripode di Apollo : tutto il mondo con- 
viene oggidì , che spedali sono inutili , anzi perniciosi , 
perchè somministrano una risorsa alla poltroneria ( 6 ). 

Parimente non son mancati coloro , che han calunnia- 
to come antisociali il vangelo , perchè vieta F usura. Per 
verità le leggi romane , le quali la permisero , hanno da- 
to il primo appoggio a siffatte calunnie ( 7 ) . Il Broedcr- 
sen fece vedere il gran pencolo , in cui sarebbe stato il 


(1) T. I. eh. IV. 5. 20. 

(2) Dictionn. pliilos. art. 
charitd. 

( >) Esprit des loix. livr.XXIII. 
eh. 29. > • 

( 4 ) Encyclop. art. liopital. 

( 5 ) Galante nuova descrizio- 

ne storico- geografica di Napo- 
li. X. Ili- J. Vili. p. i 4 o. Na- 


poli 1789. 

(6) Vilainmoyensde corriger 
les malfaiteurs , et faiucans p. 

3 . Gand. 1775 

(7) Veggasi l’opera intitolata, 
dogma ecclesiae circa usuram. 
P. I. art. II. §. 3 . et seqq. 
pag.437. et seqq. Insulis 17 00 . 
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commercio , ed i mali orribili , che avrebbe sofferti la 
società , se si fosse predicato illecito qualsivoglia gua- 
dagno ritratto dal mutuo (i) . Il Maffei non solamente al- 
legò queste ragioni politiche per sostener 1’ usura, ma 
quella ancora di far circolare il danaro (a). Il Montesquieu 
attribuì alla proibizione dell’ usura la decadenza del com- 
mercio (3) ;ed ultimamente il Say è convenuto col Mon- 
tesquieu su questo punto -, ha negato soltanto , che que- 
sta sia stata l’ unica cagione della medesima decadenza^) . 
Per lo che noi , mettendo questi articoli sul punto di ve- 
duta che conviene al piano dell’opera, abbiamo propo- 
sto il presente teorema , e ci sforzeremo di trattarne gli 
argomenti colla solita brevità . 

Si dimostra la prima parte. 

Iddio comanda la limosina . 


II. Cominciando adunque dal confutare l'erronea, e 
maligna espressione del Bielfeld , che attribuisce alla chie- 
sa il precetto di dar la limosina , e di darla ad ogni sorta 
di poveri ; uopo è avvertiré , che per diritto di natura , 
essendo l’ uomo obbligato ad amare il suo simile , c non 
dovendo l’amore rimanere senza veruna attività, quan- 
do può svilupparla , è obbligato ancora a soccorrerlo ne’ 
suoi bisogni il che si fa dandogli la limosina (5) . Quin- 
di Iddio ne fece un precetto per mezzo di Mosè, quan- 
do diede la legge al popolo ebreo (6) ; e per mezzo de- 
gli altri agiografi fece sentire ; che pecca colui , il qua- 
le la nega (7) , che è uccisore del prossimo (8) ; che in- 
correrà nella maledizione di Dio, e degli uomini (9) ;all’op- 


(1) De usuris. L, IX.diss. IX. 
et seq. p. 1 554 - Delph. i7{3. 

(2) Dell’impiego del denaro, 
lib. III. cap. III. p. 4°2. Ven. 
1790. 

p) Esprit dej loi*. livr. XXI. 
eh. ?o. 

(4) Eeonom. politique livr. 

Tom 11. 


II. eh. Vili. p. 98. T. II. Pa- 
ris 1824. 

( 5 ) S. Thom. summ. tbeol. 
II. ?. Quaest. XXXII. art. 5 . 

(6) Deutcr. XV. 7. , 

(->) Proverb. XIV. *r. 

■fé) Eccli. XXXIV. 25 . etscqq. 
(9) lbid. IV. et scq. 
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posto nelle scritture dell’ antico testamento si fanno al 
limosiniero le più magnifiche promesse per la yita pre- 
sente , e per la futura (i), Nel nuovo testamento poi il 
comando di dar la limosina (a) , e di non amare il pros- 
simo con semplici parole , ma con reali soccorsi ( 3 ) , è as- 
sai più chiaro anzi vi si dà il modo di farla (4) , se ne 
propongono i motivi ( 5 ) , e si promettono beni eterni a 
chi è liberale co’ poveri (6) . Che se il Bielfeld con 

S ” a espressione intende censurare come precetto 
chiesa quello di dar la limosina e qualunque pove- 
ro , bisogna fargli avvertire , che è propriamente Iddio , 
il quale ha detto : dalle sostanze tue fa V elemosina , e 
non voltar la tua faccia ad alcun povero , poiché così av- 
verrà, che neanche da te volti la sua faccia il Signo- 
re (7) ; ed altrove : facciamo bene a tutti , principal- 
mente poi a' domestici della fede (8) . Ma se mai egli 
volesse imputare alla chiesa , che comandi la Limosi- 
na senz’ ordine , senza misura , senza discernimento, 
fatta egualmente a’ veri ed a finti poveri , a’ buoni 
come a’ cattivi , a quegli che stanno in estrema neces- 
sità , come agli altri che non vi si trovano , agli e- 
stranei non meno che a' parenti; domando, dove mai ha 
lette queste dottrine ? Anzi dove mai non ha lette 1 ’ op- 
poste ? Di quale chiesa intende parlare? La cattolica cer- 
tamente non ha mai sognati cotesti insegnamenti : ed al- 
tro propriamente non ha aggiunto al precetto vangelieo, 
che la condanna di coloro , i quali lo niegano per non 
obbligare ad osservarlo nè anche i più doviziosi (9). E 
che forse crederemo , che il Salvatore degli uomini i- 
gnorasse , qual precetto converrebbe a’bisogni dell' uma- 
nità ? O crederemo , che egli avesse per la felicità do’ 


(1) Psalm. XL. et seqq. Fro- 
verb. XIV. ai. XVI. 6. Isai. 
LY 1 II. 7. Daniel. IV. Tob. 
XII. 8. et 9. 

(a) Lue. XL 4 ®. 

( 3 ) I. Ioana. 11 L i8.Iatob. V. 
10. et seqq. 


( 4 ) Matth. VI. 2. et seqq. 

(à) li. Ad Corinth. Vili. 4 - 

( 6 ) Lue, XLL 53 . XVI. 9. 

(7) Tob. IV. 7. 

(8) Ad Galat. VI. io. 

(9! Thes. damnat. ab In- 
noeent. XI. n. 12. 
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mortali una minor premura di quella , di cui fan pompa 
il Bielfeld , ed i suoi seguaci? 

Non bastano i soli sforzi deir erario per soccorrere 
a ìutti i bisognosi , 

III. D’altronde II ragionamento del Bielfeld racchiu- 
de due altre falsità . La prima è , “ che non vi sieno 
nel mondo altri veri poveri , che gl’infermi , i deboli , 
e gli storpj . Ma in verità quanti lavoratori , artigiani , 
operai per l’impossibilità di farsi un debito , per una 
gragnuola , per un incendio , per la penuria di una an- 
nata sterile , per qualche roveseiamcntQ di fortuna , o 
per qualche accidente sì communc nella vita , si trova- 
no nel punto di vedere se stessi , e le loro famiglie ri- 
dotte alla mendicità / Questi lavoratori , questi artigia- 
ni , questi operaj non sono forse veri poveri , senza es- 
sere nè infermi , nè ciechi , nè storpj ? Quante oneste 
famiglie veggonsi ridotte alla più trista indigenza , sen- 
za altra risorsa che la carità de’ fedeli (i) „ ! L’altro er- 
rore del Bielfeld è il supporre , che basti lo stato alla 
salvezza , ed al ben essere di tutti i veri poveri . Ma 
qual’è mai lo stato , che in tale impresa da se solo e riu- 
scito , e quali rendite aver dovrebbe per riuscirvi ? Cor 
me potrebbe penetrare ne’ ritiri di coloro , che caduti 
dall’alta fortuna non han coraggio di manifestarsi ? Co- 
me potrebbe l’erario soccorrere a tanta gente senza esau- 
rirsi? Non han forse più scrittori politici ingenuamente 
confessato , che ciò sarebbe pernicioso a’ pubblici inte- 
ressi , anzi affatto impossibile ad eseguirsi (2) ? Oltre- 
ché nel tempo fatale delle rivoluzioni politiche , quando 
la sola carità de’ privati può rivolgersi al sollievo de’rni- 

(r) Gerdildiscourssurle luxe. 121. et seqq. Géncve 1799 Bi- 
oeuvr. T. V. pag- 379. Bologne lhon principes d’adimiimtra- 
1790. tion , et d’ econom. polit. des 

(2) Benjamin Conte De Rum- ancien*, eli. XVIII. p. 228. «t 
ford essais polit. econom. et seqq. Tari» :8ig. 
philosoph. Etsai II. eh. 1. p. 

7 * 
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serahili (i) ; e mentre durano le urgenze delle guerre , 
quando l’erario Tiene esaurito dalla cassa militare , e 
tutto il resto si trascura (a) ; guai a’ poveri , se non 
trovassero un asilo nel cuore de’ veri cristiani ! Del ri- 
manente per la maggior parte ormai gli stabilimenti di 
pubblica beneficenza , o a meglio dire di carità (3) , deb- 
bono non solamente l’ istituzione , ma l’accrescimento 
ancora , e lo splendore alla carità de’ sudditi ; anzi per 
lungo volgere di secoli con questo mezzo soltanto , e 
senza influsso del governo si sono somministrati alla 
languente umanità i più abbondanti soccorsi (4) • 

Questi sforzi debbono animare la carità 
de ’ privati. 

IV. Ma non dee perciò il governo tenere oziosa la 
sua autorità in riguardo alle opere pie , di cui ragionia- 
mo . Siccome l'esempio dei grandi è stimolo efficacissi- 
mo per incitare l’animo degl’ inferiori a qualsivoglia at- 
to virtuoso ; così l’indolenza del governo verso i mise- 
rabili sarebbe il piu grave scandalo per introdurre nel 
popolo quell’apatia , che tanto nuoce alla società , e che 
tanto è contraria allo spirito del cristianesimo ( 5 ) . Ma 
quando van d’accordo l’autorità del governo , e la ca- 


ri) Clausel De Montala, la 
religion pruuvée pai la revo- 
lution. eh. Ili pag. io. et seqq 
(i) Vedi il nioniteur univer- 
selle.au. 1794.11. a^.i.an. 1796. 
n. . 35 1 . an. 1797. n. it>. 3 . 

( 5 ; L'iiTelLgiosità, che ha vo- 
luto anche ne' vocaboli mostra- 
re se stessa, al nome di carità 
ha creduto hen sostituirsi 1' 
altro di beneficenza. Ma il pri- 
mo ha una dignità mli uditine nte 
superiore, per l'idea sublime, 
che di questa divina virtù c’ 
inspirano le sante scritture, ed 
addita la disposizione del cuore 


cristiano , da cui può , e dee 
derivare ogni più salutevole ef- 
fetto. Il secondo per l'opposilo 
esprime soltanto 1’ effetto senza 
additare , se provenga da quel 
fonte virtuoso , c salutare , o 
al contrario dall’ ipocrisia , ed 
anche dalla più fina avarizia. 

(4) R\an bienfails de la re- 
ligion. eh. III. V 2 9 - et seqq. 
pag. 186. et seqij. Paris 1810. 

( 5 ) Dupin hisloire de Tiidmi- 
nistration de secours publique. 
P. I. eh. 2. p. 41. et seqq. Pa- 
ris 1821. 
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rìtà (le’ privati , allora si moltiplicano col più felice suc- 
cesso le salutevoli istituzioni , e si provvede opportuna- 
mente a tutte le necessità degl’indigenti (i). Quindi dopo 
la promulgazione del vangelo tutte le nazioni incivilite 
per questo oggetto han fatte leggi , hanno aperti alber- 
ghi , han posti magistrati , han considerato in somma 
questo affare come uno de’ principali {2) ; anzi non so- 
no mancati scrittori , cui è sembrata anche soverehia , 
e mal regolata la liberalità di qualche governo (3) . Ed 
in verità ogni savio governo , ben comprendendo , che 
è difficile di separare il lusso dalla miseria , essendo due 
cose , che camminano sempre insieme , veglia a reprime- 
re gli eccessi del lu^so per rendere a’ ricchi più facile , 
e più frequente la limosina , e per impedir cosi nelle 
loro famiglie , e nelle altrui la miseria (4) . Ma di ciò 
non contento ogni ottimo principe vuol direttamente be- 
neficare i miserabili , per mostrarsi il vero padre de’ po- 
veri , e non rigettar tutto il peso del loro sostentamento 
sulle spalle de’ sudditi ; poiché per quanto sia attiva la 
carità pubblica , essa non si presta a caricarsi di questo 
fardello , che vuole gettarlesi sopra le spalle fi ) . Ridicoli 
son poi quegli scrittori , che vituperano siffatta genero- 
sità , per timore che abbia a proteggersi così qualche 
poltrone ; poiché dovrebbero all’opposto temere che pos- 
sa abbandonarsi qualche infelice , e che per evitarsi un 
abuso inevitabile nelle istituzioni umane , si distrugga 
un vero bene , e si soffochino le voci più tenere dell’u- 
manità (6) . 

(1) Veggansi il Richard an- 
nales de la charite chrétienne. 

Lille 17S5. ed il Clairfontaine 
•nnales de la bienfaisancc fran- 
cane. Paris 1778. 

(a) Stewart politicai oeco- 
noray. voi. I. p. I. c. i3. 

(3) Malthus principes de la 
pop. L. IV. eh. 7. et seqq.trad. 

Frane. T. III. p. 100. et seqq. 

Paris 1809. 


( 4 ) Storeh economie politique. 
L. VII. eh. 5 . p. «06. et seqq. 
Pétersbourg 18 15. 

/ 5 ) Sismonde De Sismondi 
nouveax principes d’economie. 
L. VII. eh. 6. T. II. p. 3 06. 
Paris 1819. 

(6) Queste, e moltissime al- 
tre obbiezioni lino al numera 
di XXXV 11 I. contro la carità 
sono copiosamente confutate dal 
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Un governo savio evita due opposti estremi nell' am- 
ministrazione delle opere di carità. 


V. Che però due opposti eccessi debbono da un sa- 
vio governo attentamente evitarsi. Il primo è, che tutta 
si lasci in balìa de’ privati l’amministrazione delle opere 
di carità ; cosicché non si prenda dalla pubblica auto- 
rità verun conto del loro stato , ma si chiudano le o- 
reechie a’ clamori de’ poveri , che sovente si dolgono 
della frode , o della negligenza di chi immediatamente 
ne ha cura. Non potranno allora scemarsi gli assurdi , 
che la moltitudine de’ poveri , la scarzezza de’ mezzi , 
la condizione delle pareti , delle vesti , de’ letti , c di 
ogni altro arnese suol recare agli ospizj ; nè vi si risen- 
tirà tutto quel bene , che all’ anime , ed a’ corpi di quel- 
la gente può apprestare un provvido regolamento (i). E 
non senza ragione io qui rammento il bene delle anime ; 
poiché i poveri sogliono ancora trascurare tutti gli atti 
di religione , e vivere da’ bruti : onde ne’ soli alberghi 
di pietà hanno quell’ educazione , e quella regola di vi- 
ta , che corrisponde alla professione di cristiano (a). Al 
contrario l’altro assurdo è che il governo, centralizzando 
tutte le opere di pietà , le consideri , e le faccia consi- 
derare come poste a sue spese. Allora coloro, che avreb- 
bero contribuito colle proprie soscrizioni, o in altro mo- 
do al mantenime nto di esse , ritireranno la lor mano ri- 
guardando ogni atto di beneficenza come diletto al go- 
verno , e non all ’ indigente. Altronde V amministrazione 


Guevarre nell’ opera intitolata 
la mendicità sbandita, p. II. p. 
io 4 . et seqq. Torino 1817. 

(1) Gioverà consultare , per 
meglio regolare gli spedali, le 
seguenti opere: Petit me'moire 
sur la manière de construire 
un Ilopithl de nialades. Paris 
v 774 • Aikin ohservatinus sur 
les hopitaux, relative* a leur 


construction , aux vice* de l'air 
d’hopital, aux mo yen? d’y rd- 
mdilier. tvaduit de l’anglais avec 
notes par Verlac. Londre* et 
Paris 1777. Caprile memoire 
sur le nnlleur regime a adopter 
dans les hopitaux. Paris 1787. 

(2) Gerdildiscourssurieluxe. 
oeuvr. T. V. p. 379. Bologne 
1790. 
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generale , che si familiarizza co' mali dell' umanità , fa 
crescere i disordini , che il governo sarebbe per suo do- 
vere obbligato a reprimere , ed a sgombrare (i). 

1 delitti si scemano per le limosino ien erogate. 

YI. Concorrendo adunque al sollievo dell’umanità 
il principe co’ suoi sudditi , ed adoperando ognuno le 
proprie forze con saviezza , e con ordine , chi può mai 
ridire la moltitudine de’ delitti , che anderassi a scema- 
re ? La fame è pessima consigliera , e consiglia con 
una specie d’ imperio , cui soltanto una virtù non vol- 
gare saprebbe resistere ; la maggior parte degli uomini 
cede a’ suoi stimoli , spezialmente qualora essi operano 
sopra una moltitudine di uomini insieme uniti, le cui pas- 
sioni son dal bisogno egualmente irritate ( 2 ). Una fa- 
miglia caduta nell’ indigenza calpesta tutte le leggi divi- 
ne , ed umane ; ed il padre , e la madre in tale stato 
ridotti credono di trovare scusa a qualsivoglia delitto 
nel tribunale degli uomini , e fin anche in quello di Dio. 
Estendendo i famelici il diritto , che nell’ estrema ne- 
cessità ha l’ uomo sulle sostanze del suo simile , anche 
ad una più lieve necessità : e non serbando quelle re- 
gole di limitazioni , che son segnate dal diritto natura- 
le ( 3 ) , prorompono in furti di ogni genere , in rapine, 
in frodi, in tradimenti , e talvolta ne’più crudeli assas- 
8Ìnj. Parimente eglino trascurano 1’ educazione de’ lo- 
ro figliuoli per la mancanza de’ mezzi , è lascian quin- 
di una generazione rozza , ignorante , barbara , e cór- 
rotta , la quale ( come si è sovente osservato , dopo la 


(1) Anche l’esempio Mercicr 
nella sua ridicola visione dell’ 
anno i44°- confessa questa ve- 
rità , e lungamente ne ragiona, 
cap. LXXl. pag. 5 . et seqq. 
Genova 1798. 

(7) E noto che in Virgilio la 
fame si trova chiamala male- 


suada, in Claudiano imperiosa, 
in Quintiliano magistra pec- 
candi; e Seneca di essa ha st-i it- 
to: praeceptanon audit, posi it, 
adpellat. 

( 3 < S. Thom. summ. tlicol. 
II. a.quaest. LXV 1 . art. 7. 
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guerra e la fame in tutti i tempi del mondo) non lascia 
respirare la società , se o la forza non la deprime , o 
la morte non la distrugge. Finalmente per la fame si 
conculcano le leggi del pudore , e veggonsi moltipli- 
cate sì quelle donne , che per mestiere vendono la pro- 
pria onestà , come quelle persone dell uno e dell’altro 
sesso , che sollecitano a 9Ì obbrobrioso delitto l’ incau- 
ta gioventù. Veggonsi altresì crescere in gran numero 
que’ padri , e quelle madri , che abusando del nobile 
imperio dato loro dalle leggi sulla propria prole, la in- 
ducono a perdere la pudicizia ; specialmente nell’ età 
ancor fresca, quando i deboli lumi dell’ animo non per- 
mettono di conoscere tutto 1’ orrore del delitto , e dell’ 
infamia , che da siffatta perdita non possono separarsi. 
Che diremo di que’ mariti , che deposta ogni sociale 
verecondia allegano la fame per iscusa della turpissima 
violazione , che lascian fare al propi'io talamo ? Che di- 
remo di quelle incontinenze snaturate , che disonorano 
1’ umanità , e che tanto spesso dipendono dalla miseria? 
Chi può mai noverare le catene de’ disordini , che pen- 
dono da ciascuno di questi anelli ? Chi può calcolare i 
danni , che da questi mali soffre l’ umana specie sì per 
gl’ individui , che non nascono , come per quegli , i 
quali muojono innanzi tempo ? E chi non sa quanto 
spesso i tribunali trovino delitti a punire, che hanno per 
prima loro origine il bisogno (ì) ? Non evvi a tanti ma- 
li rimedio più opportuno, che la cristiana carità operosa, 
la quale sola può prevenire le colpe , può scemarle , 
può apporvi rimedio ; e sol per suo mezzo efficacemen- 
te si promuove il bene dell’ umanità , e la gloria dell' e- 
temo facitore. 


(i) 11 Marchese Pastoret leg- misfatti, a più di -oo. mancava 
gi peri. t. Il- Paris 1730. os- il necessario sostentamento della 

servò, ehe fragno per.ion«, con- vita. 

«tannate in Francia per diversi 
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Si DIM06TRA LI SECONDA PARTS. 

Applicazione di queste dottrine all' imprestito 
gratuito. 

VII. Che se non sempre riesce di donare ai bisogno^- 
si le robe , con cui possano sottrarsi dalle proprie sven- 
ture ; si potrà dar loro ad imprestito una somma , che 
in tempo migliore dovranno restituire, lo qui non inten- 
do entrare nella quistione dell’ usura da teologo , o da 
canonista : rpolto meno intendo trattarla da giurecon- 
sulto , non potendo , dopo tante opere scritte su questa 
materia , ciò convenire a’ corti limiti , che ci abbiamo 
prefissi. Il teologo dimostrerà , che la coscienza dell’u- 
surajo non potrà mai esser tranquilla : il canonista ne 
aggiugnerà le dottrine , clizia chiesa ha fatto tante vol- 
te sentire a’ suoi figliuoli : il giureconsulto discuterà, se 
possan leggi civili impedir questo male col rischio di 
produrne altri maggiori. Tutti pertanto converranno, che 
possa qualche guadagno ritrarsi da quel mutuo , che per 
accidenti estranei all» sua natura rechi al mutuante o 
lucro cessante, o danno emergente : converranno del pa- 
ri , che il mutuante abbia tutto il diritto di cautelar la 
sua roba co’ mezzi , che gli presenta la legge. Inoltre i 
fautori dell’ usura riconoscono nella morale cristiana so- 
lo il consiglio di non pretendere usura dall’ imprestito , 
ma non ne ammettono 11 precetto : e niuno poi niega , 
che trattandosi di poveri , non si possano obbligare ad 
usure , e molto menò ad usure divoranti (i) : talché per 
queste dottrine , che pur bastano all' intento mio , non 
incontrerò opposizione. Mi tratterrò dunque a dimostra- 
re , che estendendosi come il vangelo c’ inculca , e ciò 
facendosi principalmente a’ bisognosi , promuovesi effi- 
cacemente il pubblico bene. 

(i) Maffei impiego del de- et seqq. Ven. 1790- 
Baro. lib. 1. cap. V. pag. i36. 
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Espressioni delle sante scritture sul mutuo . 


Vili. Primieramente troviamo nelle sante scritture in- 
culcate le seguenti dottrine: (i) i. che si dia il mutuo a 
chi lo dimanda ; 2 . che niun guadagno se ne pretenda, 
3. che l’uno e l’altro si faccia principalmente verso de’ 
poveri. Infatti leggiamo : se tu durai danaro in mutuo 
al povero del mio popolo , che abita con te , noi presse- 
rai quasi esattore , e non V opprimerai coll' usure. Ed al- 
trove : se il tuo fratello sarà impoverito , e debole al tra- 
vaglio . 4 . nè prendere usura da lui , nè più di quello , 
che l'hai dato . . . ISon gli durai danaro ad usura , e 
non pretenderai sopramoltiplicazione di derrate ( 2 ). Inol- 
tre sta scritto: se uno de' tuoi fratelli cadrà in bassa for- 
tuna , non indurerai il tuo cuore , nè stringerai la tua 
mano ; ma l aprirai al povero , e gli darai quel mutuo, 
di cui il vedrai aver bisogno (3)- Aon impresterai al tuo 
fratello ad usura danaro , nè biade , nè qualunque altra 
cosa , ma allo straniero ; al tuo fratello poi impresterai 
senza usura ciò , di cui ha bisogno (4). Il salmista do- 
manda al Signore chi giugnerà alla gloria celeste ? e 
risponde: chi giura al suo prossimo , e non l'inganna , 
chi non diede il suo danaro ad usura (5). Il profeta E- 
zecchiello chiama giusto 1 ’ uomo che non prende usura , 
e degno di morte chi fa il contrario ( 6 ). Ma nel nuovo 
testamento questa verità è più chiara , e comparisce an- 
cor più perfetta. Disse infatti il Salvatore , come leg- 
giamo in s. Matteo , dà a colui , che cerca da te , e non 
voltar la faccia da chi desidera prendere da te ad im- 
prestilo ( 7 ) : e presso s. Luca : se avrete dato in mutuo 


(1) Exod xxn. 75. 

( 2 ) Levit. XXV. 35. et seqq. 

(3) De u ter. XV. 7 . et »eq. 

(4) Ibid. XXIII. 19 . et seqq. 
Come intendasi la permissione 
data da Dio agli ebrei di pren- 
dere l’usrra dagli stranieri, ve- 


dilo presso il 7.ech controvers. 
de usuris tliesaur. theol. T.VI1I. 
pag. 5r8.Vet. 1741 . 

(5) Psalm. XIV. 5. 

(6) XVIII. 8 et seqq. 

(7) v. 42. 


Digitized by Google 



( t0 7 ) 

a coloro , da cui sperate ricevere ricompensa , qual me- 
rito ne acquisterete ? Perciocché anche i peccatori danno 
ad usura a' peccatori per riceverne eguale ricompensa. .... 
Date il mutuo senza sperarne cosa alcuna (i). Laonde il 
concilio lateranese tenuto sotto Alessandro III. insegnò, 
che le usure son condannate dalle pagine dell uno , e 
dell' altro testamento ( 2 ) ; ed il concilio di Vienna non du- 
bitò definire , che gli usuraj operano contro i diritti u- 
mani , e divini (3). 

Pubblici danni che si sono cagionati dalT usura. 

• 

IX. Or dunque perchè non credasi essere impossibi- 
le , che un popolo sussista , e che fiorisca senza l’ usu- 
ra , come il nostro Salvatore ha inteso d’istituire il suo 
popolo ; uopo è sapere che presso i germani era cosa i- 
gnota l’usura, poiché ivi valean piùi buoni costumi, che al- 
trove non valgono le buone leggi (4)- Gl’ indiani furono 
lodati per la medesima ragione (5) ; ed i franchi nelle 
lor leggi considerarono come ingiusta 1’ usura ( 6 ). Cato- 
ne non credè poter prestare un miglior servizio alla Sar- 
degna , quando 1’ amministrò da Pretore , che fugan- 
do da quell' isola gli usuraj ( 7 ). Per verità ben sapea 
quell’ uomo prudentissimo , che la città di Roma era per 
costoro appunto gravemente afflitta , e che sebbene da 
molte leggi fosse stata frenata l'avarizia degl usuraj , tut- 
tavia si trovavano le vie per eluderle ; e ne rimanevano i 
poveri orribilmente oppressi ( 8 ). Quindi Tacito chiamò 1’ 
usura antico male di Roma ,ela più frequente cagione delle 
sedizioni , e delle discordie , e represso perciò negli an- 

' \ 

(r) VI 34. et *eq. ( 6 ) Leg. vet. frane, cap. 

{ 2 ) Càp. Ili .de usuris. CXXIX. 

(3) Clementin. de usur. ( 7 ) Tit. Liv. Hiat. lib. XXXII. 

(4) Tacit. de moribus ger- 27 . 

man. n. Vili, et IX. ( 8 ) Idem lib. VII. 28 . Lib. 

(5) Aelian. variar, hiitor. X. 23. lib. XXXV. 7 . e 4 1 - 
lib. IV. cap. 3. 
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tìchì , e men corrotti costumi (i). Laonde le più savie 
legislazioni sì antiche , come moderne l’ han riguardata 
sempre come vizio dannevolissimo alla società : e se non 
han potuto estirparlo per tema di mali più gravi , l’ han- 
no almeno ristretta fra que’ confini , che le circostanze 
hanno permesso ( 2 ). E pure i padri della chiesa hanno 
altamente gridato contro coloro , che allegando la civile 
tolleranza dell’ usura , ardivano con un tal pretesto sof- 
fogare i rimorsi della coscienza , e farsi lecita una tale, 
cessazione ( 3 ) ; mentre la legge evangelica non volendo , 
che sì gravi mali venissero a’ popoli , anzi volendo eslir- 

{ >arc i mali dalla loro radice , assolutamente ha vietata 
’ usura. 


Ragioni intrinseche di questi danni. 

X. Che se taluno brama scorgere le ragioni intrinse- 
che , onde i danni pubblici dell’ usura si riconoscono 
come sue naturali conseguenze, consideri di grazia, con 
quanta falsità abbia asserito il Mandeville , che il vizio 
possa essere utile , anzi necessario alla società. Il War- 
burton , che il chiama apologista del vizio , dimostra ad 
evidenza , che il vizio potrà per accidente recare altrui 
qualche bene , ma che non sarà mai sì grande questo 
bene per preferirsi a quello , che proviene dalla virtù , 
e che una grande , e potente società può stabilire , e con- 
servare la sua potenza senza del vizio (4). Or dunque l’u- 
sura è un vizio troppo patente , e generalmente ricono- 
sciuto per tale ; poiché è un indebito guadagno , che 


(1) Annal. lib. VI. ad. an.U. 
C. 786. 

_(a) Anonym.dogmaecel. circa 
murane, sec». III. prop. 1. et 
saqq. pag 4 ' J 9 - et serjq. Insulu. 
17*0. 

( 3 ) S. Ioann. Chrysostom. 
homil. in Matth. LVI. alias LVII. 
b. 5 . S. Aug. epist. ad Macedon. 


vicar. Àfricae. ep. CLIII. Ved{ 
anche S. Jhom. summ. theol. 
II. 2. quaest. LXXVtU. art 
1. ad. 3 . 

(}) Dissertaùons sor V union 
de la réligion , de Va morale, 
et dela politique. T.I. di»s. IH. 
p. 11 5 . et seqq. A la Haye 

. »7 Ì 9 - 
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diventa pe mutuanti il frutto del loro mestiere , -e pe’ 
mutuatari 1’ ordinaria ragione della loro ruina (i). Come 
dunque potrà attendersene la pubblica utilità ? Se l’ora- 
colo divino c' insegna , che la giustizia fa fiorire la na- 
zione , il peccato poi rende miserabili i popoli (a) ;a buon 
diritto ne inferì il pontefice d’ immollale memoria Be- 
nedetto XIV. , che essendo l’usura una vera ingiustizia., 
ed un manifesto peccato , debba esser lontano dall ani- 
mo de' cristiani il credere , che per mezzo delle usure pos- 
sali fiorire i lucrosi commerci (3). 

Danni particolari de' mercatanti , e del 
commercio. 

§. XI. Per verità io non vedo , come gli usuraj pos- 
sano far fiorire il commercio. Primieramente fa d’ uopo 
avvertire , che.sovente dagli avversarj si attribuisce all' 
usura , quella lode , che è propria del mutuo ; talché 
come il mutuo è giovevolissimo alla mercatura , voglion 
così pretendere , che un tal benefìzio possa riconoscersi 
come effetto dell’ usura , la quale certamente non è in- 
trinseca alla natura del mutuo , anzi gli è estranea , ed 
il rende vizioso. Certamente in quanto imprestasti , dice 
un autore non amico de’ cattolici , non in quanto estor- 
questi V usura , giovasti al tuo prossimo onde non sei ac- 
cusato da noi , perchè dai il mutuo , nè perchè ripeti la 
sorte , ma perchè ne riscuoti dippiù l' usura (4). Ed il 
Salmasio osservò , che nell’ antico testamento 1’ usura 
yien chiamata nescech morso , quia velati quodam 


( t ) Concina comm. in epist. 
Benedict. XlV.adversususuram. 
cap. Vili, et seqq. pag. 5 j. et 
seq. Romae 17.4 8. idem esposi- 
zione del dogma intorno all’ 
usura, lib. II. cap. I. et seqq. 
pag. 48. et seqq. Nap. 1746. 
Ballerini de iure divino, et na- 


turali circa usuram lib. III. cap, 
I. et seqq. pag. 106- et seqq. 
Bonon. 1 747 - 

(2) Proverb. XIV. 34 - 

( 3 ) Bulla, vixpervenit 1.N0- 
vcmbr. 1745. 

( 4 ) Cabasiias bibl. PP. T. 
XXVI. pag. 170. 
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morsu doterai , atque ollimet facullates debitoris (i). Ciò 
supposto , qual vantaggio può venire ad un mercadante 
dal pagare 1’ usura ? O a meglio dire , qual danno non. 
gliene viene ? Quanti , e quanti per Sgravarsi da’ debi- 
ti prendono danaro ad usura , e così più celeremente 
consumano tutto il loro patrimonio ? L’usura non è sta» 
ta forse riconosciuta , qual ordinaria cagione de falli- 
menti (a) ? Certamente nell’ Olanda un personaggio es- 
pertissimo di negoziazione , e di commercio non dubitò 
di asserire , che a toglier la maggior parte de' fallimenti 
sarebbe necessario di togliere V usura (3). Nè poi si dica, 
che giovi almeno a’ mercadanti usuraj il guadagno in tal 
guisa percepito ; poiché ben avvertì il Ballerini , che 
potrebbero costoro mettere il lor danaro a negozio per ria 
di giuste società , o pure darsi personalmente alla merca- 
tura , invece di restarsene oziosi , e di togliere così un 
considerabile aumento al commercio (4)- Ed egli stesso 
dimostra , che ha fiorito presso tanti popoli la mercatu- 
ra , mentre le usure vi eran proibite ; che tutte quelle 
negoziazioni , le quali si dicono inseparabili dall’usura , 
noi sono in realtà ; e che esse riescono perniciose a chi 
l’imprende , ed all’ istessa lor patria (5). 

Danni delle persone agiate . 

XII. Per le medesime ragioni nè mcn può dirsi, che 
l’ usura trovisi giovevole alle persone agiate , come talu- 
no ha voluto sostenere. Imperocché chi è mai questa 
persona agiata , il mutuante , o il mutuario ? So ben io , 
che il mutuante riscuote un lucro : ma non vi son forse , 


(t) De usar, cap, VII. pag. 

»8v, 

(2) Savary le parfait négo- 
tiant. livr. I. eh. b, et livr. HI. 
eh. 4- 

( 3 ) Vedi leUre theol. XVII. 
eontre le traiti dea préla de 
commerce. 


(4) De jnre divino, et natu- 
rali circa usuraia. lih. V. cap. 
VI. §. V. n, 20. pag. a 4 i. Bonon. 

* 7 ( 1 i) Ibid. lib. VI. cap. I. $. 111 . 
r». 12. et seqq. pag, 249. et 
aeqq. 
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dìcea il Orisostomo , molte negoziazioni di campi , di 

greggi , di armenti ccc. , da cui potrebbe ritrarsi un gua- 
dagno maggiore (i)? E questa sarebbe veramente la via 
di accrescere insieme le pubbliche ricchezze , e le pri- 
vate ( 3 ), senza strappare da un individuo oppresso il da- 
naro , che divien premio dell’ oppressore. Del rimanen- 
te se il guadagno del mutuante rendesse giovevole l’u- 
sura , anche it guadagno del ladro renderebbe giovevo- 
le il ladroneccio ; cosicché se T usura jo dice di esercita- 
re un tale impiego , perchè altro non ha , onde vivere ; 
bisogna rispondergli , che questo appunto in lui dee mas- 
simamente punirsi , V aver cioè scelta un arte d' iniquità 
per trarne il sostentamento della vita , ed il voler pascer - 
si di ciò , onde offendesi colui, da chi è pasciuto (3). Quan- 
to al mutuatario poi , chi mai ignora i danni , che sof- 
fre ? Innumerabili famiglie , essendo cadute in qualche 
necessità , per non soffrire la perdila di un podere, ri- 
corsero al mutuo usurario ; e poscia trovandosi oppres- 
so da un doppio peso, han dovuto in conseguenza tol- 
lerare una perdita molto più grave di quella, che avreb- 
bero sofferta senza prendere un sì infelice spedicnte. A 
cui si aggiugne, che per l’ ordinario il danaro ricevuto 
a mutuo facilmente si spende in usi poco ncccssarj , e 
forse lussuosi ; onde in fine si trovano dilapidate le sos- 
tanze di chi 1’ ha preso , colla ruina anco di colui , che 
glielo ha dato. s. Ambrogio affermò , che sempre dall’ 
usura suol venire il rovescio delle più cospicue fami- 
glie (4) ; anzi uno scrittore pagano compose appunto un’ 
opera per mostrarci frequenl issimi danni dell’ usura, e 
per allontanarne principalmente le più agiate persone (5). 


{») Homil. LVI. alias LVII. 
in Mstth. 

(a) II. Paralip. XXVI. io. 

(3) S. Àugust. euarraL in 
pwlm. CXXVIll. n. (i. 


(4) Corona. in lib. Tobiae C. 
XX». 

(5) PlutSrch. ile non contra- 
hendo aere alieno. T. 11. p. 
837. et seqq. Francof. 
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Danni de poveri. 


XIII. Che direm poi de’ poveri , i quali , come dice 
un poeta , costituiscono la massima parte del genere uma- 
no ? Sono costoro i più facili a chiedere il mutuo, poi- 
ché da continui bisogni vengon pressati : sono pure i più 
sensibili a qualsivoglia discapito , giacché ogni piccola 
somma nuoce gravemente a’ loro interessi : sono in fine 
i più gravati dalle soffocanti usure, perchè la necessità 
li rende impotenti a dolersene presso il competente ma- 
gistrato (i). Laonde gli usuraj vengon chiamati quella 
razza di uomini , che mentre scortica la povera gente , 
ostenta un appai enza di umanità ; e mostra di dare un 
comodo a' bisognosi , che desiderano danaro (a). Per lo 
che rifletteva un gran giureconsulto , che Iddio proibì 
generalmente V usura , perchè bisognava a tutti vietarsi 
una cosa , da cui sarebbero stati oppressi i poveri , essen- 
do sovente oscura la distinzione del povero , e del ric- 
co (3). E per verità quanto sia oscura una tal distinzio- 
ne , e quanto spesso soglia esser povero , chi sembran- 
do ricco si presenta a chiedere 1’ usura , lo ha lunga- 
mente dimostrato un autore agli avversarj non sospet- 
to ( 4 ). Non rimane altro adunque a chi vuol promuo- 
vere efficacemente la pubblica felicità, che insinuare a 
tutti 1’ osservanza delle massime evangeliche come intor- 
no alla limosina , così pure intorno al mutuo. 


fi) Muratori della pubblica 
felicità, cap. XX. oper. Nap. 
1757. 

( >) A. Gellius noctes atticae. 
lib. XVI. C. 12 . et Cloatiu» 
Veiui verb. a graccii tract. lib. 


de foeneratoribn*. 

(3) Noodt de foenore. lib. I. 
cap. X. pag. ig5. 

(4) Salmasius de foenore tra- 
pezitico. lib. Ili pag. 6o5. 
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COROLLARI. 


La condotta de' principi cristiani intorno alla limosina 
dee servir di modello. 

I. In conseguenza di quanto si è da noi dimostrato 
nella prima parte , i principi cristiani anche nel nostro 
regno , hanno avuto gran cura delle pubbliche limosi- 
no (i). Ma non contenti di ciò , han seguito 1’ esempio 
de’ principi santi , i quali tra i mezzi , onde cercarono 
di formare la felicità de’ loro sudditi , noq han mai tra- 
lasciato quello della limosina ( 2 ). Ciascun di essi ha te- 
nuto uno , o più limosinieri ; e così non hanno allonta- 
nato i loro occhi dal bisognoso per non provocarlo a sde- 
gno , e non V hanno abbandonato per non meritarne le 
maledizioni ; poiché sarà esaudita la preghiera di colai , 
che maledice nell' amarezza dell' anima sua , e V esaudi- 
rà appunto colui , che l'ha creato (3). Nè que’ principi 
han temuto di esaurire 1’ erario con siffatta liberalità , , 
ben sapendo , che altri dispensano i proprj beni , e di- 
ventano più ricchi ; altri rapiscono le robe altrui , e ri- 
mangono sempre nella povertà (4)- 

II. Dalla seconda parte di questo teorema si deduce, 
che somma lode han meritato i nostri sovrani per la cu- 
ra , che han presa di sbandire 1’ usure , e di punire gli 
«suraj. Le costituzioni di Guglielmo I. e di Federico II. 
richiamano a memoria la proibizione , che la nostra re- 
ligione ha fatta delle usure , e vi aggiungono le pene ci- 
vili , e la maniera di scoprire i delinquenti (5). Le prov- 
videnze di Lodovico , e di Giovanna , come anche di 
Carlo V. Impcradpre, non che di Carlo Borbone. accre- 


(1) Pragm. regni neap. tit. 
LXVI. T. I. p.487. Neap. 1772. 

(2) Bellarm. d<* olile. prin«. 
christiani lib. 1. cap. 16. Lugd. 
16^9. 

Torti; IL 


( 3 ) Eccli. IV. 5 . et seqq. 

( 4 ) Proverb. XI. 24. 

( 5 ) Constit. regni Siciliae I,. 
I. tit. VI. de usurariis. 
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scono la gloria della loro cristiana giustizia ( i ) ; come 
l’istituzione delle casse dello sconto, e de’ pegni danno 
al nostro governo il vanto di scemare le usure ( 2 ). 

TEOREMA VII. 

L’orrore, che la morale cristiana inspira a’ suoi 
seguaci verso del meretricio , dee fomentarsi 
da ogni savio governo. 

Errori de filosofi , e de' politici su questo punto. 

I. Se tTa’ vantaggi, che la limosina , ed il mutuo 
gratuito arrecano alla società , uno è certamente quello 
d’impedire che la miseria induca le donne a conculcare 
le sacrosante leggi del pudore ; non sembrerà strano a 
chicchessia , che dopo di aver ragionato della limosina , 
e del mutuo nel precedente teorema ; qui mi proponga 
a dimostrare una verità , che gli è sì naturalmente con- 
nessa. Altronde gli odierni fdosofastri , come credono 
1* usura intrinsecamente lecita , e tollerabile almeno pel 
buon governo de’ popoli , così sforzansi a togliere ogni 
reità dalla fornicazione , o almeno a farla vedere non 
dannosa all’ ordine sociale. Primieramente fu errore de* 
gentili , che la fornicazione non fosse peccato , e molti 
popoli vi erano, fra i quali questo vizio andava in trion- 
fo ( 3 ) ; talché la chiesa dovè farne un’ espressa proibi- 
zione ai suoi neofiti , i quali erano nati, ed avean me- 
nati i loro giorni in seno dell’ errore (4). La chiesa an- 
cora ha dovuto condannar coloro, i quali la credevano 
proibita per diritto positivo , e non già per diritto na- 

(1) Pragm. regni Neap. tit- ligion chre'tienne. eh. III. p. 
CCXLII. I'. IV. pag. 3 o 4 - et 98. Paris 1810. 
seqq. Neap. 177 a . ( 4 ) Acta Apost. XV. «9. Vedi 

r,a) Colle*, delle leggi ann. Cornelio Alupide su questo 
*818. Giugno 20. e Luglio 6. luogo. 

( 3 j R_ya« Lienfaits de la re- 
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turale, chiamandola cattiva , perchè proibita , non già 
proibita , perchè cattiva (i). Gli scrittori politici , senza 
entrare in queste speculazioni , da principio quistiona- 
rono , se potesse e dovesse un magistrato politico punire 
un tal delitto: ed è notabile , che Filippo Melantone , 
ed Alessandro de Hales teologo della confessione d’Aug- 
shourg sostennero la sentenza affermativa (a). Posterior- 
mente crescendo la corruzione , per proteggerlo con prin- 
cipi politici , si son lodati i popoli pagani , i quali per 
cotesta brutalità somministravano mezzi facili e sicuri ; 
e si son poste per modello talune nazioni cristiane, do- 
ve pare che abbiasi voluto distruggere ogni erubescenza 
nel commercio delle pubbliche donne (3). Havvi ancora 
chi insegna , che l’ opinione dell' infamia la quale è in- 
separabile dall’ esercizio del meretricio , è ingiusta c ti- 
rannica ; onde il legislatore non debbe esasperare questa 
ingiustizia , e servir d' i strumento a siffatta tirannia (4). 
Altri han voluto , che un codice di polizia formasse al- 
cuni articoli per lo stabilimento de postriboli , e li met- 
tesse sotto la sua espressa autorizzazione ; onde si ren- 
desse più sicuro , ed arrogante il libertinaggio , e si so - 
stenesse finanche il mestier di lenone (5). Altri han pro- 
ceduto più innanzi , cd hanno architettato un luogo de- 
cente per commettervi ogni indecenza , nè hanno avuto 
rossore di pubblicarne la descrizione (6) ; anzi un librac- 


(i) Cotesto errore sostenuto 
dal Durando in IV. disi. 33. 
quaest. 1 • dal Caramuele theul. 
intent. lib. IV. n. ifigo. da 
Martino De Magislris , de 
luxuria quaest. 3. fu condan- 
nato da Papa Innocenzio XI. 
ed è propriamente questa la 
XLVII1. delle proposizioni da 
lui condannate. 

(>) ac. Thomasius in ora- 
tione de Alesio pag. 3i8. Phi- 
lipp Melanchlhon. epist. ad 
t'amerar. pag. 4 1 seq. 

et coniil. ihcol. respon». ad 


acad. Frankofortianam P. L 
pag. 5?3, 

(3) Franck trattato completo 
di polizia medica. T. III. sez. 
1. art. i. pag. i5. et seq. trad. 
ital. Milano 1807. 

(4) Bentham traité de légis- 
lation. Parte IV. eh. V. Tom. 
III. pag. 55. et segg. Pari» 
1802. 

( 5 i Bexon application de la 
theorie de la legislation penale 
pag. n 8 . et seq. Paris 1.80.7». 

(6) Retif De La Bretonne Le 
pornographe. Londres njo. 

8 * 
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ciò che tratta di cotesto argomento , ha riscossi gli ap- 
plausi di qualche scrittore di politica (i). A tutti cotesti 
errori vuoisi opporre la verità , di cui ci accingiamo a 
dare una dimostrazione. 

Orrore , che la morale cristiana inspira verso 
la fornicazione. 

II. Ad intendere adunque con quanta energia la mo- 
rale cristiana , che da per tutto inspira purezza , e ca- 
stità , desti ne’ suoi seguaci l’orrore per la fornicazione; 
basterà rammentarsi di poche dottrine , che fra le mil- 
le su tal proposito ci presentano le sante scritture. Iddio 
proibì per mezzo di Mosè ogni atto impuro , da cui non 
potesse sperarsi la prole ( 2 ) ; c vietò , che fra le figliuole 
d' lsraello vi fosse alcuna meretrice , ed alcun fornicato- 
re (3). Son descritte co’ più vivi colori le funeste conse- 
guenze di sì fatte colpe ( 4 ) : e se n’ eccita negli animi 
ben formati 1’ abominazione , e 1’ orrore (5). L’ apostolo 
poi non contento di aver dichiarato , che sono esclusi 
dal regno de’ cieli i trasgressori di sì giuste leggi ( 6 ) , 
mostra 1 ’ orribile ingiuria , che dal cristiano , unendosi 
ad una prostituta, fassi alla carne del Salvatore , col 
quale si trova per virtù del santo battesimo strettissima- 
mente congiunto , come membro al suo capo ( 7 ) : nè ta- 
ce 1’ offesa , che recasi con siffatto peccato allo Spirito 
Santo , il quale ha consacrato con efficacissima unzione 
il corpo dei fedeli , e ne ha fatto un vivo tempio della di- 
vinità ( 8 ), Sono altronde notissimi que’ pubblici gastighi, 


(1) Gorani rechercbes de la 
tricnce da gouvernemrnt. eh. 
IV. T. L pag. 3 oi. et segg. 
trad. fr. Paris 1792. 

(2) Lcvit. XVIÌI. 22. 

( 3 ) Deutcron. XXIII. 17, 
f 4 ) Troverl). V. 3 . et seqq. 

VII. 5 . et seqq. 


(5) Tob. IV. i3. F.ccli. IX. 6 - 
(tì) L Ad Corinth. V. u- 
VI. io. adEphes. V. 5. Ad Ilebr. 

xii. 16. xiii. 4. 

( 7 ) I. Ad Corialli. VL i5. 
et seqq. 

(8) JLbid. 19. 
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onde il vizio dell 1 impurità è stato tante volte punito (i) : 
e gli altri non men terribili , che giornalmente o 9 ser- 
viam cadere sull’ anima (a) , e sul corpo dell’ uomo la- 
scivo (3). 

i La fornicazione è proibita per legge naturale. 

III. Se non che la stessa ragion naturale basta a con-* 
vincerci della turpitudine , e della reità intrinseca di 
quest’azione . Imperocché avendo la natura destinati 
gli atti venerei unicamente alla riproduzione della spe- 
cie , ed essendo diretta la riproduzione anche al ben 
essere degl’ individui da procrearsi , riconoscer si dee 
contrario alle sue leggi , e quindi illecito qualsivoglia di 
quegli atti, che o da per se stesso impedisca la gene- 
razione , o non assicuri il vantaggio della prole (4)- Qua- 
le adunque di tali atti sarà permesso se non appartenga 
ad un matrimonio indissolubile ; mentre sol con questo 
può ottenersi 1’ esistenza insieme , e la regolare educa- 
ziona de’ figliuoli (5)? Forse 1’ uomo è simile al cane , 
che non ha bisogno del padre , se non ne’ momenti della 

(i) Genes. VI. ir. et seqq. contro al celibato cristiano ; 
XIX. i. et seqq. XXXVIII. 9. non menarono mai moglie, ma 
et seqq. ed altrove. vissero nella più notoria ira-' 

(a) S. Gregorius moral. XXXI. pudicizia. Anzi Rousseau con 
S. Thom. sutura. theol.- li. 0 . tutta la sna vantata umanità 
quaest. i 53 . art. 5 . espose i suoi figli. Tanto è vero», 

( 3 ) Vedi il nostro catechismo* che 1 ’ empietà è condannata 
medico 1 \ , 11 . c. 8. p. 170. Il dall’istcssa vita di chi la dileu- 
Rousseau non era certamente de. Veggasi il bel lavoro* del 

casto , o bacchettone: e pure P. Ventura mio rispettabile 

lungamente, e con molta ener- amico , eh’ è intitolato : Con- 

gia nelle sue lettere declama siderazioni sopra de’regolari p. 
contro alla fornicazione; e di 64 -. Nap. 1810. 
più ancora nelle sue confes- ( 4 ) S. Thom. samm. theol. 
sioni L. VII. p. g 3 . et segg. II. 0 . quaest. i 53 . art 2. et 5 . 
Lyon *79-3. E qui non voglio quaest. XV. de malo art. 1. 
omettere, che tanto cotesto filo- ( 5 ) Idem Contea gentiles. lib. 
sofo, quanto il Voltaire, il D’ PII, c< t22. et in IV. sentent. 

Alembert, il Bayle, mentre con dist. 4 *. art* 4 - Quaest. 1. et 2. 

tanta veemenza si avventarono 


. ' 
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generazione ; o agli uccelli , cui basta di esserne per po- 
co tempo nudriti ? E chi meglio del padre difenderà 1’ 
infante ne’ suoi pericoli, istruirà il fanciullo de’suoi do- 
veri , correggerà il giovane fra le sue passioni ? Quindi 
è naturale al padre il desiderio di accertarsi della sua 
prole , ben intendendo i proprj obblighi verso di essa, 
c desiderando pur di eseguirli. Che se talora per qual- 
che accidente o egli non potesse adempirli , o bastasse 
il sostituirvisi la cura della madre -, non perciò diverreb* 
begli lecita la fornicazione , la quale per legge univer- 
sale è proibita ; poiché le azioni , le quali cadono sol lo 
la detcrniinazion Mia legge , si giudicano secondo ciò , 
che ordinariamente , e non secondo ciò , che in qual- 
che caso può accadere (i) . Da questi principi ben 
si conchiude , che dopo il peccato di omicidio , pel 
quale la natura dell ’ uomo già esistente in atto vien di- 
strutta , il peccato di disonestà , onde l' ordinata gene- 
razione della natura dell' uomo s' impedisce , sembra oc- 
cupare il secondo luogo (2) : e quindi Iddio , che prov- 
vede al bene delle creature , ed al conseguimento del lor 
fine , dee rimanerne offeso , come ne rimane per ogni 
altro grave disordine dell’ uomo (3). 

Il governo dee tener presenti questi principi . 

IV. Premessi questi principi , segue una evidente il- 
lazione . Essendo male intrinseco quello, di cui ragioniamo, 
quando il governo trascura d’ ispirarne 1’ orrore , si op- 
pone a’ dettami del vangelo ; nè può produrre quel pub- 
blico bene , cui debbon tendere tutte le sue mire . iNè 
vale il dire , che basta a punire il meretricio quell’ in- 
famia , che n’ è inseparabile , come molti politici hanno 
asserito ; poiché questa pena è troppo debole a frenare 
1’ impeto delle passioni, e diventa poi tanto più spregevo- 
le e leggiera , quanto il governo meno 1’ avvalora colla 

(t) Idem, suinm. theol. II. 2. III. c. 122. 

Quaest. 107. art. 2. c. (3) Idem ibid, c. n3. et 

(a) Idem contra gcntiles liti. seejq. 
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sua autorità . Daltronde un governo cristiano non dee 
limitare le sue cure al corpo deli’ uomo ; dee pure e- 
stenderle ad una sostanza più nobile , quale è l’anima. 
E poiché questa diventa sentina di tutti i vizj per abban- 
donarsi alla lussuria (i); uopo è che il governo adoperi 
tutti i mezzi convenienti per liberarla da uno stato co- 
tanto infelice . Tocca per tanto ad altri scrittori il dimo- 
strare , come si moltiplicano i delitti per la licenza delle 
donne prostitute , come queste per infermità , o per vec- 
chiezza non potendo più esercitare 1’ infame mestiere , 
si danno a sedurre la gioventù dell’ uno, e dell’altro ses- 
so , come si propagano le superstizioni , ed i malcfizj g 
e come anche l’ incredulità , ed ogni disprezzo della re- 
ligione non riconoscono una sorgente più generale , e 
più feconda . Tocca ad essi il rammentare come lo sde- 
gno dall’altissimo per la pubblica incontinenza si è pro- 
vocato ; e come i più vasti imperj han sofferto perciò le 
più terribili sciagure (a). Ma noi passiamo a considerar 
la cosa sotto un aspetto meramente politico . 

Il popolo facilmente si corrompe pel meretricio. 

V. È antico aforismo : niente è tanto facile , che di- 
venir malvagio (3) . Ciò è pure applicabile al popolo , 
poiché il Machiavelli ha dimostrato che gli uomini fa- 
cilmente si corrompono , e fannosi diventare di contraria 
natura , ancora che buoni , e bene educati ... il che 
esaminato bene , farà tanto più pronti i legislatori delle 
repubbliche , o de' regni a frenare gli appetiti umani (4). 
E certamente se non si veglia ad impedire la corruzione 


(’) S. Gregor. moral. lib. 
XXXI. cap. CXXXI. S. Thom. 
summ. theol. II. a. quaest. 
CLIIT. art. 5. 

(•») Massinoni flagello delle 
meretrici, p. 5. et seq. 'Ve*. 
i6o5. V. Anonym. (Surnelli) 
ragioni cattoliche , e politiche 


in difesa delle repubbliche ro- 
vinate dal meretricio p. II. cap. 
I. et segg. pag. 36. et segg. 
Nap. 1786. 

(3) Gregor. Nazianz. orat. I. 

(4) Discorsi sulla I. Deca di 
Tito Livio lib. I. cap. 4 2. 
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del popolo , la nazione decade , perde tutto il suo lu- 
stro , e sarà in breve soggetta alle più infelici vicende: 
il che non si nega da veruno degli scrittori politici . Il 
mendacio , il tradimento , l'inganno , la cabala , il rag- 
giro , i furti , le rapine , le falsità , l'avarizia , la va- 
nità , la leggerezza formano il carattere delle nazioni cor- 
rotte , ma sopra ogni cosa la mala fede lo distingue .... 
Non pregiandosi tra le società corrotte , che la quiete, l'o- 
zio , ed i piaceri del senso ; al conseguimento di questo si 
consagra ogni cosa , e la virtù , e’I ben pubblico , e la 
giustizia (i) . Riconosciute queste dottrine da autori 
non sospetti agli avversar] ; non sarà fuor di proposito 
apprendere da’ veri maestri di etica cristiana , come tut- 
ti i mentovati disordini hanno sovente per lor fonte le 
donnacce di perduto pudore . Elleno sono oziose , dedi- 
te a contaminar la terra , ad empirla di disordini (a) , ed 
a rendere la gioventù vittima delle loro seduzioni ( 3 ) : ri- 
nunziando ài pudore , rinunziano ad ogni virtù (4) » e 
diventano una fossa profonda , in cui gl’incauti vanno a 
precipitare ( 5 ) . Qual utile può attendersi da persone sif- 
fatte , che son capaci di ogni delitto ? O piuttosto qual 
danno non avrassi a temerne ? 11 loro esempio non è for- 
se uno scandalo posto lungo la via (6) , che per la natu- 
rale tendenza dell’uomo ad imitare gli esempj altrui , è 
il più forte incentivo alla ribellante concupiscenza della 
misera umanità ? Non sapete , che un poco di lievito cor- 
rompe tutta la massa (7) ? 


Molti vizj perturbano lo stato per questo disordine . 

# 

VI. Ma i vizj , che più da vicino offendono l’ordine 
sociale , e che rendono la corruzione più perniciosa al- 
lo stato , debbono pure riguardarsi quali conseguenze 


(1) Pagano saggi politici, sag- 
gio VI. cap. HI. T. III. pag. 2 1 5 . t 
e aegg. Milano 1 802. 

{2) Levit. XIX. 29. 

0 ) Pioverh. VII. 7. 


( 4 ) Ierem. III. 3 . 

( 5 ) Proverb. XXIII. 27. 
(6j Psalm. CXXXIX. 6. 
(7) I. Ad Corintli. V. 6. 
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del meretricio . Infatti t . la miseria n’è il più ordinario 
effetto. he anime degli effeminati avran sempre famedi) ; 
sì perchè questo vizio rende l’uomo poco adatto alla fa- 
tica , e sol desideroso di voluttà ; sì perchè non vi è 
danaro , che basti a soddisfarlo . Quindi lo Spirito San- 
to oi esorta a fuggirlo ; se non vogliamo mandare a ma- 
le noi stessi , e la nostra eredità (a) . Per verità saggia- 
mente insegnò s. Basilio non esservi un tesoro , che sia 
bastante per un donniere , nè anche se scorra a guisa di 
un fiume ( 3 ) : e quindi avviene che tanti giovani dissipi- 
no le loro sostanze vivendo lussuriosamente .... colle 
meretnei ( 4 ) • Inoltre a. vengono da questi principj i fur- 
ti , poiché l’uomo spinto dalla miseria ruba , e spergiu- 
ra il nome di Dio ( 5 ) ; non trova altro mezzo , che que- 
sto con tutti que’ delitti , che sogliono accompagnarlo , 
per ottenere il desiderato suo sfogo (6) . Nè poi la mi- 
seria è per lui un motivo bastevole ad alienarlo dal vi- 
zio , giacché mentre servesi alla libidine , si acquista la 
consuetudine ; e mentre non si resiste alla consuetudine , 
si forma la necessità (7). 3 . Che più? Conobbero anche 
i filosofi pagani , che gli uomini i quali vanno a’ lupa- 
nari , sono inutili pe’ pubblici impieghi ; scortantur , 
perpetuo dormiunt ad negotia , civitates negligunt , non 
verentur leges (8) . Quindi gli Ateniesi seacciavan via 
dalle cariche gli uomini disonesti (9) ; ed il filosofo mo- 
rale più vohe insegnò , che la voluttà è nemica della 
ragione , come lo è della virtù , impedisce il consìglio, 
e toglie il lume all’ intendimento (io) . Che attenderete 
adunque di bene da uomini soggetti a questo vizio , quan- 
do verran promossi a qualche carica ? 4- Finalmente le 


(1) Proverk XVIII. 8. 

(5) Ecclf. IX. 6. 

(3) Serra. VI. de arar. p. 498. 
T. HI. Paris 17O0. 

(4) Lue. XV. i3. et segg. 

(5) Proverb. XXX. 9. 

(6) Ibi J- VI. 3o. 

(7) S. Aug. confeas. lib. VIIJ. 


cap. 8. 

(8) Plutarch. apud Stobaeum 
serm. VI. 

(9) Dcmosth. contra Andro- 
nicum. 

(10) Epist. XX III. XCH. 
CXXIV. de Beaelìc. L. VII. 
n, 11. 
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risse , gli odj , gli omicidj non sogliono avere una oc- 
casione più frequente di questa , la quale vien chiama- 
ta da s. Giovan Crisostomo caput jurgiorum ... quip- 
pe ex fomicatione bella sequuntur quotidiana , irrecon- 
ciliabiles pugnae , et adsiduae contenlioncs (1) . Che se 
non vogliono i nostri politici , piegarsi a quest’ autorità 
credano almeno al loro antesignano , che ha di propo- 
sito mostrato , come per cagione di femmine si rovina uno 
stato (a) . 

Gran parte della gioventù toglie alla patria 
le più liete speranze. 

VII. Quanto a me , essendo avvezzo a considerare 
qual massimo interesse dello stato la cristiana educazio- 
ne della gioventù , rammenterò volentieri due principi 
del Beccaria egualmente e veri in se stessi , ed al no- 
stro argomento opportuni, i. “ È meglio prevenire i 
delitti , che punirli : questo è il fine principale di ogni 
buona legislazione , eh’ è l’arte di condurre gli uomini 
al massimo di felicità , o al menomo d’infelicità possi- 
bile (3) a. Il più sicuro , ma più difficile mezzo di pre- 
venire i delitti si è di perfezionare l’educazione (4) ,»• Or 
dunque dove troverete più l’educazione in un giovine , 
che si è lasciato sedurre dalle donne infami ? Vorrete 
formarne un letterato ? Rammentatevi , che Catone unì 
due precetti come inseparabili tra loro : meretricem fuge , 
litteras disce (5) . Vorrete formarne un uomo di onore ? 
Ricordatevi di quello , che Cicerone insegnò : Libidi- 
nosi verae laudis gustatum non sentiunt (6) . Attendere- 
te , che la buona sua indole si sviluppi , e renda un 
frutto corrispondente alle speranze ? Vel nega l’istesso 

• 

(i) Homil. LXV. ad popul. $. XLI. p. i35. e segg. Ba»s. 
Anliochen. 1797. 

(7) Machiavelli discorsi sulla (4) Ivi p. t44- 

1. deca di Tito Livio, lib. III. (5) Breves sentcntiae 33. et 
cap. r t6. seqq. Amstel. 1754. 

(3 ) Dc’delitti, e delle pene. (0) Philipp. li. u. 45. 
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autore : maìorum mater omnium est volttptns , cujus blan- 
ditiis , quae natura bona sunt , corrupti non cernimus (i). 
In fine attenderete , che riesca una persona robusta , 
utile a’ travagli della pace , e della guerra? Persuadete- 
vi , che nessun vizio snerva tanto l’uomo , quanto que- 
sto ,ilqualeè stato perciò detto il distruttor delle forze{ 2). 
In somma può ben dirsi col Crisostomo , il quale ha 
tutti radunati i danni della gioventù in poche parole : 
muliercs lascivae , quoscumque ceperint , sub potestatem 
redigun t diaboli , molliores reddunt , callidiores , intpu- 
dentcs , dementes , audaces , et effraencs , insano ser- 
vili , illiberalcs , contumacesque ; quum antea fortitudi- 
ne ,humanitate , omnibusque virtutibus praediti Juerint( 3 ). 
Ed affinchè non si speri , che sia molto facile l’emenda 
di un giovine così traviato , convien rammentare quel 
detto terribile dello Spirito Santo : ornnes , qui in p te- 
dimi tur ad cani (meretricem) , non revertentur , ncc ap- 
prehendent semitas vitae (4) i e quell’altro : noti dabunt 
cogitalioncs suas , ut revertantur ad Deum suutn , quia 
spiritus fomicationum in medio eorum ( 5 ). 


La milizia perde troppo per questo vizio . 

Vili. Una gioventù così maltrattata qual credete 
che riuscirà , quando verrà chiamata al mestiere delle 
armi ? So ben io , che fra i militari regna licenza , e 
costoro appunto , essendo obbligati al celibato , cercano 
di sfogare con donne prezzolate le loro passioni ; ma 
so pure , che non dee raccomandarsi altra cosa con 
maggiore attenzione a questi uomini , che la continen- 
za (6) . Conobbero gli antichi gentili , che luxuria , et * 
olio militaris disciplina tollitur (7) ; e dissero francamen- 
te : non est tantum al hostibus avmatis actati nostrae pe- 


li) De Lcgibus lib. I. n. 47 . 
(a) Ovili, ex ponto lib. I. ep. 
I. v. 53. 

(3) Homil. XIL XXVI. in I. 
ad Corinth. 


(4) Proverb. II. 19 . 

(5) Oseas V. 4- 

( 6 ) V. sopra P. II. tèor. T. § . 5. 

( 7 ) 'Livius decad. IV. lib. io. 
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riculi , quantum ab circumfusis undique vohiptatibus (ì) . 
Per lo che Pubblio Cornelio Scipione , istruito dalle 
sventure di Annibaie , cacciò dall' esercito romano due 
mila meretiici (a) : Antonino Augusto disobbligò i sol- 
dati dal pagar mercede a femmine disoneste , volendo- 
ncle in tal guisa allontanare (3) . Or se così pensavasi 
in quei tempi , in cui non era ancora sviluppato quel 
foedus morbus , et occultus , di cui Pietro Pintor trattò 
la pròna volta (4) , «e di cui innumerabili scrittori han 
finora ragionato ; che direm noi al presente , quando 

a uesta malattia fa tanta strage della sanità e della vita 
e’ soldati ? È fuor d’ogni dubbio , che gli spedali mili- 
tari son pieni di cotesti infermi , che una gran parte di 
essi ne perisce , e che un’altra rimane poco adatta alle 
pruove di valore convenienti al suo stato (5) : anche 
perchè un corpo infermiccio comunica allo spirito una 
certa viltà , e codardia , che mal corrisponde agli ob- 
blighi di un guerriere . E chi può calcolare il danno , 
che soffre lo stato per avere inutilmente esercitate , e 
con tanto dispendio nudrite coteste truppe , da cui non 
può attendersi veruna utilità ? D’altronde quanti altri 
giovani per la lue venerea , onde ben tosto s’infettarono, 
non possono nelle leve ammettersi al servigio , e réstano 
in conseguenza lesi i più giusti diritti del sovrano ? 

. La lue venerea è la più terribile peste 
. delle repubbliche . 

IX. Ed in verità il puttanismo è in ogni repubblica 
una lenta* peste , eia principale cagione della degenera - 


(i) Idem dee. III. lib. io. 

(1) Valer. Max. exempla. 
lib. II. cap. VII. p. 191 . Lugd. 
Bai. i65r. 

(3) L. II. c. de don. inter 
virum at uxorem. 

(4) Quest’ opera di somma 
rarità pubblicata in Roma nell’ 


arino 1 5oo. speriamo che ven- 
ga fra breve nella R. Biblioteca 
Borbonica. 

( 5 ) Franck sistema completo 
di polizia medica. T. I. sez. 
1. art. IV. §. 8 . pag. ij5. et 
se S§- 
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zione , e della mortalità degli uotnini . . t . Questo fatale 
veleno fin dalla sua prima origine s' impossessò di quasi 
tutte le donne , che fanno commercio delle lor carni ; e 
ila allora in poi per lo sterminato numero ili esse venne il 
ben essere generale di ogni stato a risentirne più , che 
dell' intero esercito di tutte le malattie (i). Laonde è chia- 
mata comunemente questa lue il flagello del genere uma- 
no , che sembra dato da Dio per frenare , o per vendi- 
care la vaga libidine degli uomini (a) . Un savio autore 
ecco con quai termini ha scritto su questo articolo : vix 
saevior pestis terris incubuit , quam lues siphylitica . . . 
Grassatur per universum fero humanum genus , nuncque 
eo rrwgis , quod orbis ferme totus in unam ferme civita- 
tem coaluerit , et remotissimae genles , foto oceano ab se 
invicem divisae , mutuo rerum , corporumque commercio 
ulantur ( 3 ). Chi poi ama ancor più vive , e più luttuose 
descrizioni delle conseguenze di questo male , potrà leg- 
gerle nel Fracastorio ( 4 ) • Or dunque ragioniamo così : 
se il buon governo impedir dee la propagazione de’ vele- 
ni , c scacciare dalla società chiunque tende a diffonder- 
li ; perchè non farassi altrettanto pel veleno sifilitico ? 
Se tutte le misure sanitarie si credono bene impiegate 
per allontanar la peste , ed ogni morbo epidemico dalle 
città ; perchè poi si crederanno poco importanti , o su- 

E crflue le cure dirette a preservare i popoli da un mor« 
o in tutti i sensi pestifero? 

La popolazione per questo vizio resta 
notabilmente diminuita. 

X. Nè poi l’accrescimento della popolazione esser dee 
l’ultima cura di un buon legislatore , come più volte 

(i) Idem ibid. T, III. sez. I. ( 3 ) Stoll praelectiones in di- 
art. I. e 6. 7. pag. 3 a. et seg. varsos morbo* chronitjos cap. 
Mil. 1807. V. pag. 75. Ticini 1788. 

('-*) A*truo de morbi* venerei*. (4) Aphrodis. pag. 186. et 
lib. I. cap, I. pag. ». Vauet. »eqq. 

1760. * t 
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abbiali! detto , e come insegnano concordemente tutti 
coloro , che trattano di politica . Or non saprei qual cosa 
più del meretricio si opponga a’progressi della popola- 
zione .i.Il gran numero delle persone contaggiate fa 
correre il proverbio , che più ne uccida renere , che 
Marte (i) , 2. Le donne pubbliche sarebbero state per 
l’ordinario le più robuste madri di famiglia ; ma atteso 
il lor mestiere sono naturalmente perdute per la propa- 
gazione di una razza d'uomini perfetti (2) . 3 . I giovani 
dissoluti dandosi in preda ad illegittimo commercio , 
vanno incontro alla morte assai più presto che nel ma- 
trimonio , sì per l’anticipazione dell’ età , come per la 
frequenza , e per l’irregolarità degli atti ( 3 ) . 4 - Quelle 
donne insieme coq questi drudi cercar sogliono ogni mez- 
zo per impedire la gravidanza , e per procurar l’aborto, 
anehe^con evidente pericolo della vita ( 4 ). 5 . Se mai 
avverrà , che da cotesti concubiti illegittimi nascan fi- 
gliuoli , essi sogliono essere di pessima salute ; sì per 
l’infezione , e per la debolezza de’ loro genitori , come 
per la scarsezza de’ mezzi a bene allevarsi ( 5 ) . 6. La ge- 
nerazione di costoro non sarà nè forte nella guerra , nè 
stabile nella fede , nè onorata dagli uomini , nè amata 
da Dio ; ma rivolgerassi a propagare il vizio , ed il con- 
tagio con tutte le conseguenze troppo iberniche aU'accre- 
scimento della popolazione (6) . ji Finalmente la facili- 
tà , che ha 1’ uomo di sfogare le proprie passioni con 
mezzi tanto contrarj alla moltiplicazione del genere uma- 
no , rende troppo rari i matrimonj , e li fa anco ab- 
bonire da chi cerca vivere nel libertinaggio (7) . 


(t) Harris dissertano de Ine 
venerea. P. 111. Lond. 1705. 

(2) Franck corso completo 
di polizia medica, tom. In. 
sez. I. art. I. $; 7. pag. 34. 

(•>) Malthus principe» de po- 
pulalion. livr. I. c h. II. pag . 
,jg. et segg. Paris 1809. 

( 4 J Moreau rechercìics de la 
populaiioa de la plance. T. JH. 


pag. 100. 

( 5 ) Baumaun in III. theil 
dea susniiklùsehen vverkes 
uber G. O. §. 240. 

(6) Gregorius de ropublica. 
L. XIV. c. 1. pag. io 5 . 5 . 

(7) Filangieri scienza della 
legislazione, lib. II. cap. Vili. 
T. 11 . pag. 85 . e seg. Hap. 
1789. 
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1 savj governi hanno represso il meretricio . 


XI. Convinti di queste verità i più savj governi , se- 
guendo l’esempio del teocratico , onde fu regolata la na- 
zione ebrea (i) , proibirono sovente alle donne la pro- 
stituzione . Gl’imperadori Teodosio, e Valcntiniano fe- 
cero più leggi contro un siffatto disordine (a) . L’ impe- 
rador Teofxlo cangiò in altri usi le abitazioni , che avea- 
iio servito a tal uopo ( 3 ) ; ma Teodosio Augusto le ab- 
battè dalle fondamenta (4) • È famosa su tal proposito 
la legge di Giustiniano sì per l’enfasi , con cui espone i 
danni recati al pubblico da quella gente perduta, come 
perle opportune provvidenze , che contiene ( 5 ). È pur 
noto a chi legge la storia , quanto su questo punto or- 
dinarono Alfonso re di Aragona (6) , s. Lodovico re di 
Francia (7) , e Ruggiero nostro sovrano (8) ; e le pram- 
matiche dei suoi successori sono ripiene di savissime a- 
naloghc risoluzioni (9) . In generale può dirsi , che non 
siavi stato regno , in cui i più giusti e pii sovrani non 
abbiano promulgate leggi opportune alle circostanze de’ 
luoghi , e de’ tempi per impedire , almeno in parte , le 
rovine fìsiche e morali , che dal meretricio venivari ca- 
gionate (io) . Ed è notabile , che mentre in Francia si 
conculcavano tutte le leggi della religione , e della one- 


(t) Levit. XIX. 29. Deuter. 
XXIII. 17. Molti gravissimi 
autori insegnano , che presso 

J fli ebrei qualunque donna si 
òsse prostituita, consideravasi 
qual x*ea di morte. S. Aug. in 
Genes. quaest. V.Origenes contr. 
Celsum. lib. IV. et V. in fin. 
Cleru. Alex, strom. lib. III. 

(?) Cujac. L. II. ad lib. XL 
cod. p. 826. nov. impress. 

li) PaulusAcmilius const.lib. 
VII. 

( 4 ) Niceph. hist. eccl. lib. 
Xlì. cap. 22. 


( 5 ) Aulh. et antiquis. de 
lenon. 

(6) Zurita vita Alphonsi. 

<7) Gavina ann. Galiiae lib. 
VII. 

(8) Constit regn. Sicil. lib. 
HI. tit. 56 . 

(9) Pragm. regn. de meretri- 
cibus. tit. CLXXII. 

(10) Chi vuol sapere le di- 
sposizioni , che diede su questo 
articolo il gran Pontefice Sisto 
V. legga il Bercastel storia eccl. 
lib. XIX. cap. 54 <>. 
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età ; e mentre da poco tempo , per adorarsi qual deità 
la ragione , si era solennemente idolatrata una prostitu- 
ta , non si lasciava di declamare contro l’insolente me- 
retricio , e chiedeasi dal governo qualche soccorso per 
raffrenarlo ( i ) , giacché non era ancor cancellata la me- 
moria delle leggi antiche , onde efficacemente reprime- 
vasi quell’abuso ( 2 ) . 

Risposta alla prima obbiezione. 

XII, Credesi pertanto comunemente , che possa ov- 
viarsi alla infezione sifilitica , che da impuro concubito 
ai propaga , incaricando la polizia di visitare le kaldrac- 
che , e di farle chiudere negli ospedali , quando tro- 
vansi contagiose ; nè permetter loro l’antico mestiere , 
ce prima non abbiano ricuperata la sanità . Ma questo 
è in verità uno de’ progetti quanto facile a proporsi , 
altrettanto difficile , anzi affatto impossibile ad essere 
eseguito. La prima difficoltà sorge per parte delle don- 
ne , le quali abbondano de’ più scaltri ritrovati ad evi- 
tar la visita , e ad occultare l’infermità (3) . La seconda 
viene per parte de’ chirurgi . Imperocché credete voi , 
che sia facile rinvenir persone , le quali vadan fornite 
delle eccellenti qualità , richieste a tal uopo e che vo- 
gliano incaricarsi di questa nauseante incombenza ? Sa- 
ran poi tutti cotesti professori sempre incapaci di segre- 
te corrispondenze colle donne , sempre sordi alle loro 
promesse , sempre inflessibili alle loro lagrime , restii 
sempre a’ loro vezzi , ed alle loro lusinghe , sempre in- 
trepidi alle minaci e de’ loro drudi ; talché diano contro 
di tutte , e stabilmente un giudizio imparziale e sicuro, 


(\) Chomette au cooseil ge- 
nerai, moniteur uaiversel an. 
II. q . foi. pag. 445- et André 
■U consti I des cinquecenti. mori, 
un. an. VI. n. 3rr. pag. 1291 . 

(<) De La Poi* De Fremili- 
ville truitu de polire generai». 


art. femmes pag. 3o8. et segg. 
Paris i7;5. 

(3) Sprengel inst. di medie, 
legale, sez. IV. c. 2 . traduz. 
ital. pag. i35. et segg. Nap. 
18 'Ji. 


Digilized by Googl 



( «ag ) 

su cui riposi tranquillamente la pubblica salute (i)? Sa- 
ran forse esperti in modo da non lasciarsi ingannare 
dalle frodi , onde occultar si possono , e si sogliono , 
almeno nel lor cominciamento , i morbi venerei ; e sa- 
ran forse tutti idonei a dare que’ consigli della medicina 
perfezionata , co ’ quali i governi arriveranno ad estirpare 
il funesto germe , che corrompe le generazioni (a)? L’ul- 
tima difficoltà è per parte del morbo stesso . Per verità 
come potrete assicurarvi di aver sorpreso il morbo , 
primachè abbia avvelenate molte persone ? Potrete sta- 
bilir le visite con troppa frequenza in una città , dove 
si trovi in abbondanza questa merce appestata? E quan- 
tunque le visite fossero frequentissime, forse pochi gior- 
ni , anzi poche ore prima di eseguirsi , non potranno 
sperimentare l’azion del veleno molti uomini traviati ? 
In somma le proposte precauzioni lungi dall’ arrestare la 
diffusione del veleno , a me pare che ad altro non con- 
tribuiscano , se non a promuoverla ; poiché il pubblico 
conoscendo le cure , che adopera il governo , crede si- 
cura la sua salute nel commettere il delitto ; e quindi il 
commette con maggiore audacia , facilità , e frequenza; 
ed avvalorando cogli atti replicati la sua perversa abi- 
tudine , vittima ne rimane finalmente , e col fatto smen- 
tisce tutta la speciosità dell’ esposto progetto (3) . 

Risposta alla seconda ohhiezione. 

XIII. Ma l’argomento più forte , e più volgare , con 
cui i fautori del meretricio ne difendono la causa , è 
appunto che per la debolezza delle forze umane , e per 
l’impeto della concupiscenza ben di rado s’incontrano 

(1) Vedi il nostro catechismo propose un progetto per istir- 

medieo. p. III. cap. VI. §. 5. pare il mal venereo, e può 
c. 7. leggersi nel T. II. del code du 

(2) Mahon polizia medica, bonheur. Vi si troveranno delle 

T. IV. oper. traduz. ita), pag. idee quanto belle in apparenza, 

2IQ. Mil. 1820. altrettanto i/ontrarie a' latti , ed 

(.5) Rodolfo Luigi D’Erlach impossibili ad eseguirsi. 

Tom. Il , 9 
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Uomini , specialmente nell' età giovanile , e fuori dello 
stato conjugale , i quali sappian reprimere le loro pus* 
sioni , e godano del dono soprannaturale , che chiama* 
si castità . Quindi per impedire , che costoro turbino la 
quiete dell’onesto famiglie , e violentino il pudore delle 
vergini , e la fede delle maritate , o si abbandonino ad 
eccessi , che la natura abborre , ed ogni legge condan- 
na , dorranno tollerarsi i lupanari , dove fumana mi* 
seria trovi uno sfogo meno pernicioso, e meno brutale; 
dappoiché l’umano governo , ad imitazione del divino , 
per impedire i maggiori mali dee permettere i minori . 
Io per altro esaminando eolie regole della logica questo 
argomento , vi scorgo tre false supposizioni . La prima 
è , che le meretrici sicno tanto discrete , ed osservino 
tanto bene le leggi della moderazione , che ferme in 
propria casa attendano solamente quegli uomini , i quali 
agitati da malnata libidine , le vanno a visitare ; nè mai 
eieno esse le prime a solleticare coloro , i quali men 
penserebbero a macchiare con esse la lor porne , Il fat- 
to però ci assicura del contrario , e troppo è noto per 
funesta universale esperienza , che elleno sono ]e pietre 
d’inciampo alla gioventù , in mezzo alle piazze t pelle 
bettole , nelle locande , negli alloggiamenti de’ soldati , 
nelle abitazioni private , e finanche pelle chiese . La 
ragione naturale ben ci dimostra che debbe esser così ; 
poiché coteste donne avendo una volta scosso il freno 
della verecondia , che è il più potente a contener le don- 
ne nel dovere (i) , non sanno ritenersi da qualsivoglia 
impudente attentato : opde qualora non vengano fre- 
quentate , parte pel furore delle loro passioni , parte 
per gl’impulsi della prava consuetudine , e parte pel bi- 
sogno del danaro vanno ad assalire l’altrui tranquilla 
onestà . Finalmente lo Spinto Santo , quando vuole 
rappresentarci la meretrice , e descriverne i danni , fa 
vedere come ella stuzzica il giovane , e lo fa andare co- 
me bue condotto al macello , e come agnello saltellante , 

fi) Tertull. apolog, lib. I. S. Joaan. Clirnac, grad. XIV. 
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che ignora i ceppi , in cui da stolto vieti tratto o come 
uccello , che si affretta al laccio , ed ignora che la sua 
vita si mette a pericolo (i). La seconda faba supposizione 
è , a creder mio , che la fornicazione sia adatta a se- 
dare le passioni nell’uomo lascivo , e non piuttosto ad 
irritarle ; mentre queste in verità , quanto sono piu 
soddisfatte , tanto più divengono furibonde . Certamen- 
te chi è avvezzo a commettere una siffatta colpa , sarà 
sempre più incontinente : talché quando o per timore 
di qualche morbo , o per mancanza di denaro , o per 
qualsivoglia altra ragione frequentar non può donne ve- 
nali , non rispetterà nè giglio verginale nè talamo santi- 
ficato , e commetterà a man franoa ogni altra abomina- 
zione ; unendosi a quegli altri , che già batteano questa 
via , ed empiendo di disordini la società (a) . L’ ultima 
supposizione è , che i danni del meretricio nella lor som- 
ma considerati formino un peso più leggiero di quello , 
che possa temersi , quando il meretricio venga a man- 
care . Se un delitto è più leggiero di un altro , da ciò 
non segue, che commettendosi il primo più sovente,ed es- 
sendo cagione d’ infiniti disordini , non debba conside- 
rarsi come più orribile del secondo , se questo può avve- 
nire ben rare volte ed offendere sol quegli , che vi .con- 
sentono . Ora ciò appunto va applicato al caso nostro . 
In fatti ne’ piccoli paesi , donde la vigilanza del governo 
scaccia le prostitute , chi mai si duole , che gli scapoli 
perturbino il pubblico ? O almeno quanto son poche le 
querele ? E chi non confessa , che ordinariamente le per- 
sone offese lo sono state o per loro negligenza , o per 
loro malvagità ? E mettendo al paragone questi mali , 
con quegli , che avverrebbero introducendosi le pubbli- 
che donne , chi non gli scorge incomparabilmente più 


(i)Provrrb. VII. 5 . et *eqq. 
["i) Navarru* in mapual. cap. 
XVH. n. ip 5 . Joannes Mariana 
lib. de spectac. cap. XVI. Lo- 
rinns inOeuter. XIII. 17. Gut- 
tierrez in canup. 99. lib. II. 


cap. VII. n. 79. Claudius Spon- 
geus lib. III. de contili, cap, 
IV. Ricciulius traci, de pera, 
quae in statu reprobo versantur. 
lib. II. cap. 6. Cornelius A La- 
pide in Eccles. XIX. 3 . 

9 * 
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leggieri ? Che se ciò avviene in cotesti luoghi , in cui 
è scarsissima la pubblica forza per tenere a freno i mal- 
vagi ; perchè mai non avverebbe altrettanto nelle città 
grandi , dove la forza suole essere superiore al bisogno? 


Risposta all' ultima obbiezione . 


XIV. L’ultimo appoggio della contraria opinione è 
l’autorità di s. Agostino , il quale ragionando de’ ma- 
li , che debbono tollerarsi nel mondo scrisse così : Quid 
sordidius , quid inanius decoris , et turpitudini plenius mc- 
retricibus , lenonibus , ceterisque hoc genus pestibus di- 
ci potest ? Aufer meretrices de rebus humanis , turhave - 
ris omnia libidinibus . Constitue matronarum loco , labe 
ac dedecore dehonestaveris (i) . L’ angelico maestro segue 
fedelmente l’esposta dottrina : e non solamente nella sua 
somma teologica ^) ma eziandio nell’ opera politica diretta 
al re di Cipro (3); e quindi non sa condannare un governo 
il quale premetta il meretricio. Io intanto lodo assaissi- 
mo la religiosità degli avversarj , che per questa volta 
fan tanto dell’autorità di due dottori della chiesa , e bra- 
merei che con egual rispetto anche in altri punti poli- 
tici non si dipartissero da’ loro insegnamenti ; anzi sul 
punto ancora della fornicazione avessero innanzi agli oc- 
chi quanto s. Agostino (4), e s. Tommaso (5) hanno insegnato 
in altri luoghi , per meglio conoscerne l’intrinseca as- 
surdità . Del rimanente a riguardo di que’ due luoghi 
che tanto piacciano agl’ avversarj , chi desidera scorger- 
ne il vero senso , e come essi possano -restringersi sol- 
tanto alle città idolatre , e non alle cristiane ; legga un 
autore , che di proposito ne ha trattato (6) . Comunque 
però vogliano essi intendersi , proveranno soltanto che 


(i) Lib. n. de ordine cap. 4 * 
(a) II. i. qaacst. X. art. n 

( 3 ) Opusc. XX.' de regim. 
princip. lib. IV. cap. i 

( 4 ) Contea Faustuin lib. XIII. 
cap. 6 i. et seqq. et de civitat. 


dei. lib. XIV. cap. 18. 

( 5 ) Summ.tbeol.il. 2. quaest. 
CLIV. art. a. 

( 6 ! Concina dissertano de 
meretricio, lib. Vili, in decalog. 
pag. 4 » 5 . et seq. Romae 1749- 
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non debba punirsi questa colpa , ma non già cbe non 
convenga al governo l’ inspirarne ori-ore , come ci abbiam 
proposto a dimostrare. D’altronde debbon tutti persua- 
dersi , che gli efficaci rimedj al mal della lussuria non 
possono venire dalla impunità , dall’ agevolazione , e 
dal continuaraento delle sue sregolatezze , ma bensì 
dalla conoscenza dell’ etica cristiana * dalle promesse 
de’ premj celesti * dalle minacce degli eterni suppbz) , 
dagli ajuti de’ ss. sagramenti , dagli escrciz) di sincera 
pietà , dalla fuga delle prossime occasioni , e dalla 
facilità di contrarre il matrimonio < > • 

* . COROLLARI. 

. • . f 

Ti e' piccoli paesi non debbono tollerarsi le donne 
di perduto rossore .11 

" , t 1 , i 1 

I . Qualunque sentenza voglia tenersi sulla permissio-' 
ile del meretricio , anche i suoi più celebri apologisti hart 
confessato , che non debbano esservi pubbliche donne nel- 
le piccole città , ne' borghi ^ e ne' villaggi ; e se vi si tro- 
vino, dovranno bandirsene (1) . Bisogna dunque in ques- 
ti luoghi conservare nella loro purità i costumi dettati 
dalla religione , e non lasciarvi una fiaccola , che certa- 
mente vi desterà i più terribili incendj (2) . All’ adempi- 
mento di ciò debbono vegliare ambedue le potestà . • 

La promiscuità delle meretrici colle famiglie onorate 
contamina anche le più grandi città. 

II. Quanto poi alle grandi città , ognUri comprendé 
che sia pericolosa la promiscuità delle case onorate co’ 
bordelli . Se lo Spirito Santo c’insegna di non andar va- 
gando cogli occhi he' vicoli della città per non inciampa- 

. « » » 

•, . t * y 

(1) Gorani recherete s sur 1 79? . 
la Science dugouveriiement.ch. {1) Liguori teolog. morsi. 
XV. p. 002. trad. fr. Faris lib. III. n. 44 - ' 
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re in qualche seduzione (i) ; che mal avverrà , quando i 
giovani onesti , le intatte donzelle siano obbigate a. ve- 
dere gli scandali in mezzo alle loro abitazioni, e rimpet- 
to alle loro finestre ? I giovani perderanno la loro pre- 
ziosa innocenza; diffonderanno ne’loro compagni il vele- 
no del mal costume ; sarà pure spinta la naturai, «debo- 
lezza delle donzelle a prostituirsi ; ed a ciascuno sentire - 
rà pudore di non essere impudente (a) . Quindi convien 
dare ascolto alla gente onesta , che grida per togliersi da 
vicino quegli oggetti scandalosi ; riconoscendosi una tal 
domanda come dettata da religione , da onore e da desi- 
derio di tranquillità. Uopo è ancora secondar le premu- 
re de’ parrochi , quando per obbligo della lor carica im- 
plorano dal braccio secolare , che queste infette pecore , 
anzi lupe affamate si allontanino dall’ ovile , e si riduca- 
no in luoghi segregati dalla città (3). Uopo è in somma 
trattarle con quelle note d’ infamia , che corrispondono 
alla lor vita , e ne mostrano un giusto orrore nell’ auto- 
rità costituita . 

Non è lecito riscuotere dazio dal meretrìcio . 

III. Che poi non sia permesso a chicchessia riscuo- 
tere un dazio dal meretricio , è cosa di per se stessa chia- 
rissima ; poiché ciò non sarebbe una semplice tolleran- 
za, nè mostrerebbe alcun orrore della disonestà; all’op- 
posto per esigersi un turpe guadagno , verrebbe autoriz- 
zata l’istessa turpitudine, e si darebbe a credere, che que- 
sta si permetta non per evitare mali più gravi , ma per 
impinguarne l’ erario . In due luoghi delle sante scritture 
Iddio mostra il suo abbominio per la mercede della prò - 
stituta ( 4 ) - 

(t) Eccli. IX. 7 . proverb. 

VII. o5. 

(7) S. Aug. confess. lib. II. 
cap. 9 . 

Leggali q nello, che disse 
S. Pio V. e qu elio , che ordinò 


sul nostro proposito. Vedi Scana- 
rol. de visit. care. Q. XXXVI. 
L. I. I. c. 4- 7 - 

(3) Deuter. XXIII. t8. Mich. 
I. 7 . 
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1 tenoni mentano una particolare vigilanza 
del governo * 

IV- E poiché lo Spirito Santo ci avverte , che gli uo* 
mini pestilenti dissipano la città (i) ed inculca a’ sovra- 
ni di punirli (a) : è ben ragionevole , che in qùesta clas- 
se mettansi i seduttori dell’innocenza , ed i protettori 
della disonestà, quali sono i lenoni. Quindi furono lo- 
devoli le leggi , che si diressero a liberar velocemente da 
tal delitto la città (3) ; e che riguardarono la razza de' 
lenoni come pestifera , degna delTira del governo , e ne j 
fonda ( 4 ) . Quindi le pene per punirli non saranno mi- 
nacciate senza somma utilità . 

Si faccia inculcare al pòpolo la continenza . 

"V. Saran poi benemeriti della cristiana repubblica 
quei ministri del santuario j che inculcheranno a’ fedeli 
coll'esempio , è Colle parole la continenza .■ Faran ca- 
pire al popolo , che la passione della libidine è parago- 
nata al fuoco il quale se lascia accendersi , difficile sa- 
rà arrestarlo (5) : poiché a misura , ehe esso ottiene ille- 
citi sfoghi, invogliasi di altri anche più indegni e mostruo- 
si (6) . Si educhino nel timor di Dio i giovanetti , onde 
non riempiansi le ossa lorode'vizj dell' adolescenza^); e non 
abbiano poi a gemere negli anni già avanzati , ed 
a dolersi di aver consumate le loro carni , e tutto il loro 
corpo per la lussuria (8) .■ 


(t) Proverb. XXiX. 8. 

(•>) lbid. XIX. 35'. et XXI. fi. 

(3) Auth. Et Antiquis de 
lCrionibus. 

(4) P ragia. I. dé lenonibus. 
tk. CL1X. 


(£) Éccli IX. gV . 

(6) Petrùs Lombardi!», sro 
magister sentenliar. L. II. 
dist. ai. 

h) Job. XX. ii. 

(8) Proverb. V. il. 
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TEOREMA. Vili. 

L’ impunità di varj delitti pretesa da taluni 
scrittori è irragionevole . 

A quali delitti vogliono taluni politici 
concedere l'impunità. 


I. JLi errore , che di sua natura è fecondo sempre 
di false , e ruinose conseguenze , non poteva arrestarsi 
nel pretendere quella tolleranza iilimitatadel meretricio di 
cui abbiamo già veduta la mostruosa assurdità :sÌ è quindi 
avanzato a pretendere, che altri delitti anche in se stessi più 
gravi , rimangano impuniti : nè son mancati scrittori , 
che con moltiplici sofismi han tentato di alienare i legis- 
latori dal minacciarne le pene . Il Beccaria sostiene che 
“ l’adulterio, l’attica venere, e l’infanticidio, essendo 
delitti di prova difficile , abbiano piuttosto a prevenirsi 
che a punirsi ; poiché in ogni delitto , che per sua na- 
tura deve essere il più delle volte impunitola pena diviene 
un incentivo,,(i). E poiché le stregonerie, sono spesso fol- 
lemente adoperate per ottenere V infanticidio , anche que- 
ste non sembrarono al Voltaire doversi punire ( 2 ) : ed il 
Filangieri lungamente s’ intertenne a difendere 1’ impu- 
nità di qualsivoglia diabolica magia (3) . Contro cotesti 
autori crediamo che debba aver luogo la tesi presente ; 
e preghiamo il lettore di esaminar prima alcuni principj 
che riguardano l’impunità in generale, e poscia gli ar- 
gomenti , onde si dimostra , che essa da un savio gover- 
no non può concedersi a veruno de’ mentovati delitti. 


(1) De’ delitti , e delle pene. 
L. I. §. afi. pag. 119. et seqq. 
T. I. Bissano 1797. 

(2) Commentario sopra il li- 
bro de’ delitti, e delle pene. §. 


9. pag. 189. cit. ediz. 

( 3 ) Scienza della legislazione. 
L. III. T. II. cap. LV. T. VI- 
pag. 43 1. Napoli 1789. 
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Princìpi generali sulla impunità . 

II. Doleasi s. Agostino , che eravi a’ tempi suoi uni 
tazza di politici , la quale non curava qualsivoglia delit- 
to , purché non offendesse direttamente i diritti dell’au- 
torità costituita ; ed abbandonava gli uomini alla più 
turpe corruzione , quando per questa non si negasse ai 
re T ubbidienza , ed il tributo (i) . Egli pertanto dimo- 
strò , che una siffatta maniera di pensate è obbrobriosa 
alla ragione ; poiché è contraria a tuli’ i sentimenti del 
diritto naturale, ed indegna di un uomo virtuoso (2), Di- 
mostrò ancora , che i pravi costumi sono peggiori per lo 
stato de' nemici più crudeli ; poiché distruggono ne’ cit- 
tadini la concordia, la temperanza, la giustizia, la fortez- 
za , ed ogni altra virtù , cui poggia l’ ordine sociale (3) .■ 
Dimostrò inoltre , che se iniqua cosa è oltrepassare il con- 
fine di un campo per avidità di possedere , molto più ini- 
qua sarà violare i confini de' costumi per cupidigia di 
sfogare una laida passione (4) : ond’ è che appartiene ad 
una giusta e savia legislazione reprimere non meno fu- 
ri a , che l’altra iniquità. In fine dimostrò che non può 
esservi V interesse del popolo ( nel che Scipione riponeva 
la vera idea di repubblica ) , se non si ha cura della gius- 
tizia (5) ; e clic non dee chiamarsi popolo , ma confusa 
moltitudine quella , che non apprezza la virtù , nè sa pu. 
nirne r nemici (6). Mi asterrò dunque dal richiamare a 
disamina siffatte verità , che già sono state nel pieno lor 
lume poste da un tanto dottore , e le supporrò come 
lemmi alla presente dimostrazione .■ Esse ben vanno di- 
rette abolitici , di cui abbonda la nostra età . Costoro 
o non intendono affatto , o fingono di non intendere 
l’obbligo strettissimo , che ha il principe di tenere in- 

6 • • 

(1) De Civit. Dei lib. II. c. (4) ll>id. lib. XV. cap. 16. 

20. (5) Ibii. lib. XIX. cap. 21. 

(2) Ibid. lib. II. cap. 29. (6) Ibid. c. a3. et seq. 

(3) Ibid. lib. II. cap. 3o. 
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nanzl agli occhi le leggi divine , di promuoverne l' os- 
servanza con tutti gli sforai j di rispettare e far rispetta- 
re la giustizia in tutti i riguardi . Laonde non han ve- 
run conto della inorale pubblica , come morale , iha 
che voglion ridurre i regni a grandi assassinj , i quali 
riusciranno tanto più funesti al genere umano , quanto 
meno possono punirsi (1); 

Dottrina di Platone sulla impunità. 


III. Platone , quantunque non illuminato da uria re- 
ligione , che santifica i troni , e dichiara ministri di Dio 
i sòvrani , tuttavia mostrò tener gran conto della virtù t 
dichiarandola sostegno delle repubbliche (a) ; e propose 
la pena dell'in/àmta , e della privazione di tutti gli ono- 
ri civili a chiunque avesse avuto 'commercio con altra 
donna , meno che colla sua legittima consorte (3) . Te- 
mendo poi , che si fosse a queste colpe conceduta fa- 
cilmente l’impunità , insegnò ( che niun delitto rimaner 
debba impunito nella repubblica * che il fuggitivo stesso 
soccomba alla vigilanza delle leggi , che la morte , i fer- 
ri , i flagelli , T infamia , l'ignominia , ta rilegazione t 
o le multe non possano mai evitarsi da chi violò le leggìi 
che il malvagio disperi tanto dt scampare dal loro rigore t 
quanto r onesto cittadino confidar dee di godere della lo- 
ro protezione (4) • Per verità fu dottrina in tutti i secoli 
riconosciuta , e superiore ad ogni eccezione 4 che nulla 
siavi più pericoloso della impunità . E T esempio di una 
ingiuria impunita minaccia a tutti ingiuria ; giacché se 
è permesso di ledere impunemente 4 chi mai sarà sicuro 
dalla violenza de' malfattori (5) ? Chi ignora che il mas- 
simo incentivo a peccare è la speranza dell'impunità (6) ; 


(l) ibid. Kb. Hi. cap. i 
(i) Alcihiad. I. T. II. pag. 
13L edit. steph. 

( 3 ) De legib. Kb. Vili. pag. 
84 » . 

(4) Ibid. Kb. IX. pag. 853. 


(5) Barili. Magius colteci. libi*, 
aphrodis. pag. i55. T. II. Lugd. 
Bnt. 

(6) Cic. orat. prò Mil. cap. 
XXXI. 
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e che la libidine , quanto più è impunita , tanto divietiti 
più sfrenata (i) ? Qual donna infatti sarà tranquilla in 
sua casa , se per la violazione di essa non saravvi alcu- 
na pena? Quale educazione dei ragazzi potrà ottenersi, 
feti non verranno sopra di essi rispettate le sante leggi 
del pudore ? Fin dove non giugnerà la frequenza degli 
altri delitti di sopra mentovati , se non avranno gli uo 1 - 
niini una minaccia , che gli spaventi ? 

Quali delitti si debbano punire dalla legge umana? 

. IV. Del rimanente non possiamo negare , che molte 
cose debbano lasciarsi impunite dalla legge umana , le 
quali saranno poi vendicate dalla divina provvidenza (a) ; 
poiché un legislatore , che voglia troppo smungere , ca- 
verà sangue ( 3 ), Ciò pertanto va detto di alcune colpe , 
che non sono gravi , nè possono evitarsi dalla moltitu- 
dine , nè nocuiono ad alcuno ; talché senza proibirle 
l'umana società ben si conserva . Ma non dee dirsi , nè 
dee farsi così , se si trovano nella colpa tre caratteri in- 
sieme riuniti , eioè i. che sia grave per l’indole dell’a- 
zione, epe’ suoi effetti; 2. che possa evitarsi dalla mol- 
titudine per essere suggerita da una consumata malizia; 
3 . che offenda o i diritti di qualche individuo , o l'or- 
dine delle famiglie , che sono i seminarii delle nazioni (4) , 
Ed in vero se colpe di simil fatta non verran punite , 
contro di quali altre si stabiliranno le pene ? La giusti- 
zia , che amar si dee da chi giudica la terra ( 5 ) , e che 
forma il sostegno del trono (6) , su chi mai eseguirà i suoi 
santi dettami ? Non si vedrà forse tantosto l'empietà nel 
luogo del giudizio , e nel luogo della giustizia T iniqui- 
tà (7) ? E non si vedrà immantinente sovvertita la giti- 


li) Tit. Lit- hist HI. IH. 
cap. 5o. 

(3| S. August. de libero ar- 
bitrio. lib. I. cap. 5. 

(5) Proverb. XXX. 33. 


(4) S. Thom. summ. fheol. 

I, 1 , qtiaest. XCVL art. 2. 

(5) Sapient. I. I. 

(6) Proverb. XVL 13, 

( 7 ) Eccl. ili. 16 . 
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stnia ndlle provincia (i) ? Or-dunque esaminiamo parti-» 
fornente ciascuno de’ mentovati delitti ; ed a primo slan- 
cio ti scorgeremo ciascuno de’ mentovati caratteri . 

Necessità di punire V adulterio* 4 

V. Cominciando dall’adulterio * se la semplice forni- 
cazione è colpa grave ( 2 ) ; niuno ha mai negato che il 
sia anche piji l’adulterio , tante volte espressamente proi- 
bito da Dio (3) ; poiché contiene una speciale deformità 
di lussuria sì per l’indole dell’azione , come per le sue 
conseguenze ( 4 ) » Che poi l’adulterio possa , e. debba 
evitarsi dalla moltitudine , non si può negare senza una 
intollerabile impudenza ; perocché ben sappiamo , che 
senza una consumata malizia , senza la più matura de- 
liberazione , e senza molte cautele questo delitto non 
va a commettersi : sappiamo altresì , che le opportune 
provvidenze de’legislalori ne hanno scemata la frequen- 
za , ed han mostrato t che ben si evita da chi none di 
perduti costumi (5), Che finalmente questo delitto , of- 
fendendo non Solamente i diritti del conjuge , ma que- 
gli ancora della prole * turbi l'ordine delle famiglie ; è 
una verità riconosciuta , ed apertamente confessata dal 
Filangieri (6). Quello però * che io non so in verun mo- 
do spiegare , è come mai questo autore , dopo una sì 
ingenua confessione , dopo un ragguaglio delle antiche 
leggi , che punivano tal fallo , e dopo quelle espressio- 
ni : presso di noi , e presso tutti i popoli culti , che og- 
gi abitano l’Europa , l'adulterio infama egualmente la 
moglie , che il marito j non suggerisce altro rimedio a 


(1) Ibid. V. 7 . 

(a) Vedi il teor. antecedente. 

(3) Exod. XX. 14. Matth. 
V. 27. Lue. XVtlI. ao. 

(4) S. Thom. summ. theol. 
IL 2. quaest XC1V. art 8. 

(5) Matthaei de crim, tit. III. 
ad leg. Juliam. de adulterio. 


* 

cap. 1. et seqq. pag. i'5'j. et 
seqq. T. I. Ticini i8o3. 

(6) Scienza della legislaz. 
ìib. III. f. IL cap. 5o. T. IV. 
pag. 558. 'Napoli 1789- Cosi 
anche il Rousseau nouvelle He-' 
loise. p- III. lettr. :8. 
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questo male , che il seguente : dovè ammesso il divorzio , 
egli il propone per pena ; dove poi non è ammesso , esclu- 
de? ogni punizione, e vuol che solo si tenti di prevenire 
il delitto . Nel primo caso adunque ben si vede , che dal 
legislatore verrebbesi ad approvare un espediente con- 
trario alla legge naturale , ed all’evangelica , noti che 
alle più salde massime della politica (i) : un espediente 
che non punisce il delitto , se non nelle donne , lascian- 
do libero il freno alla libidine de’ drudi ; un espediente , 
che assicura col disordine del divorzio la fama del ma- 
rito ; inducendolo così a permettere l’infedeltà della mo- 
glie, quando se ne voglia disfare . Nehsecondo caso poi 
restrignendosi il legislatore alla sola prevenzion del delit- 
to ( la quale per altro non può , nè dee tralasciarsi in 
qualsivoglia popolo , ed in qualsivoglia religione ) rcn- 
derebbesi più felice il delitto commesso ne’ paesi , dove 
la religione , santificando il vincolo eonjugale colla in- 
dissolubilità , accresce la gravezza della colpa in chi 
l’ha violato ; e dove se all’impossibilità di sciogliere que- 
sto vincolo si aggiugnerà l’impunità nel violarlo , altro 
non farassi , che rendere piu facile , c quasi dissi più 
scusabile la scambievole infedeltà de’ consorti . E sarà 
questa la maniera di vegliare al buon ordine delle fami- 
glie , ed all’integrità del pubblico costume? 

Terribili conseguenze della pretesa impunità, 

VI. Ma non è la sola corruzione de’ costumi quella , 
che dee temersi dalla impunità pretesa in questo caso : 
conviene ancora aggiugnere lo scandalo , c l’incuria del- 
la prole , che non possono in veruu conto evitarsi , al- 
lorché manca ne’ conjugi quella unità di fiamma , e di 
pensiero , che è il piu solido fondamento della educa- 
zione . Ma ciò , che più monta , è il seguente disordi- 
ne . Non può dubitarsi , che quando il marito sorpren- 
de in adulterio la moglie , va talmente in collera , che 

(i) V. sopra p. II. teor. X. 


Digitized by Google 



( *4a ) 

Ile divien furibondo ; ond'è che disse il savio : 11 chi è 
adultero , per la vile passion del suo cuore perderà l’a- 
nima sua , si ricovrirà di turpitudine e d’ignominia ,‘ed 
il suo obbrobrio non si cancellerà -, poiché la gelosia , 
ed il furore del marito non gliela risparmieranno nel 
giorno della vendetta , nè si placherà per le preghiere 
di chicchessia , nè si contenterà di moltissimi doni per 
liberarlo „(i). Ad un uomo sì altamente incollerito voi , 
per rattenerlo dalla privata vendetta , rammenterete cer- 
tamente i sentimenti della religione ; ma poiché questi 
non si gustano a bastanza da tutti , specialmente in un 
terribile conflitto di passioni ; voi dovrete soggiugnere , 
che può ricorrere a* tribunali ; perocché sono istituiti i 
magistrati per punire i misfatti (a) , a tal uopo vi tono la 
legge , il foro , i giudici (3) ; direte eziandio , che la 
vendetta privata è una ingiustizia non minore della col- 
pa , onde fu provocata (4) ; che il punire coll' impelo del 
proprio arbitrio è Vistesso , che distruggere lo scopo del- 
la pubblica autorità (5) . Che se voi , in vece di sugge- 
rirgli siffatti sentimenti , gli direte ; le leggi nulla han 
disposto in tuo favore ; il magistrato non può prender 
conto della tua offesa ; preparati a soffrire altrettanto , 
ae alla tua moglie , ed al suo drudo così piacerà ; egli- 
no , e non tu son tranquilli sotto la protezione della, 
pubblica autorità ; se tu non fossi cattolico , potresti 
almeno disfarti della sposa ; volendo vivere in questa 
religione , all’infamia , che il pubblico attacca a quest’ol- 
traggio , non troverai rimedio ; soffri dunque , dissimu- 
la , e taci : se voi , io dissi , in tal guisa gli parlerete, 
di quali eccessi non sarà capace la rabbia di quest’uomo? 
Crederete forse , che saran molti gli croi , i quali nel 
trasporto della lor collera si lasceranno frenare dalle so • 
le considerazioni della carità cristiana ? Ed oh Dio 1 


<») Proverb, VL et seqq. 
( 2 ) Honorius , et Theodosius 
L- nulli. C. de Judaeis. 
C>) Quindi, declamai. XIII. 


(41 Mnsimus Tjrius ilisaert. 
An deferenda iniut-ia? diss. II. 
pag. il- ed. Davis. 

(5) Deinosthen. in Cononem- 
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non conlineeranno le vendette private , che sono un ma- 
senza termine (i), e che menano i popoli alia distru- 
zione (2) ? Non ci ridurremo forse a que’ popoli , presso 
de’ quali ciascuno individuo vendicava i suoi torti (3) ? E 
ec le pene sono utili a colui , che peccò , perchè non 
ricada ; a colui , che fu offeso , perchè non pensi a 
vendicarsene privatamente ; ed a tutti in generale , per- 
chè concepiscano orrore verso il delitto (4) ; togliendo 
nel caso nostro ogni pena , toglierete in un momento 
tutte queste utilità , per indurre nella società i più alti 
disordini , 


Consenso delle nazioni nel punire 1 adulterio. 


VII. Conobbero si chiare verità tutti i legislatori del 
mondo ; e può dirsi francamente non esservi codice co- 
sì indulgente , ohe non abbia segnata all’ adultero , ed 
all’adultera una grave pena . Iddio condannò l’uno , e 
l’altra alla morte nella vecchia alleanza (5) . Non erano 
men severe le leggi presso de’Greci , che ora assoluta- 
mente condannavano all’estremo supplizio gli adulteri , 
ed ora gli abbandonavano alla vendetta di chi gli aveva 
colti nel fatto (6) . Come abbian poi variato su questo 
articolo le leggi de’ Romani , c come anche talvolta la 
pena di morte vi abbiano apposta , si vede presso mol- 
tissimi autori (7) ! si trova ancora presso altri l’orditura, 
che fu seguita nel giudizio (8) ; e presso altri si scorge , 


(1) Euripid. Orest. v. 5 ir. 

(■?) Arislides oratio de pace. 
T. II. pag. 78. ed. p, Steph, 

( 3 ) Crotius de iure belli, et 
pacis. L. II. cap. uo. § . 8. 

(4) Pufl'eitdorf de iure na- 
turae et gcntiurn. lib. Vili. cap. 
HI. $. 9. et seqq. 

( 5 ) Levit. XX. 10. Deutcr. 
XXII. 22. 

( 6 ) Samuel Petit.leges attiene 
lib VI tit. IV. pag. 5 9, ctcoin- 


ment. p. 46 o.etseqq.Paris i( 535 . 

(7) Sigoniu» de iur. civ. rom. 
I. 9. De Toullieu.bin.disput. de 
iur. nuptiar. Holfroannlib. sing. 
ad leg. juliam de adult. cap. 
I- §, 1. et seqq. 

(8) Matlbaei de crimin. lib. 

XV 11 I. dig. tit. IH. cap. I. et 
seqq. T. I pag et seqq. 

T.cini i 8 o 5 . De Angelis de dt> 
licti*. p. 1. cap. IV. pag. 14. 
et seqq. Scapoli 1783. 
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come venne adoperata pur ne’ tempi più bassi una simi- 
le severità (r). Quanto a me sarò contento di notar due 
cose . La prima è , che l’alcorano di Maometto , co- 
nieehè troppo favorevole ad ogni sfogo di libidine , tut- 
tavia prescrive atroci supplizj per le adultere ( 2 ) ; la se- 
conda è , che i{ codice penale delia Cina non lascia sfug- 
gire questo delitto dalla giustizia vendicativa (3) . In som- 
ma può conchiudersi , che l’adulterio , qual gravissima 
depravazione del pubblico costume , richiamò le provvi- 
de cure di tutti i goyerni ; i quali ben compresero , che 
non possa essere felice qualsivoglia republlica , se restano 
in piedi • le mura , ma son rovesciati i costumi } secondo 
la gran sentenza di Scipione (4) - 

Necessità di punire Tattica venere. 

Vili. Or questi stessi principj bastano a confutare il 
Beccaria per l’impunità , che vuol concedere al delitto 
contro natura : nè a noi piace di intertenerci sopra un 
argomento , che troppo offende le orecchie pudiche . La 
gravezza del disordine è tale , che nelle s. scritture vien 
chiamato troppo grave , e si dice che grida vendetta in- 
nanzi a Dio , da cui fu punito con una pioggia di fuoco 
distruggitrice nelle infami città (5) ; onde s. Agostino il 
chiamò male pessimo al paragone dell’ adulterio , e del- 
l'incesto (6) . Ben può intanto eliminarsi un tal vizio , 
almeno dalla moltitudine ; poiché non è se non una 
passione d'ignominia , in cui caggiona soltanto gli uo- 


(1) Papon arrets. liv. XXII. 
ti». IX. art. 4. Larocche liv. I. 
tic VII. 

(2) Vedi Marrac. in suram 
IV. Alcorani pag. 1 5 1 . Patavii 
1698. 

( ') Staunion Ta-insig-leè. T. 
I. divis.I. se*. 20. Paris 1812. 

( 4 ) S. Augustin. de civitate 
J)ei. lib. I. cap. 33 . molte bel- 


lissime sentenze incontransi su 
questo argomento nell’opera di 
Cicerone de republica recen- 
temente pubblicata dal eh. mon- 
signor Mai , e principalmente 
ne’ lib. III. e V. 

( 5 ) Genes. XVIII. 20. et, 
seqq. 

(6) Beerei, c. adulter. 32 . 
quaesC 7. 
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mini abbandonati da Lio al reprobo senso (i) , il quale 
non è certamente comune alla maggior parte degli uo- 
mini . Nè recherà meraviglia , che un simile disordine 
o (renda come l’onestà pubblica , così ancora la pubbli- 
ca utilità -, giacché esso noverar si dee traile altre opere 
della carne , che perturbano l’ordine sociale (a) ; anzi 
alligna negli animi tanto ciechi , che scioperatamente si 
perdono nelle piu nefande laidezze (3) . Quindi tutte le 
leggi , cominciando dalla mosaica (4) , hanno stabilito 
contro questo delitto o la pena del fuoco (5) , o altre 
gravissime, che lunga cosa sarebbe l’andare qui racco- 
gliendo (6) . Solamente non voglio omniettere , ad eter- 
na vergogna di chi volesse far pompa di soverchia in- 
dulgenza , l’autorità di Platone , il quale vivendo in un 
tempo , ed in un popolo , in cui questo vizio era trop- 
po comune , ben ne conobbe i danni ; e per dimostra- 
re , che sia necessario vietarlo , c punirlo con espressa 
legge , allegò la seguente ragione : ex hoc viti» et pri- 
vatila , et publice inundant in genus humanum infinita 
mala ex quibus homitium neces , familìarum , et uni - 
versarum rcturnpublicarurn existunt eversiones (7) . * 


( 1 ) Ad Roman. I. et seqq. 

(?) Ad Galat. V. ly. et seqq. 

(f>) Ad Ephes. IV. 18 . et seqq. 

(4) Levit. XX. i3. 

(5) Montesquieu esprit des 
loix. L. XII. eh. 0. 

( 6 ) Ma Uha e i de criininibus. 
lib XLVIII. dir. tit. HI. pag. 
a 8 {. Ticini i8o3. 

( 7 ) De lcgilms lib. VII. T. 
II. p. «j 3G. edit. sleph. Qui 
B m »o ritenermi dui Care una 
riflessione sulla dottrina de! 
Beccaria , che riguarda il pre- 
sente articolo. L’attica venere , 
egli dice , prende la sua forza 
da quella educazione , che co- 
mincia con rendere gli uomini 
inutili a se stessi per farli 

Tom 11 


utili ad altri , in quelle case , 
dove si condensa l'ardente gio- 
ventù, dóve essendoviun argine 
insormontabile ad ogni altro 
commercio, tutto il vigore della 
natura, che si sviluppa, si 
consuma inutilmente per 1 u- 
rnnnita , anzi ne anticipa la 
vecchiaja. $. 36. Ma che vuol 
dire egli con questo? Forse 
condanna l’istituzione de’ col- 
legi ? c '° rovescercbbc tutte le 
idee delle più colte nazioni. 
Vuol forse permettere a’giova- 
netti chiusi in collegip il com- 
mercio colle donne? ciò rovqr 
accrebbe ogni principio di edu- 
cazione. Vuol forse (in dalla 
prima pubertà aggiogare i gio- 
10 
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Necessità di punire l infanticidio. 


IX- Or meno ancora faticar bisogna per intendere , 
c dimostrare la necessità di punire l’ infanticidio. La gra- 
vità del delitto in questo non c minore , che in qualsi- 
voglia omicidio , per gli effetti , che ne risultano nella 
società : anzi 1’ infanticidio è un parricidio commesso da 
coloro appunto , che hanno naturalmente 1’ pbbligo , e 
l’impulso di custodire la vita ad un individuo , che da 
essi 1’ ha riceyuta , e non è in istato di demeritarla. Ciò 
va detto egualmente , sia che il bambino venga ad esse- 
re ucciso , dopoché vide il giorno , sia che col olezzo de' 
farmaci , e delle violenze venga a perire nell' utero ma- 
terno (i). Laonde la maggior parte del genere umano ri- 
conosce 1’ orrore di questo attentato , e cerca dissuader- 
ne coloro , che son disposti a commetterlo •, talché ven- 
gono mostrate a dito quelle persone malvage » che non 
vi negano la loro cooperazione (a). Oltreché la società 
non solo risente la perdita del feto , che perisco , ma 
spesso di colei ancora , che si sconcia ; poiché cotestc 
madri snaturate , per divenire infanticide rimangono il 
più delle volte anche suicide (3). Quindi tra’ soli popoli 
rozzi un tal delitto si è lasciato impunito ; e fu questo 
appunto il rimprovero , che a’ gentili facevano i primi 
apologisti del nome cristiano (4). Ma quando il vangelo 
sparse sulla terra la sua luce , se ne espresse dalle leg- 
gi la piu severa proibizione (5) ; vi si fulminò la pena 


vani In matrimonio , oqde a il 
vigore della natura , che si svi- 
luppa , non si consumi inutil- 
mente per l’umanità?,, Avrem- 
mo allora padri pessimi di pes- 
sima prole si pel fisico, come 
pel morale. Quanti assurdi in 
sì poche parole! 

(i; Somicinfel. grundsatze 
dcr polizey. th. I. $. 162. S. 


2io. et seqq. 

(2) Hebenstreit anthropologia 
forcnsis. sez. II. menibr. II. 
cap. II. $. io. 

; 3 ) Franck polizia medica. 
T. III. sez. I. art. II. §. 9. 

( 4 ) Lactant. divin. instit. lib. 
VI. cap. 9. 

( 5 ) Uoekmer. diss. de caed e 
infuni, in utero $. IV. 
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di morte presso varj popoli (i); e non ne vennero esen- 
tati coloro , che vi avessero contribuito (2) : cosicché i 
più indulgenti giureconsulti si restrinsero a chiedere , 
che una tal pena venisse commutata in quella dell’ esi- 
lio , 0 della frusta (3). Con qual fronte adunque potras- 
si pretendere , che i reggitori de’ popoli considerino nel- 
lo stabilir le pene come nulla questa colpa ? Non diver- 
rebbono forse essi in tal guisa rei d’ ingiustizia , e com- 
pli ci di una turpitudine , che con maggior frequenza an- 
drebbe a commettersi ? 

Risposta ad una obbiezione, 

X. Il Beccaria , ed i suoi seguaci , quantunque con- 
vinti di queste verità , nondimeno ripigliano , che trop- 
po è difficile l’ aversi da’ giudici una conoscenza legale 
de’ tre delitti di sopra mentovati ; e quindi ne inferi- 
scono esser meglio dissimularli , che minacciare una 
pena , la quale non potrà quasi mai applicarsi. Ma con 
pace di questi uomini insigni , uopo è avvertire , che 
per siffatta ragione non può scusarsi il legislatore dall’ 
obbligo di proibire il defitto , e di apporvi la sanzione ; 
perocché egli non può giammai disobbligarsi dal procu- 
rare tre beni al suo popolo , che possono anche in que- 
sto caso derivare dalle pene comminate. Il primo bene 
è , che gli mQstrerà di mettere nella classe dei delitti pur 
questi , che va a proibire ; e ne inspirerà il debito or- 
rore coll’ apposizion della pena. Altrimenti egli merite- 
rà la taccia o di trascurato , o d' ingiusto (4) ; ed il sud- 

fi) Heinecc. dementa iuris (3) Thesaurus, in deci*. XH. 
german. tit XXVII. §. 2c>3. n. 3. 4. 5. de arbitrio iudic. 
Joichimius diss.iuridica de vivi quaest. c. II. cas. 357. conili, 
sepoltura, delieto , et poena. o35. n. 3. fol. 576. diss. iun- 
$. Vili. cap. I. pag. 40. et dica, de iure infantum. Evford 
icqq. 1725. 12. 

(2) Vcrdier la jurisprudence (4) Platon. Eutyphr. I- P a S* 

particuliere de la chirurgie en 8. ed.Steph. 

Fr^nce. T. II. p. 614 ® 

io* 
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dito mal disposto facilmente soffocherà le voci della na- 
tura , facilmente saprà abusar della ragione per giusti- 
ficare le sue ingiustizie , facilmente l' esempio de’ mal- 
vagi impuniti spingerà gli animi all’ imitazione. All’in- 
contro la minaccia della pena , qual medicatrice dell' a- 
nimo (i) , guarisce questi morbi dell’ intelletto , e della 
volontà ; conferma nell’ uomo la giusta abominazione 
del delitto ; e mette un argine all’impeto delle sue pas- 
sioni (a). Il secondo bene è appunto , che quando si 
proibisce colla minaccia di grave pena un delitto , il 
quale agevolmente può celarsi , si ottiene |almeno, che 
cautamente si operi il male ; si non caste , caute. Or 
chi non vede , quanto ciò sia giovevole a conservare il 
pubblico costume ? Sarà forse un piccol bene 1’ impedi- 
re quell’ infinita , ed intolleranda licenza , ohe è la rovina 
della città (3) , e che dell’ impunità è la legittima conse- 
guenza ? Non è forse notissima cosa , che se la pubbli- 
ca autorità non lascia impunite le scelleraggini , non si 
dà luogo alla licenza di chicchessia (4) ? Il terzo bene è, 
che se talvolta giugnerà il magistrato ad assicurarsi , 
che il delitto sia stato commesso con tanta pubblicità , 
che ha dato luogo a pruove irrefragabili , come presso 
molti tribunali è avvenuto ; si cerchi colla pena e 1’ e- 
mcnda del reo , e la indennità dell’ offeso , e l’ esempio 
del pubblico : il che certamente forma la triplice utili- 
tà della pena (5). Ed affinchè si faccia una giusta idea 
dell’ obbligo , proprio de' magistrati , di punire qualsi. 


(i) Plutarch. de sera numi- 
nis vimlicta. pag. 55 o. et seq. 

(a) Tacit. aaual. lib. Iti. 
n. 54 . 

( 5 j Cic. leg. agrar. cap. V. 
(i) Idem de ofticiis lib. II. 
cap. 8. Notisi, ohe quando un 
tal delitto era impunito , eom- 
metteasi con tanta sfrontatezza, 
che in una città si videro con- 
correre ad esserne complici 
tutti gli abitanti : a puero us- 


que ad senem omnis populus 
suuul. geues.XIX. 4 -VcdiHamer 
commrnt. p. 101 , et seq. Di- 
lingae 1564. e Girolamo Magio 
in un’opera , die appunto ha 
questo argomento. Ecco a qual 
grado di pubblica corruzione 
vorrebbero ridurci colla loro 
indulgenza i politici benignati. 

( 5 ) Gioii us de iure belìi, et 
pacis. lib. IL cap. XX. §. 6 
et seqq.* 
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Teglia grave delitto , quando venga alla loft) giuridici 
cognizione ; coneliiuderò colle seguenti parole di s. Ago- 
stino : sicut non est heneficentiae adjuvando efficere , ut 
lonum , quod maina est , amittatur ; ila non est innocen- 
tino parcendo sinere , ut in malurn gtavius incidutur . 
Pertinet ergo ad innocentis offwium non solum nemini 
malurn inferre , vcrum etiam cohibere a peccato , vel pu- 
nire peccatum ; ut aut ipse , qui plectitur , corrigatur ex- 
perimento, aut alii terreantur exernplo (i). 

Necessità di punire la magìa , per quello che è 
in se stessa . 

XI. Formandosi urla giusta idea di quest’ obbligo 
che hanno i magistrati , fton si potrà negare , che deli- 
basi mettere nella classe de’ delitti ben degni di pena 
anche la magia , considerandola per quello che è in se 
stessa , per quello che è nelle sue conseguenze , e per 
quello che è nella opinione del popolo. Per la prima 
parte non s’intende già ragionare della magia naturale , 
che vien definita la cognizione delle potenze occulte , ap - 
plicate a produrre mirabili effetti (a) ; nè della magia nel 
senso di sapienza , come nei tempi antichi fu intesa pres- 
so i popoli orientali (3). S’intende bensì quella invoca- 
zione dei demonj , la quale da taluni si fa , per appa- 
gare il desiderio di vendetta , di piacere di onore , o 
altre passioni , col mezzo del più infame patteggiamen- 
to. Che in realtà vi sieno persone , le quali commetta- 
no un tal delitto , e per quanto è dal canto loro , ten- 
tino di avere il soccorso degli spariti infernali ; e che ciò 
si faccia con varj segni , e con diverse superstiziose os- 
servanze , oltreché costa per esperienza quasi universa- 
le , è stato già diffusamente dimostrato da’ famosi sent- 


ii) T)e civit. dei. lib. XIX. 
cap. 16 . 

(a) Bacon. A Veralart. de 
augmeut. scient. t h. III. c. 5. 


p io\. 

(3) S. Hìeron. contra Jovin 1 / 
T. II. p 344. 
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tori (i). Quanto a me son troppo lungi dalla irragione ^ 
vole incredulità , che professano taluni sull’ esistenza di 
questo delitto , ma lo Son pure da una credulità gros- 
solana , che sarebbe eziandio irragionevole. Sa pur trop- 
po i vo’ dire ool Boerhaave , che i magici portenti ra- 
rissime volte debbono credersi dagli uomini savj , frequen - 
tissitnamente poi si credono dagl' imbecilli (a) ; percioc- 
ché come ben si avvisò il Muratori , forse alcuni credo- 
no troppo poco dell' arte ( magica ) infame j ed avuta in 
orrore da chiunque è vero cristiano : all’ incontrò vi ha 
gran copia di gente , che troppa ne crede (3)< Ma comun- 
que si pensi di questa arte , e de’ suoi portenti t certa 
cosa è che il solo essersi impreso a patteggiar co’ demo- 
nj da chi fa professione di crederli nemici di Dio e de- 
gli uomini f 1’ averli chiamati a parte de’ suoi rei dise- 
gni , il pretenderne quelle notizie 4 e quei favori , che 
solo a danno della giustizia , della carità , della religione 
soglion dare cotesti spiriti maligni ; è un attentato gra- 
vissimo (4) , il quale da altri non può commettersi , se 
non da coloro , in cui si è quasi estinto ogni rimorso 
delta ^coscienza , e si sagrifica allo sfogo delle passioni 
qualsivoglia cosa più sagra (5). Or di quali eccessi non 
sa fan capaci cotesti uomini esecrandi? Qual bene potrà 
attenderne la società ? Non sarà ottimo consiglio il ri- 
chiamarli al dovere con qualche pena? Non crederemo es- 
ser questo un dovere della pubblica autorità ? 


fi) Veggasi il Deirio nell' 
opera intitolata disquisitiones 
magicae. Lagtluili. 1604. Il l)e 
Ilaen de magia. P. 1 . L. 111 . 
Venrtiis 1 775- dine che avreb- 
be potuto aggiugnerc trenta 
buone pagine al suo trattato , 
se avesse Voluto formare un 
catalogo degli autori, che hanno 
scritto su questo argomento ; 
ed il Mafifei nella sua arte ma- 
gica dileguata non tacque la me- 
desima verità p.' 5 . Verona 


i75o< 

(a) Element. chemiae. T. I. 
p. 5 i- 

[?)) Forze della fantasia, cap. 
X. p. 86. Venezia iqò 5 . 

({) S. August. de civit. dei. 
L- XXI. c. 6. et de doc trina 
christ. L. 11 . c. io. S. Thom 
suium. thcol. II. 2. quaest. 95. 
et 96. 

( 5 ) S. August. de civit dei' 
L. VII. c. 19. 
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E per quello che è ne' suoi effetti. 

XII. Ma che diremmo poi , se ammettessimo gli ef- 
fetti , che possono da questo delitto realmente prodursi? 
lo non dissimulo , clic in riguardo a tali effetti 1’ odier- 
no filosofismo considera la magia come un aborto della 
superstizione , allevato dall' impostura , e cresciuto nel se- 
no dell' ignoranza (i); anzi asserisce , che contro all' esi- 
stenza di essi il tribunale del buon senso assolutamente ha 
deciso (2) ; talché l' uomo di senno è autorizzato a deri- 
dere T opinione di quegli , che ammettono come indubi- 
tata la vera magia ( 3 ). Ma so pure , che i veri cristiani, 
dopo tante autorità delle divine scritture , non negheran- 
no giammai di essersi essa con effetti strepitosi manife- 
stata talvolta (4) : nè meno può dubitarsi , che abbia que- 
sto articolo un intima connessione colla causa del cristia- 
nesimo ( 5 ) : e che coloro i quali persistono nella nega- 
zione , non possono in verun conto scusarsi dal sospetto 
di empietà verso Dio (6). Oltracciò niuno senza la più 
stolida temerità osar può di trattar con disprezzo una 
materia , cui i più augusti tribùnali così sagri , come 
profani han rivolta la loro attenzione (7) : mentre pure 
un numero non piccolo di uomini savj in ogni secolo , 
e fin anche fralle tenebre del gentilesimo , con somma 
chiarezza , e sicurtà ha ragionato de’ fatti , che su que- 
sto punto si sono verificati (8). D’ altronde gli argomen- 


(1) Bossi lettera al Tartarotti. 
app. al congresso nott. p. a 3 i. 
Veu. 1751. 

(i) Celoni ehirurg. forens. 
T. II. p. 5 g. 

( 3 ) Tortosa istit. di medie, 
forens. T. I. c. 5 - §. 9. 

( 4 ) Exod. VII. 1 ì.Levit. XIX. 
I. Reg. XVIII. 3 . Act. VII. 9. 
et saepc alibi. 

( 5 ) S. Cjprian. de duplici 
mari. n. io, up. apocr. S. Au- 


gust. de doctr. chrisl. L. II' 
c. n 3 . de civil. dei. L. Vili' 
C. 16. et seqq. S. Thom. sumni. 
theol. II. 2. quaest. g 5 , et 96. 
leggasi lo Spineo de sirigibus. 
c. I et seqq. 

(6) Cudvvorth syst. intell. C. 
V. seet. 1. $. 80. p. 85 a. 

(7) Tartarotti apologia del 
congresso notturno osserv, 111. 
et seqq. 

(8) Ciò si osserva presso il 
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ti degli awersarj ridaconsi a scetticismo , a motteggi, ed 
a novellette , in cui di tutta la pretesa magia altro non 
discopre , che impostura ; come se dall'essersi piu volle 
ritrovato favoloso un effetto , o dal non essersi mai os- * 
servato co’proprj nostri occhi potessimo in buona logica 
inferire , che non abbia mai esistito , e che nè mcn pos- 
sa esistere. All’ incontro costa poco il formare sopra i 
più saldi principj della nostra religione il seguente ra- 
gionamento. Esistono alcuni spiriti maligni , seduttori 
dell’ uomo , ed intenti alla sua ruina , i quali sovente 
hanno il permesso da Dio di tentarlo in varie guise al 
male. Nulla osta , che possano dall’ onnipotente avere 
anche il permesso di alterare in qualche sensibile manie- 
ra le corporee creature , e di alterarle appunto allora , 
^quando 1 uomo scellerato il desidera , 1’ implora , sei 
procura : anzi di ciò abbiamo varj esempj , che vengo- 
no assicurati dall’ infallibile autorità delle divine scrit- 
ture. Dunque potranno aver luogo gli effetti magici, che 
in questo finalmente consistono: eben dissi potru/ino, per- 
chè ciò basta a confutare chi non prende conto di que- 
sti effetti, credendoli impossibili, c perchè non intendo 
di accreditare le tante fole , che su tal materia spargou- 
ei nel volgo (i). 

E per quello eli è nella opinione (lei popolo. 

XIII. Ma comunque pensar si voglia intorno agli ef- 
fetti della magia , bisogna almeno convenire , che il po- 
polo ostinatamente la crede perniciosissima , c che di 
questa credenza dee pure aver conto il legislatore. 11 po- 


C iidwdnrlo, ed il Mosemio sue 
annotatore System. iutcllect. 
( v *«*■ i. f «t seq. 

coni.- pure presso il Vittoria de 
ni già. xm m. IX. 

(i , 1 fra i tanti scrittori , che 
lian trattata quesi’ ardua mate- 
ria, meritano miluogo distinto 


il Grillando de sortilegiis n. 
?5. et seqq. l Anania de natura 
daeinonuin. L IV. e. 4 . l’Acastro 
de impia sortilegarum liaeresi. 
c. il Deirio disquis. magicae. 
L. li. quaest. 4- ed il bamber* 
tini de server, dei bsalif. p. 
I. L. IV. C. 5. et seq. 
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polo , avverte a proposito il Chateaubriand , ha una ir- 
resistibile tendenza alla religione ; e se questa non è 
soddisfatta , cade tantosto nella superstizione. D’ altron- 
de a forza di declamare contro la superstizione , altro 
non fassi dagli odierni filosofi , che condurre il popolo 
alla irreligiosità , e quindi a lutti i delitti (i): ond’è che 
non conviene urtare contro talune idee popolari , le qua- 
li hanno un sodo fondamento nella religione ; perchè si 
corre pericolo , che il popolo si abbandoni alle super- 
stizioni , o perda la religione. Or dunque il popolo, eo- 
me ben diffusamente ha mostrato il Franck ( quantun- 
que su questo articolo non ragioni lodevolmente (a) ere- 
tte , ehe gli stregoni eccitino temporali , creino malat- 
tie , cagionino impotenza al concubito , formino filtri 
amatorj , diano la morte , amaiino il bestiame : da quali 
pregiudizi vengono risse , infedeltà conjugali , infantici- 
di , rimedi ec. (3). Laonde verso cotesti uomini fa- 
cinorosi una parte della plebe nudre ortore , e dispetto 
pe’ danni , cui pensa averne sofferti, o teme soffrirne; 
talché se non li vede banditi , sarà facile a persegui- 
tarli da se , come talvolta è avvenuto ; ed il farà con 
quel cieco furore , eh’ è proprio del volgo , e che ope- 
ra sempre a discapito del buon'ordine, e deila giustizia. 
Altri plebei al contrario invidiano la loro immaginaria 
potenza , e desiderando emularfi , ne apprendono a pra- 
ticare infinite superstizioni , e vane osservanze ; che son 
sempre condannate dalla vera pietà , e nocevoli al pub- 
blico costume. Da qui nasce eziandio una trascuraggi- 
ne de’ mezzi naturali , che la provvidenza ha disposti 
pel l>en essere della società , e di tutte le cose , che pos- 
sono a ciò contribuire : nascono in fine risse , inimici- 
zie , dissolutezze , ladronecci , cd altre mille iniquità ; 
che sono o requisiti , o le occasioni , o i pretesti, o gli 

(i) Genie du christianisme.’ (3) Corso Completo di polizia 
editimi abregèe. L. IV. eh. ia. medica. T. IX. sez II. ari. 3. 

(a) Vedi il nostro catechismo p. no. et seqq. Milano 1 8 1 B. 
medico, p. II. c. 7. J. 4- 
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effetti delle stregonerie. Che farà dunque un governo , 
il quale calcola tanti disordini ? Crederà forse di non 
esser tenuto ad impedirli ? O crederà averli impediti 
col tingere di non averne contezza ? 

Consenso de' legislatori nel punire un tal delitto. 

XIV. Ecco per tanto qual sistema hanno adottato lei 
più famose nomotesie. Da una banda la legge mosaica 
espresse più volte la proibizione , e la pena di questo de- 
litto (t) ; e la legge canonica non ha risparmiate le sue 
più gravi censUre per isgombrarlo dalla cristianità (a). 
Dall’altra le leggi civili rton furono men severe ; poiché 
quelle delle dodici tavole fulminarono la pena capitale ( 3 ) ; 
ne' tempi di Siila ( 4 ) , di Tiberio ( 5 ) , di Claudio (6) , e 
di Alessandro Severo (7) si osservò pure Un sommo ri- 
gore; Costantino il grande anche egli vi adoperò i più 
terribili supplizj (8), ed i suoi successori non lasciarono 
d’ imitarlo (9). Uno sguardo , che dar si voglia al codi- 
ce de’Visigoti (10), a quello de’Longobardi(i 1), a’ capi- 
tolari di Carlo Magno (12) , ed alle costituzioni sicu- 
le (1 3 ) , basterà ad assicurarci , che fratte tenebre della 


(0 Levò. XX. 27. Deuleron. 
XV 11 I. io. et seq. 

(9) C. Pervenir c. contra idol. 
26. q.S-extravagant. vari»: una 
loannis XXIt. super specula, 
alia Alexaiidri Vi. cum accepi- 
mus , alia Leonis. X. hnnestis 
petentium votis , alia Hadriaui 
VI. dudum uti nobis. 

( 3 ) Plin. List. nal. L. XXVIII. 
c. 2. Setìec. quaest. natur. L. 
IU. c. 7. 

( 4 ) Leg. carnei, de sicariis, 
in Paul! feceptar. sententiar. 
L. V. tit XXIIL $. magica* 
•rtis conscio*. 

( 5 ) XaciL annal. lib. IL num. 

5 *. 


(6) Idem ibid. lib. XII. num. 
52 . Vedi ancora hist. L. II. 
n. 62. 

(7) Spartian. vit Antonin. 
Caracall. num. 5 . 

(8) L. HI. c. de malcC et 
inathem. 

(9) Le leggi di Costanzio, di 
Valentiniano , e di Valente su 
questo punto sono inserite nel 
titolo pòc’aiizi allegato. 

(10) L. VI. tit. IL de malefic. 
et consuientibus eos. 

(u) L. IL Ut. XXXVIIL de 
hariolis. 

(12) L. VI. c. 72. 

(1 3 ) L. III. tit XLII. de cor- 
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barbarie ben sì ravvisò la giustizia , e la saviezza ili 
siffatte leggi , nè parve espediente di mitigarne la seve- 
rità. In somma comparvero ben tardi due sovrani , uno 
in Francia , Uri altro iti Inghilterra , che proibirono a’ 
tribunali di ricevere le accuse di cotesto delitto (i); tal- 
ché possono i loro statuti considerarsi come una di quel- 
le eccezioni , che secondo la massima della giurispru- 
denza , confermano la regola , non la distruggono* 

Risposta al Filangieri , e conchiusione. 

XV. Non ignorava tutto ciò il Filangieri quando so- 
stenea col solito suo tuono maestrale l’opposta sentenza; 
ma sostituendo le villanie agli argomenti , 0 la declama- 
zione al raziocinio osa di prima chiamar feroce la divo- 
zione di Costantino , imbecilli i suoi successori , e servi 
del fanatismo , della superstizione , e dell' ignoranza tuti 
ti i legislatori , che non han pensato a suo modo : po- 
scia mentre i lettori attendono una dimostrazione del 
suo parere , egli con impareggiabile felicità se ne disbri- 
ga cosi : io farei torto al mio secolo , se mi sforzassi a 
dimostrare , che simili delitti sono Una chimera , che gl’ 
imbecilli sono quegli che vi si danno in preda , e i delin- 
quenti coloro che li puniscono (a). Ma con buona sua pa- 
ce , egli fa torto al suo secolo nel non dimostrare quel- 
lo , che asserisce ; mentre sa che tanti scrittori han di- 
mostrato il contrario , e tanti legislatori han seguito gli 
stessi pensamenti : fa torto al suo secolo nel confondere 
1 ’ effetto del delitto , che egli chiama chimera , col de- 
litto medesimo , che realmente si commette da un’ani- 
ma rea: fa torto al suo secolo nell’insegnare , che l’azio- 
ne degl’ imbecilli non possa essere malvagia in chi la 
commette , e perniciosa per chi la ricerca : finalmente 

rectione poculum amatorium IX. c. 5. 

’porrigentiura, vel ementiuin. (a) Scienza della legislazione. 

(i) Furon questi sovrani Lui- L. III. p. II. c. 55. p. 5i i. et 
gi XIV, e Giorgio IL statut. seqq. Napoli 1783 . 
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ac questa essendo così dee dal governo reprimersi edita 
proibizione , e colla minaccia ;j Fa torto al suo secolo nel 
chiamar delinquenti coloro che la puniscono ; mentre il 
sarebbero certamente , se volessero lasciarla impunita. 
Nè poi è degna di un politico consumato quell’ altra re- 
ticenza: io farci torto al mio secolo , se cercassi di dimo- 
strare , che per allontanare gli uomini da questi errori , 
la derisione è molto piti efficace della pena , /’ istruzione 
più delle leggi , o lo spedale dei matti più del carcere , e 
de' roghi. Io concedo volentieri , che molte ridicolezze 
degli stregoni meritano derisione ; ma non la meritano 
il loro disegno perverso , ed i danni , che recano , al- 
meno ne’ pl’egiudizj popolari : nè poi il deridere in que* 
ali casi conviene al governo , che non può dissimulare 
i disordini , nè allontanarli semplicemente col liso , nè 
sostituir questo alla pena ; ciò avviene piuttosto ad un 
privato l>en istruito , cui niuno ha proibito di dire la ve- 
rità ridendo , come cantò il venosino. Concedo pure t 
che l'istruzione sia più efficace delle leggi-, ma non perchè 
una cosa è meno efficace di un’ altra a conseguire 1’ in- 
tento * converrà escluderla affatto ; quando si possano 
adoperare simultaneamente amendue , e quando una so- 
la non giunga ad ottenerlo in ciasciln individuo , coin è 
appunto nel caso nostro; perocché l ’ istruzione non esclu- 
de le leggi , anzi giova a mostrarle ragionevoli e giuste : 
altronde nè l'istruzione purgherà mai tutta la vile pleba- 
glia da ogni superstizione , nè tutte le scuole de’ filosofi 
altro mai fecero nelle città più istruite del mondo , che 
rendere il popolo più superstizioso (i). Concedo in fine 
che lo spedale de' matti sia più efficace del carcere , e da' 
roghi ; ma dee ciò dirsi , quando trovasi il delitto com- 
messo per una specie di follia , e di fanatismo, non per 
furberia , ed empietà : dee ciò dirsi , quando si è qua- 
lificato il delitto , il che non può farsi senza l’ appoggio 
delle leggi , e senza la giurisdizione de’ magistrati : dee 
ciò dirsi , perchè anche lo spedale si dee riguardar co- 
ti) Act. XVII. aa. 

! • 
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me pena , g perchè conviene escluder quelle pene cru- 
di i , che non debbono con prodigalità assegnarsi a tat- 
ti i delitti. 


COROLLARI. 

Considerazioni ohe dcbhonsi avere nel fissar 
le pene . 

I. Qui dunque s’ avverta , che per tutte le reità, nel 
presente teorema mentovate , non debb’ essere in tutte 
le circostanze uguale ed uniforme la pena. Questa re- 
gola sovrana nel codice penale richiede qui una partico- 
lare discrezione , che affidar si debbe ad una matura 

S iurisprudenza. Abbiasi innanzi agli occhi la massima 
i Platone : nomo prudens punii , quia peccatimi est , 
sed ne peccetur (i) ; e l’altra di Seneca; in vindicandis 
iniuriis liacc tria lex sccula est , quae princeps quoque 
sequi debet , ut eum quern punii , emendai , aut ut poe- 
na eius caeleros meliores reddut , aut ut sublatis inalis 
caeteri securiores vivant ( 2 ). 

Precauzioni necessarie nella conoscenza legale 
di questi delitti. 

II. Intanto per la conoscenza legale di cotesti delitti 
uopo è di osservare , come particolarmente della magia 
avverti il Montesquieu , molte precauzioni (d). Se la ca- 
lunnia è facile , non lascia di esser diffìcile la pruova. 
11 magistrato imparziale , illuminato , e prudente saprà 
trovare nell’ oscurità le tracce sicure; e dove non le tro- 
verà , volentieri arresterà i suoi passi ; poiché sovente a 
certe imputazioni volgari malignitas initium dedit , m- 


(t) Protngor. p. 3a4. T. I. (3) Esprit des loi*. lil> XII. 
edit. Steph. eh. 6. 

( 2 ) De (Jlcmeut. L. I. e. 22 . 
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eremenfum credulità s : quod nulli non innocentissimo pos- 
iti decidere fraude inimicorum falsa vulgantium (i). 

Decenza nell' esame giuridico delle imputazioni. 

III. E poiché sogliono i giovani accorrere in gran nu- 
mero atl ascoltare le accuse , e le discussioni di siffatte 
malvagità (a) , mentre 1’ ascoltare non ad altro può ser- 
vire , che a corrompere il costume ; sono degnissimi di 
commendazione quei tribunali , in cui tali cause si fan- 
no a porte chiuse. Io non entro qui a definire , se il di- 
battimento fatto in presenza del pubblico giovi , o no , 
alla conoscenza della verità : essendo questo un argo- 
mento , su eui gli odierni giurisperiti si son diyisi in 
opposte opinioni ; dico bensì , che soyente la morale 
pubblica vi è poco curata ; poiché non può serbarvisi la 
decenza nel ragionate , che n’ è il principio , il soste- 
gno , ed il carattere. 

Spedienti per prevenire i delitti. 

IV. Se in ogni genere di delitti è troppo avventuroso 
il governo , che riesce a prevenirli ; molto più dee ciò 
dirsi de* delitti , di cui abbiam trattato , per la frequen- 
za , onde commettonsi , e per la difficoltà di averne 
pruova giuridica ; e quindi giustamente punirli. Chi per 
tanto li vuol prevenire , non troverà mezzi più effica- 
ci di quegli , che la chiesa ne somministra , specialmen- 
te nella confessione auricolare. Nel segreto di questo tri- 
bunale può mostrarsi a chi è tentato a cadere in quelle 
colpe , o già vi è caduto , la loro enormità , le scomu- 
niche , la riserva del caso , e tutt’ altro , che è valevo- 
le ad inspirarne orrore ; e possono eziandio suggerirsi , 
ed amministrarsi quegli ajuti soprannaturali , onde resta 
la ragione avvalorata contro all’ impeto delle malnate 

(i) Quindi, instit. orat. L. (a) Plutarch. vit. Lucull. in 
y. c. 3. P«nc. | 
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passioni. In tal guisa cotesti delitti , se non si bandiscono 
interamente dal mondo , restano almeno in gran parte 
scemati : e ciò dee sommamente bramarsi da un legis- 
lator cristiano nella presente età , da cui i disordini 
morali non possono del tutto eliminarsi (i). 

TEOREMA IX. 

11 suicidio , ed il duello non debbono sottrarsi 
dalla giustizia vendicativa. 

Errori intorno al suicidio. 


I, in tre classi a parer mio debbonsi dividere gli 
scrittori, che hanno errato intorno al suicidio. Taluni 
abusando de’ vantaggi , che offrono a qualsivoglia argo- 
mento le grazie dell’ eloquenza , e le veneri della poesia, 
han preteso di rendere lodevole e giurìosa un’ azione , 
che non può senza orrore richiamarsi al pensiero (a). Al- 
tri a forza di sofismi si sono accinti a convincere i leg- 
gitori , che in certi casi non può condannarsi , come 
vietato dalla legge naturale un siffatto attentato (3). Al- 
tri , quantunque confessino , che il suicidio non sia nò 


(1) S. August. de civit. dei. 
L. XX IL c. 22. 

(2) Fu famoso fra gli antichi 
Egesia , il quale con tanto ap- 
parato di sofismi inducea gli 
uomini al suicidio, che a stuoli 
li facea precipitar nel mare, 
e si acquistò il nome di IltiSi- 
3a»«TOf. ved. Cicer. tuscul. L. 
I. num. 34 . Valer. Maxim. L. 
Vili. c. g. Altri del pari deliranti 
per disavventura dell’ umanità 
son surti in varie epoche, fra’ 
quali Ferrante Pallavicini nella 
sua scena retlorica, c Jacopo 
Ortis Dell’ empie sue lettere non 


possono trasandarsi. 

, 3 ) Tra gli antichi , che han 
difeso questo errore, meritano 

C articolare rimembranza Plinio 
ist. nat. L. II. c. 63 . Seneca 
epist. LXX. Plutare. vit Zen. 
c Marco Aurelio phil. L. V. §. 
3 o.Fra i moderni poi basterà 
mentovare l’Abate di S. Girano 
traitd sur le suicide. Paris idog. 
ed il Maupertuis essai de phi- 
losoph. moral. eh. V. e più di 
tutti il Robek , il quale si diede 
la morie dopo aver lasciata un’ 
opera col titolo exercit. de morte 
volontaria. Marb. 1706. al suo 
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lodevole, nè permesso , sostengono tuttavia , clic non 
debba la giustizia vendicativa apporvi alcuna punizio- 
ne (i). I primi poggiandosi più sopra insulse parole, che 
sopra filosofici argomenti , non meritano propriamente 
confutazioni : o se ne meritano alcuna , potrà attigner- 
si da quelle opere , che hanno confutato i secondi , e 
che non appartengono all’ oggetto del presente lavoro. 
Uopo c dunque che soltanto a’ terzi si renda risposta , 
perchè niuno siegua sì falsa dottrina in un sistema di 
legislazione. 

Ed intorno al ducilo. 


II. Che se col suicidio ha strettissima connessione il 
ducilo , in cui T uomo per propria elezione , se non si 
uccide colle sue mani , si espone almeno a farsi uccide- 
re dalle altrui, c quasi gli conferisce sulla sua vita un 
diritte , che non ha ; crediamo pregio dell’ opera 1' ag- 
giugner qui , che debba non permettersi il duello , ma 
impedirsi con una prudente sanzione. Andrà questa te- 
si principalmente diretta a confutare molti scrittori, che 
han sostenuto doversi da’ magistrati permettere il duello 
per assicurarsi dell’ innocenza , o della reità altrui , 
credendolo cosa non proibita dalla legge naturale (a). 
Gioverà ancora a far conoscere 1’ errore di coloro , che 
1’ han giudicato necessario a sostenere il decoro de’ bra- 
vi militari , onde non jyissa a veruno di loro interdir- 
si (3). Vedremo ancora quanto sia perniciosa la dottrina 
dell’ llobbes , il quale avendo fissata la legge del più 
forte per unica regola del diritto , insegnò che essendo 


umico Funccio, che la pubblicò 
ben due Volte colle note dirette 
a confutarla. 

(i Filangieri scienza della 
]c ,T i stallone L. II 1 .P- lhc. 55 
beccaria derelitti, e delle pene 
cap. \XXV. può agsiugneisi il 
Francie corso completo di po- 
lizia medica, sez. II. art II. 1 . 
1\. p. 8y. et segg. -Miluuo 


1808. 

(a) llernardi Mirandulani dia 
putationes. lib. I. evers singu- 
lar. certam. sect. VII. p. tu. et 
lib. XI. sect. IV. pag. 689. Basii. 

( 3 ) Paris De Putoo de re ini- 
bì. lib. 1 . p. i 5 . et seejq. Lugd. 
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il ducilo un controscena di forza , c dì coraggio sì in 
rapporto a colui , che fa la disfida , come in rappor- 
to a colui , che I accetta ; debba considerarsi qual 
combattimento onorevole , quantunque proibito dalle leg- 
gi (i). Vedremo altresì , quanto siensi mal regolati que’ 
legislatori , che lo hanno ammesso per pruova giudizia- 
ria : c per verità ne’ tempi barbari tutte le leggi /’ han 
così riconosciuto , tranne la legge salica (a). Del rima- 
nente a noi importa più di tutto il far conoscere , che 
se i Germani, da cui abbiatn ricevuto l’uso del duello, 
non vi attaccarono per altra ragione una specie d’onore, 
che per aver riguardato il combattimento come un mez- 
zo di assicurare l’ innocenza , il potersi battere come 
un privilegio della libertà, l’ardore ad aecingervisi co- 
me un effetto del coraggio , ed un mezzo proprio a man- 
tenere nella nazione il valore ; essendosi ormai dalla 
colta Europa sgombrati in gran parte questi errori gros- 
solani , non bisogna lasciare nello spirito del volgo in- 
torno al coraggio un pregiudizio sì fatale , che porta a 
confondere l’ audacia colla bravura , ed a dare prodiga- 
mentc ad una cieca temerità la stima , che è dovuta so- 
tamcntc al vero coraggio (3). C’importa eziandio il far co- 
noscere quanto siasi mal apposto colui, che ordinò do- 
versi cassare quell' uffiziolo , ohe soffra un ingiuria sen- 
za mostrarsene sensibile , cioè in termini dell’ arte , sen- 
za vendicarla col duello (4). C’ importa finalmente il dir 
qualche cosa sopra quell’ errore , cui il Beccaria , ed 
il Bentham voglion piegare 1’ odierna gioventù : il pri- 
mo cioè ha insegnato , che debba punirsi soltanto V ag- 
gressore , cioè chi ha dato occasione al duello ; dichia- 
rando innocente , chi senza sua colpa è stato costretto a 


(i) Presso il Pufendor. jus 
nat.et gcnt.lib.VIll.cap.IV. §. 8 . 

(a) Montesquieu esprit des 
loix. lib. XXV11I. eh. IO. 

(3) Pigna il duello, nel quale 
si tratta dell’onore, e dell’or- 
dine della cavalleria. Ven. 1 554. 
yirago consigli cavallereschi. 
Tom. 11. 


Parma 1 ^ 86 . Guarini pareri in 
materia d’onore e di pace. Par- 
ma i68(5. Possevini dialogo dell’ 
onore. Ven. i553. 

( 4 ) Régleinent pour la cha- 
valeric prussienne an. 1744- P- 
Vili. eh. 8 . art. 9 . 

** 
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difendere ciò , che le leggi attuali non assicurano , cioò 
V opinione (i); e 1’ altro benché non nieghi gli assurdi 
del duello , tuttavia non ha dubitato ili spendere dicias- 
sette pagine per giustificarlo , per encomiarne i prezio- 
si effetti , c per farlo autorizzare , e stabilir dalla leg- 
ge ( 2 ). Ecco adunque gli errori , che imprendiamo a 
combattere nel presente teorema. 


SI DIMOSTRA LA PIUMA PARTE. 


La pena del suicidio è giusta. 


III. Nella comminazione delle pene , per consenso di 
tutti i giureconsulti , debbono principalmente evitarsi tre 
difetti , tolti via i quali il legislatore non solo può , ma 
ben anche dee servirsi di quest’ arma per frenare i mal- 
vagi : 1 . che la pena sia ingiusta , mancando al delitto 
la proporzionata gravità: 2 . che non possa applicarsi, per- 
chè mancano i mezzi di affligere il delinquente : 3. che 
sia inutile al delinquente stesso , ed al pubblico. Ora 
intornp al suicidio ben possono trovarsi esclusi tutti gli 
allegati difetti , onde non rimanga difettosa la commina - 
zion della pena. Trovasi infatti somma gravità nell’ at- 
tentato del suicida , poiché egli offende in un allo solo 
i diritti di Dio , di se stesso , c de’ suoi simili . Of- 
fende primieramente i diritti di Dio , cui spetta dispor- 
re delle sorti degli uomini (3) , e che ha riserbata a se 
1 autorità sulla vita , e sulla morte (4) , ed ha dato agli 
uomini il generai divieto di non ammazzare , senza ec- 
cettuarne la vita dell’ istesso uccisore (5). Offende anco- 


(1) De’ delitti, e delle pene. 
§. 5 g. oper. T. I. p. io 3 . Bas- 
sano 1797. 

(2) Trattati di legislazione, 
T. II. principj del codice pena- 
le. p. II. cap. XIV. p. 57O , et 
segg. Nap. 1818. 

(a) Psalm. XXX. 16. 

(41 Deuler. XXXH. 39 .IReg. 


II. 6. Sapicnt. XVI. i 3 . Tob. 
XIII. 2. 

( 5 ) Exod.XX.i 3 . sul quale luo- 
go può riflettersi con S. Agos- 
tino. si non licei privata poics- 
tate alicui hominem decidere 
vel noceulem , cuius occidendi 
liccntiam lex nulla concediti 
profectoeliam quiseipsumocci- 


( *63 ) 

ra i diritti di se stesso , poiché egli è obbligato a con- 
servare quell’ anione dell'anima, e del corpo, che è il 
massimo de’ beni naturali : è obbligato a cercare la pro- 
pria perfezione, la quale certamente svanisce , quando 
si distrugge l’ anione delle parti essenziali , che costi- 
tuiscono 1’ uomo ; è obbligato ad amare gli altri come 
se stesso , ed in conseguenza non meno se stesso , che 
gli altri ; onde se non può recare altrui la morte, mol- 
to meno potrà recarla a se stesso (i). Offende in fine tut- 
ti i diritti della società , giacché le toglie un individuo, 
da cui può attendersi qualche bene , e che è tenuto ad 
aiutarla , semprechè il può ; lascia ancora un esempio 
scandaloso , che può facilmente sollecitare gl’ infelici ad 
imitarlo ; e non pensa , che siccome la parte , tutta 
quanta è , appartiene al suo tutto , così 1’ uomo il qua- 
le è parte della comunità , è tutto della stessa comuni- 
tà ; e perciò le reca gravissimo torto togliendole o se 
stesso , o un altro ( 2 ). Come dunque crederemo , che il 
suicidio non meriti punizione , o che la punizione pos- 
sa chiamarsi ingiusta? 

La pena può applicarsi in varj casi. 

IV. Potrà piuttosto stimarsi inutile la minaccia , se 
non può applicarsi la pena. Io confesso di buona fede , 
che sovente , quando l’ atto del suicida è già compito, 
il reo ha sfuggito ogni rigore della giustizia umana ; e 
va soltanto a cadere nelle mani della divina , che nè 
vivo , nè morto può V uomo evitare (3) , c nelle quali è 
orrenda cosa il cadere (4)- Ho riso pertanto! nell’ osser- 


dit, homicida es ; et tanto fìt 
nocentior , quanto innocentior 
in eo causa iuit , qua se oc- 
cidendum putavit. de civit. 
Dei. lib. I. cap. 17. 

(ij Wolff. pbilos. moral. §. 
336 . et seqq. Pufendorf. ius 


nat. et gent lib. II. c. 4 - 
(•1) S. August. contra Pcti- 
lianum.lib. III. cap, 6. S.Thom. 
summ. theol. IL 2. quaest LXIV. 
art. 5 . 

( 3 ) II. Machab. VI. 26. 

( 4 ) Ad Hebr. X. Ór, 

II* 
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Tare , con quanto apparato gli apologisti della impunità 
han posta in veduta una tal circostanza ; come se fos- 
se un argomento decisivo in lor favore , ed una rifles- 
sione peregrina e profonda , nè in tutti i secoli fosse 
saltata agli occhi di chicchessia, mentre in verità fu sem- 
pre calcolata , e giustamente derisa. Imperocché basta 
che sienvi de’casi , in cui la pena trova il reo nello stato 
di soffrirla, per far sì che non possa dirsi ridicola, nè inutile 
mente minacciata : altrimenti tutte le pene meriterebbero 
cotesta taccia , non potendosi il più delle volle applicare; 
perchè o i rei in segreto commettono i delitti , e non li 
confessano , o i testiraonj tacciono la verità , ed asseri- 
scono la menzogna , o i magistrati negligenti non cura- 
no d’ inquirere , e talora corrotti non giudicano secondo 
la giustizia, o la fuga infine, l’ indulto, la morte natura- 
le aprono la via all’ impunità (i). Or dunque può darsi 
la pena a chi ha semplicemente attentato il suicidio , 
come stabilirono le più savie legislazioni : poiché non 
di rado addiviene , che stato vi sia semplicemente il co- 
nato al delitto , e questo appunto non dee lasciarsi im- 
punito (a). Può punirsi ancora chi ad onta de’ mezzi , 
che ha adoperato per uccidersi , e del grave danno, che 
ha recato al suo corpo , è pure rimasto in vita ; nel qual 
caso egli può trovarsi reo di una mutilazione , o ferita: 
e come tale va nella classe de’ sicarj (3). Possono punir’ 
si altresì coloro , che han dato il consiglio al suicidad- 
infierire contro se stesso ; poiché di una cosa sacra , e 
quasi divina , qual’ è il consiglio , han fatto abuso in 
danno gravissimo di chi 1’ ha chiesto. Posson punirsi 
molto più coloro , che gli han somministrati gli ajuti , 
come le armi , il veleno , o cose simili (4)- Può linal- 

(i) Matth. de criminibus ad Nani in hunc locum, 

Jib. XYOI. digest, tit. XIX. cap. (3) Id. ibid. cap. III. §• IV. 
1/ et seqq. p. 5oi. et seqq. T. p. 2 Ò. 

II. Ticini i8o3. (4) Id. ibid. cap. I. §. VII. 

(?) Idem ibid. proleg. cap. et seqq. p. 5. et seqq. 

1. $. Vi- p. 5. V. adnutatioues 
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mente disonorarsi in quella maniera , che meglio con- 
verrà , r istesso cadavere del reo ; come vedremo esser- 
si praticato in molti secoli , c da molte nazioni. 

Utilità di queste pene. 

Y. Nè si pensi , che sia inutile al pubblico la puni- 
zione di cotesti eccessi , comunque creda regolarla un 
savio legislatore , il quale riguardi i tempi , i costumi, 
le opinioni, le leggi del suo paese. Il giureconsulto Mar- 
ciano insegnò doversi punire chi ha tentato di uccider- 
si , poiché qui sibi non pepercit , multo minus aliis par- 
cet (i) ; e per conseguenza non sarà costui un individuo 
giovevole alla società. Sarà quindi miglior consiglio il 
tenerlo in un luogo di custodia , dove non noccia al- 
trui , e non consumi il delitto incominciato. Laonde 
per suffragio di quasi tutti gl' interpreti del diritto è co- 
sa comprovata, che sia omicida , e che debba sottoporsi 
alla legge cornelia De Sicariis chi ha rivolto contro se 
stesso le violente sue mani , e siasi ferito con animo di 
uccidersi (a). Ed egli ancora potrà profittare del gasti- 
go , se mentre vi è condannato , e va soffrendolo , ne 
prende un motivo da riflettere alla causa , per cui il 
soffre ; e trovando che il soffre per un’ azione riprova- 
ta , e punita dalle leggi , avrà il più valido stimolo per 
riconoscere la sua reità , pentirsene , e detestarla (3). Ma 
1’ utilità maggiore , e la più sicura mi sembra quella , 
che ne deriva nella mente di tutto il popolo , e spezial- 
mente della gioventù. Non può infatti richiamarsi in 
dubbio , che la maggior parte de’ suicidj prende 1’ ori- 
gine da una falsa idea , che gli uomini bene spesso se 
ne formano ; quando il riguardano , come un atto del 
più maschio coraggio , che solleva 1’ uomo , pel meri- 
to di tanta intrepidezza , al di sopra della plebe , e gli 

(ijl» L. 3. J.6. D. debon. p. i5. 
eor. qui ant. sent. etc. (3) S. Augtnt. eontr. Petil. 

(7) Matth. I. c. cap. III. S . IV. L. II. c. 84 . 
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proccura rinnomanza e celebrità. Egli è vero che i fi- 
losofi dimostrarono esser piuttosto ( fletto di timidità fem- 
minile , e di obbrobriosa viltà il non reggere alla vista 
dei mali , il non saperli affrontare , il non aver costan- 
za nel tollerarli ; ond’ è chiaro che il suicida commet- 
te un delitto , di cui le stesse belve sono incapaci : sic- 
come è timidissimo quel nocchiere , il quale temendo 
la tempesta , per prevenire la violenza del turbine som- 
merge spontaneamente la nave. Ma queste considerazio- 
ni fatte già non che da Gioseffo , che era un ebreo (i), 
anche da Platone (a) , e da Galeno (3) , elle erano gen- 
tili , non sogliono colpire , nè arrestare gli uomini biz- 
zari , ed afflitti da qualche sciagura. Se in costoro ope- 
ra più la fantasia , e se questa particolarmente ha un 
imperio più assoluto sull’animo de 'giovanetti in una età, 
dalle cui impressioni dipende ordinariamente tutta la lo- 
ro riusciti : così fa d’ uopo che si avvezzino tutti fin 
da’ primi anni a considerar quell’ eccesso come esecra- 
bile, ed abbonito dalla sana parte dell’ umanità. Or ciò 
appunto si ottiene colla minaccia de’ supplizj , special- 
mente de’ supplizj infamanti ; i quali mostrando che la 
nazione abbomina quell’ atto da cui son essi meritati , 
ne inspirano altissimo orrore. Vien così a proccurarsi , 
che non più si disprezzi il vero buon nome , nè più si 
desideri una gloria mal intesa : talché rimangono gli a* 
nimi sgombri da due enori, i quali sono egualmente 
perniciosi alla società (4). Nè per altra cagione gli anti- 
chi castigarono i bruti , quando o furono adoperati a 
qualche delitto , o recarono nocumento a’ cittadini : egli- 
no certamente non credeano le bestie esser capaci di mo- 
ralità , ma voleano in tutti i modi stampare nel cuor 
degli uomini , principalmente dei rozzi , e de’ giovanet- 
ti , il giudizio pubblico della indegnità di quel fatto , 


(«) De bello iudaieo. lib. III. 
cap. XIV. p. ^ 45 . 

(a) De legib. lib. IX. p. 8 j 3 . 
t. 11. edit. steph. 


( 3 ) De locis aliceli» lib. 
V. 

(4' Cicer. de fìo.bon. et mal. 
lib. 111. cap. 17. 
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pel quale anche contro delle bestie si infieriva (i). Al 
contrario quando la legge tace sul suicidio , e non si 
oppone al pregiudizio volgare , che il presenta come e- 
roismo ; piu facilmente se ne lasceranno sedurre gl 'in- 
cauti , e ci vedrà commesso con quella autorità , con 
cui commettcasi una volta in Marsiglia (2) ; anzi con 
quella pompa , onde si solennizzava nell'isola di Coo ( 3 ); 
e con quella frequenza , che oscurava la gloria di va- 
rie nazioni. (4). 

Consenso di molte nazioni nel punire il suicidio. 

VI. Per verità furono assai più savj que’ popoli , che 
stabilirono pene a’ cadaveri de’ suicidi. I Greci nega- 
van loro 1 ’ onore della sepùltura ( 5 ) , i Romani così an- 
cora deeretaron per coloro , che si fossero uccisi ad e- 
vitar la pena de ‘delitti commessi (6) : nella Sassonia , 
ed in altre provinole della Germania calavansi dalle fi- 
nestre cotesti cadaveri , per non rendere immonde le por- 
te (7). Ed affinchè non si trattino come ridicole , ed af- 
fatto vane siffatte pratiche , e si riconosca la loro in- 
fluenza sullo spirito pubblico ; basterà risowenirsi, che 
i Milesj, al vedere un gran numero di vergini giornal- 
mente impiccarsi , non escogitarono altro rimedio per 
questo male , ohe portarle al sepolcro ignudo , e col ca- 
■jiestro al collo : il che bastò non solamente a mettere 


(1) Vedi Guidon. quaest. 
CCXXXVIII. Rebuff. prooem. 
ad C'onstit. reg. gloss. V. n. 46. 
Clartìrn sant. V. §. fin. quaest. 
XCIX. n. 8. 

(2) Montaigne essais. livr. II. 
p. 2.56. 

(3j Aelian. hiat var. lib. III. 
eap. 37. 

(4) Id. ibid. lib. X. cap. 1 1 . 
(01 stai, thtbaid. lib. IV. 
79-, 

Vetat igne rapi , paccmquc se- 


pulchri,. Impili» ignaris nc- 
quicquam manibus arct. 
Vctli Perucci pompe funebri di 
tutte le nazioni del mondi), lib. 
lì. e Gronov. ad Aul. Geli. noct. 
act. lib. XV. cap. to. 

(6) Minutulus diss. de romani, 
sepulchris edit. graev. et diss. 
de poenis. T II. 

(7) fiocrisius disserf. de eo, 
quod iustum est circa se- puitu— 
ram propricidarum, Altdorf. 
1760. 
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nel giusto aspetto il’ ignominia quell’ azione , che prima 
solleticava la vanità femminile , ma ancora per ingom- 
brare da quelle contrade un sì funesto costume (i). Tal- 
volta si ordinò di troncarsi al suicida la mano, che avea- 
gli dato il colpo fatale (a) : e Platone pensò , che de- 
stinar gli si dovesse pel sotterramento un luogo solitario , 
rimoto , deserto , e senza nome , dove rimanesse privo di 
patria , e <T iscrizione , e di ogni altra onorificenza (3). 
Pino agli ultimi tempi in Francia (4) , ed in Inghilter- 
ra (5) si è costumato , non che di maltrattarne il cada- 
vere , anche di confiscarne i beni ; onde chi venisse 
tentato ad imitare il delitto , avesse un altro stimolo per 
astenersene , cioè 1’ imminente miseria della sua fami- 
glia. In riguardo poi al suicidio non consumato , sono 
ben pochi quegli stati , in cui non si punisce con varie 
pene un sì malvagio attentato. 

Risposta ad una opposizione . 

VJI. Del rimanente se voglionsi esaminare tutte le 
opposizioni degli avversarj , niuna troverassene più di 
quella , che eglino ad una voce ritraggono dalla cagion 
del suicidio. Asseriscono ingannevole che sia dessa ge- 
neralmente , e senza eccezione un tacito delirio, il qua- 
le impossessandosi dello spirito gl’ inspira una convul- 
siva energia , che rende 1’ uomo odioso a se stesso , e 
quindi autore della sua morte. Da ciò conchiudono , 
che se una malattia non debbe esser punita, molto me- 
no ilebbe punirsi un delirio , eh’ è malattia dello spi- 
rilo. Io qui non negherò , che talvolta alla follia debba 
attribuirsi un siffatto eccesso , anzi concederò di buon 
grado , che la follia è la più adatta a nasconderci i be- 


(i) Aul. Geli. noct. act. lib. 
XV- cap. io. Plutarcli. de vir- 
tulib. mulier. p. a49- Francof. 
l5 99- 

(a) Aesehines in Cteaiph. p. 
88- edit. steph. 


(3) De leg. lib. IV. l>. 873 . 

(4) Doma;, suppl. al dritto 
pubblico.L. III. tit. VII. art. ig. 

(5) Blackstone cod. ciimin. 
eap. XIV. 
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ni , ed i mali eterni dell’ altra vita , ed a soffogare quel- 
le voci di amore verso la propria vita , che la natura l‘a 
sentirci nel cuore. Ma che per questo ? Forse la follia 
sarà la cagione generale , ed unica di cotesto effetto ? 
La follia può prendersi in senso largo , c stretto . Nel 
largo senso ogni malvagio può chiamarsi pazzo ; poiché 
egli è nemico di se stesso , e non cura i suoi supremi 
interessi : ond’ è che gli stoici esentavano dalla taccia 
di pazzo il solo sapiente ; e nelle sante scritture insano , 
e folle chiamasi 1’ uomo iniquo (i) , e si appella furi- 
bondo qualsivoglia omicida (a). Ma nel senso stretto in- 
tendesi colui , che ha perduto 1’ uso della ragione , e 
quindi non è più libero , nè padrone di se stesso ; tal- 
ché nè l’ uccisione , nè qualunque altro misfatto gli si 
debbono imputare. Concedo adunque , che quando l’ uc- 
cisione è venuta da questo secondo genere di follia, non 
ineriti altro , che compatimento ; e concedo ancora, che 
quando prudentemente si dubita della cagione del fatto, 
Insogna presumer sempre in favore del defunto , e scu- 
sare come involontaria la sua colpa (3) : ma non così 
dee dirsi del primo genere di follia , la quale se bastas- 
se per discolpare i rei , la giustizia divina , cd umana 
non avrebbero più chi punire , e molto meno potrebbe- 
ro punire il suicida. Ma ben mille volte soltanto nel 
primo senso può questi chiamarsi folle : e perciò la 
chiesa ha decretato , che qualora taluno per impazienza , 
per ira , per disperazione , o per altra causa di simil 
natura siasi ammazzato , rimanga privo dell’ ecclesia- 
stica sepultura (4). Per verità non è da credersi , che 


(1) Oseas IX. 7. et seq. 

(2) Gene*. XL 1 V. 6. et seq. 

( 3 ) Covarruv. lib. II. variar, 
resolut. cap. I. n. 11. Jiavarr. 
lib. III. eonsil. 7. Je sepultur. 
Socinus jun. coutil. 5 i. lib. 1. 
Pirijhing. lib. III. decretai, tit. 
27. n. 65 . a. 89. Barbosa lib. 
IL iur. eccL uajv, cap. 10. n. 


4g. et de offic. et potcst. paro- 
chi part. 5 . cap. 26. n. 4 p- 
Burgab. centur. 3 . cas. ao. La- 
Croix lib. I. num. 2 56 . Samuel 
de sepultur. tract. 2. controvers. 
5 . conclus. 2. 

( 4 ) Cap. Placuit 12. caus. 
23 . 9. 5 . 
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sierto sfratto abbandonati dalla ragione , d perfettamen- 
te fnriosi que’ suicidi , cho già da gran tempo ne avea- 
no formato il disegno, lo ayeano comunicato agli amici ; 
restarono sordi alle loro ammonizioni , scrissero in qual- 
che foglio i motivi della loro risoluzione , e poi dopo la 
scelta del mezzo più pronto, e meno doloroso , l’esegui- 
rono. E chi mai potrà credere , che il numero senza' 
numero de’ circoncellioni , i quali per dogmi falsissimi 
della lor setta si gittavano chi nelle flamine , chi ne’fiu- 
mi , chi nelle voragini (l), era tutto fuor di senno? Co- 
me potrà supporsi , che sieno propriamente folli que* 
tariti suicidi , che nell’ Inghilterra (a) , nella Germa- 
nia (J) , e nella Francia (4) veggonsi tuttora formare 
una parte considerabile de’ trapassati. La scusa adun- 
que , che può aver luogo in molti casi , non debbe e- 
stendersi a tutti ; e quindi siccome non può togliersi 
questo dalla categoria de’ delitti , cdsì nè meno può sot- 
trarsi da’ giusti rigori di Una savia legislazione. 

81 DIMOSTRA LA SECONDA PARTE. 

Il politico dee riconoscere T intrinseca ingiustizia 
del duello. 

Vili. Dalle cose Ari qui dimostrate potrebbe de- 
dursi per legittima illazione la malvagità morale , e po- 
litica del duello , 36 volessero gli avversarj contentarsi 
di un semplice ragionamento, e se non vi fossero autori , 
che ammessa l’ antecedente verità negari quest’altra per- 
tinacemente. Il politico adunque , che vorrà condursi 
da vero sapiente , e da vero cristiano } nel riguardare 


(i) S.Aug.in.psalm.CXXXIb 
et epist. L. ad Bonif. LX. ad 
Dulcitium. vide Vietz diss. de 
ciirumCellioniLrus.Lipsiae 1690. 

;■!) Susmilch, gotti, orda. I. 
th. s. ò.Jp. 

( 5 ) Uaumann in Susmilch, 


gotti, orda* IIIì Bi S. 346' 

(4) I fogli pubblici frequerÀ 
temente spaventano chicchesie 
col far sentire la moltitudine 
de’ suicidi , sempre crescent t 
Ite’ piccoli paesi, e quello eh 
è più , anche fra le femmine. 
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il duello in se stesso , dovrà rammentarsi , che è desso 
un vero omicidio ; poiché procura la morte di un uo- 
mo , e sovente l’ottiene ; anzi non di rado è un doppio 
omicidio , quando veggonsi i duellanti rimanere sì mal 
conci amendue , che vanno in breve a perder la vita , 
se pure ne’ colpi scambievoli essa non termina nello 
stesso momento. Quindi siffatta azione contiene tutta la 
malizia del suicidio , e ti aggiugne quella dell’ uccisio- 
ne altrui , cui propriamente mira ; talché nel quinto 
precetto del decalogo , dove generalmente si proibisce 
di uccidere , riconoscer si dee come doppiamente proi- 
bita (1). Inoltre in essa il gran precetto della carità è 
formalmente trasgredito ; poiché chi va a spargere il san- 
gue altrui , se pure è possibile che interamente non 1’ 
odii , non sarà mai possibile , che col fatto non gli vo- 
glia del male ; mentre vuol dargli la morte , che è il 
massimo de’ mali nell’ ordine naturale* Nè si dica , che 
i duellanti intendono talvolta di spargere il primo san- 
gue , non già di svenare , nè di ferire gravemente ; giac- 
ché ben si comprende , die nel calore del combattimen- 
to non è possibile misurare sì giustamente i colpi , che 
con prudenza 1’ uomo si assicuri contro il pericolo , in 
cui si gitta, di recare altrui la morte ^ o d’ineontrarla (arj. 
Di vantaggio il duello è contrario all’ ordine della stessa 
carità , poiché se questo consiste nel preferire il bene 
maggiore al minore,certamentenonsi osserva,cpiando per 
un ridicolo puntiglio , nato da troppo mal intesa pre- 
mura di conservar l’onore , 0 la roba , si rinunzia alla 
vita non solo del corpo , ma ben anche dell’anima (1$). 
Che più ? Va pure a trasgredirsi il precetto particola- 
re , che ha il cristiano di non vendicarsi delle ingiurie ; 
poiché qualunque sia il motivo , che determini al duel- 
lo , sempre è desso una soddisfazione * che si prende 
colle armi alla mano , ed in conseguenza è un atto di 

(1) Exod. XX. i3. Deutsr.V. (3) Cantie. Il, 4. Vcili l’Ala- 
17. Matth. XIX. 18. pidt sa questo luogo, 

(■■i) 1. Ioan. 111. i5. 
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privata vendetta , e perciò contrano , non che allo spi- 
rito , alle parole più chiare del vangelo ( 1 ). Finalmente 
esso ripugna a tutte le regole di una giusta , e modera- 
ta difesa ; giacché non fassi per qualche assalto non 
preveduto , da cui 1’ uom non possa garantirsi senza 
opporre la forza alla violenza ; ma lungi dal supporre 
un attacco assolutamente involontario per parte dell’uo- 
mo assalito , suppone un’ intelligenza , un concerto fra 
ambedue gli antagonisti. Qual sarà dunque la scusa, che 
potrà allegarsi per non farlo riconoscere da un legisla- 
tore qual proibito dalla legge naturale , ed evangeli- 


ca (a) ? 

(i) Vedi sopra teor. V. 

{*) Queste , e molte altre 
ragioni di simil guisa si rinven- 

f ’onu in varj scrittori, tra i qua- 
i numeriamo i seguenti: Muzio 
il ducilo' colle risposte cavalle- 
resclic. Venezia 1 558 . idem la 
Faustina. Ven. i 56 o. Andr Al- 
cialus de singulari ccrtamine. 
tr. XII. id. consilinm in mate- 
ria duelli. Lugd. i 5 g 4 - Belisar. 
Aquavivus de re militari , et 
singulari certanùne. Basii. i 578. 
Laur. Banck. tr. de duellis. 
Francof. i 658 . Henr. Bocerus 
traci, de duello. Tubing. 1607. 
Gasp. Di Bockvvolden dispos. 
jurid. de duello. Argent. 1009. 
Georg. Caraffa de monomachia. 
Bomae. 1647. D'dac. De Cas- 
tillo tr. Xll Taurini iSsà. Jul. 
Camill. Ferretus de duello. Ven. 
et tr. XIL Lue. Floronus 
de Solarolo tr. de proliibitionc 
duelli. Venet. 1610, et iùi 3 . 
Mari. Andrcolus Gslatus de 
bello, et duello. Venet i 584 - 
Bonav. Gauver de ducilo. Basii. 
1(109. Mieli. Frid. Ledererdiss. 
IL de jure belli privali. Wit- 
temb. 1 668. lob. De Lignano 


cumaddit. Lignani tr.XIT. Tau- 
rini j 525 . Faustue Lusigna- 
nensis de duello. Ven. iSy'i. 
Frid. Martini de bello, et duello, 
et quod ex his sequitùr , ho- 
micidio. Ingolst. i 589 - Anton. 
Massa contea duellimi Tubing. 
1620. et tr. XII- Paris De Puteo 
de duello. Taurini i 525 . Sam. 
Baehelius de duellis. Kilon. 
1666. Bapt. De Susannis de 
injust, duelli. Aug. Fischer, tr. 
duo juris duellici universi , de 
duello proviso , et impro- 
viso. Jenae 1617. Paulus Voet 
de duellis. Ultrajecti i 658 . Beu- 
ter Jo. Mich. de duello. Ar- 
gent. 1609. Jac. Thomasii pro- 
blema polit. de duclloruin vaiii 
generis moralitale. Lips. 1671. 
Eberhi Rud. Roth. de antiquis- 
simo ilio more , quo veteres 
innocentiam suam per duella 
probare nitebantur , annexo 
simul iudicio de hodierno duel- 
lo. Ulna. 1678. Joach. Jo. Ma- 
der de duello , ut ordelii quon- 
dam specie, lielmst, 1679. Tho- 
losani Pet. Greg. de ducilo, 
vide sintagma jur. univ. lib- 
XLV 11 Ì. cap. iti. Olai VYormii 
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Dee riconoscere le conseguenze del duello 
funeste all' ordine pubblico. 

IX. Ma mettendo da banda queste considera zioni , 
dee muoversi il governo a vietare il duello per le conse- 
guenze funeste , che possono derivarne nello stato. Non 
è solamente la perdita di quegli uomini , che vanno a 
battersi , ma sono ancora le inimicizie , ohe contrag- 
gonsi fra le loro famiglie , fra i loro palrini , fra i loro 
amici ; sono le guerre civili , che talvolta hanno avuto 
luogo ; sono in fine gli esempj di queste vendette , i 
quali diffusi ed imitati tendono a spopolare le intere 
provincie. Ecco le ordinarie conseguenze di un sì ruino- 
so disordine, Fra } mille fatti , che su tal proposito po- 
trebbero arrecarsi , e che sono noverati da altri scrit- 
tori (i), sarò contento di familiare il duello fra Osmon- 


traetatus de fori* vetcrum Da- 
noruin, et varia dirimendarum 
litium ratioue. il durici Baugebt 
de duello , et judicio divino. 
Camerarii meditationes de siu- 
gulari certami ine , vel duello. 
Schrag Frid, de monomacbia. 
Argent. i682.Christ. Ebcling de 
provocatone ad iudicium Dei 
Lcmgov. 1709. V.il cap. Ili De 
iudinio duellico etc. 1711. Jani 
1 . G. 5 . Resp. C. G. Chemnitz 
de duellorum origine , et prò* 
gressu.Wittemb. 1717. Dithmari 
dissertano de judicio duellico, 
praecipue in controversiis il- 
iustribus. Erf. ad Viadr. 1719. 
Muratori praefatio ad p. 11 . T. 
I. scriptorum rerum Italiae 
Mediol. 1723. fol. p. 6. et seq. 
V. C. H. Klugkiside veri* duel- 
lorum limitibus. Hai. 17.36. 
Crupen. C. U.Von kampflichen 
riissen , oder der hetausfor- 
erung. nun duell , in seinen 


antiquit. Cerm. Hann. 1746- c. 
3 . p. 76. Rivinns de duello. Lip». 
17 Ì9. G. S. Wiesand de dueilis 
secondimi mores Germanoruin 
antiquos. Witteinb. 1781. Mul- 
ler <le ducllisprincipum. lenne. 
Cella rii de dnellis. Erf. s. a. 
Scliopilinde durllis, et ordaliis 
veteris Fr.inciae meni, in act. 
acad. thead. palat. T. 111 . p.281. 
1 . C. H. Drejer von den ehe- 
maligen gcrichtlichen ducllge- 
seizen. In dessen sanimi, vermis- 
clitcr abhandlungen 1 . T. s. p. 
139. Audiguier de la permis- 
sion des duels. Abbc De Srint- 
Pierrc memoire au Sujct des 
duels. I. Basnagc dissertations 
sur lrs ordres de chcvalerie, et 
les duels. 

(1) Quasi tutti gli scrittori 
nella precedente nota noverati 
narrano su tal proposito i piu 
torri bili a\ Tini inculi. Yrggasi 
ancora il Duelos memuirts sur 
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do Drencot , e Guglielmo Repostcl , (la cui segui nella 
Normandia una emigrazione tanto numerosa , e tan- 
to celebre ancora negli annali del nostro regno (i). 
Qual romore non eccitarono nella Francia il combatti- 
mento di Chabot-Iarnac col De Yivone-la-Ghateigne- 
raic sotto Enrico II. e 1’ altro di Alberto de Lugnca cpl 
capitano Panier sotto gli occhi di Carlo IX- , e della 
sua corte (a) ? Il furore di coteste pruove era giunto a 
tale, che al mattino per prima notizia chiedessi chi si è 
battuto feri ? ed al dopo pranzo : sapete voi chi siasi bat- 
tuto questa mattina ? una siffatta mania , mentre bagna- 
va di sangue ogni terreno , daya a taluni 1’ unico mez- 
zo per uscire dalla loro oscurità. Francesco di Montmo- 
rcncy conte di Bouteville appena sentiva , che un tale 
era valente schermitore , andava a trovarlo , e gli dicca : 
mi c stato detto , signore , che voi siete bravo ; fa me- 
stieri che noi ci battiamo insieme ? talché tolse la vita a 
molti uomini illustri , e finalmente gli fu troncata la te- 
sta (3), Quindi nello spazio di dipiotto anni in Francia 
perirono in singoiar tenzone quattromila gentiluomini (4); 
cd in trent’ anni , secondo il calcolo di un saggio scrit- 
tore , tanti ne perirono , che avrebbero potuto formare 
una considerabile armata (5). Nel Portogallo fu cagione 
di atrocissime guerre civili il duello fra Rodrigo Pe- 
reira , e Menilo de Poyares : ne vi volle meno della 
prudenza di Sancio I. per restituire la tranquillità ad 
intere proyincie (6). Questi , e mille altri esempj , che 
per brevità si tralasciano , npn potranno mai dimenti- 
carsi da un legislatore , cui incombe di sostenere la 

lescpreuves par les ducls.Nelle 
mciuoircs de 1’ acad. des in- 
script. T. XV. p. 617. 

(1) Toustain essai sur l’his- 
toirc de Nomi, indie, eli. XXVI. 

(7, Leti ir s d’ un francoii 
( Toustain ) sur 1’ histuire de 
Fumee, p. 7 j. 

( ■) (.io avvenne in Parigi a 
d> 7i.- (Lliujjuo rti-ij. V. il Moreri 


dict, art. Bouteville, et Mont- 
morency. 

( 4 ) Lomenie nel 1607. 

( 5 ) Teofilo Rainaudo mono- 
maeliia. opp. T. IV. p. foi. 
Lugd. 1660. 

(6) Durdent beautes _dc 1 ’ 
hutoirc de Portugal. p. 70. Pa : 
rii 17 iti. 
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» e (ti sradicar gli abusi , che vanno a 

Dee riconoscere Faffronto fatto alla pubblica 
Autorità , 

X. Ma egli non solamente sostener dee una siffatta 
quiete , bisogna eziandio che sostenga la pubblica auto- 
rità . Or non è forse un attentato gravissimo contro i 
diritti di essa la vendetta , che per mezzo del duello vuol 
prendere un uomo , il qual» si reputa offeso ? Per ve- 
rità gli uomini sono nello stato sociale riuniti per met- 
tersi al coverto da’ mali , che gli uni dagli altri avreb- 
bero a temere ( i) . Ad ottenersi di un tanto vantaggio la 
giusta garanzia , è necessario quell’ordine , sentimento 
inseparabile della ragione , che tende all’ armonia come 
ad una sorgente di perfezione , ne porta a cercare in 
tutte le pose l’unità , e riduce la varietà ad una forma 
regolare . Quest’ordine si necessario , e sì prezioso al 
genere umano , che serve di fondamento alla società ci- 
vile , è stabilito sopra tre capi principali i . Leggi cono- 
ciute, che sono come lo stendardo del diritto, e del tor- 
to , o più tosto come una comune misura destinata a ter- 
minare le differenze , che possono suscitarsi . a. Stabili- 
mento di un tribunale riconosciuto , che ha l’ autorità di 
decidere le controversie conformemente alle leggi : di sor- 
te che per esse non potranno prodursi altri , che proces- 
si , i quali saran terminati colla giuridica sentenza del 
magistrato senza alterare nel popolo la pace . 3 . Po- 
tere capace di appoggiare le leggi, di punirne i violato- 
ri , di sostenere le sentenze de’ giudici , di far cospira- 
re le forze di tutto il corpo al bene generale dello sta- 
to , e di covrire così ciascun cittadino come sotto uno 
scudo , che il difenda dall’ altrui violenza (a) . Or tutti 

(1) Ptifendorf de iar. hora. civil. eh. XVIII. p, 3 o|. ei seqq. 
et civ. lib. II. cap.'V: §. a. Genève 1734. 

(2) Locke du gouvcràement 


pubblica quiete 
perturbarla. 
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questi fondamenti ,clic costituiscono il genere limalo nel- 
lo stato d’ incivilimento , c gl’ inestimabili beni , clic ne 
risultano , sono rovesciati dall’abuso, di cui ragioniamo . 
Imperocché è desso contrario all’ autorità delle leggi ; 
poiché fa un merito a’ privati di sottrarsi dalla loro di- 
pendenza , e di misurare a lor capriccio 1’ offesa , la pu- 
nizione , ed il modo di eseguirla. È contrario ancora all* 
autorità del magistrato , giacché erige in giudici le stes- 
se persone offese per terminare le loro controversie non 
colla ragione , ma colla forza . È contrario finalmente 
ai potere supremo , perchè gli strappa di mano la spa- 
da , che ad esso unicamente compete , e la mette nelle 
mani dei cittadini per lacerar la patria , e per distrug- 
gersi nel seno delia pace . In somma “ se tutti gli altri 
delitti turbano l’ economia della società , non recano ol- 
traggio alla costituzione generale del governo , trasgre- 
discono la legge senza distruggerne il fondamento . Ma 
del duello non è così ; perocché tende a sottrarre i pri- 
vati dalla subordinazione che sola può tenerli in 
regola , ed in tranquillità sotto la protezione delle 
leggi : tende a spogliare 1’ autorità suprema del dirit- 
to , che ha di giudicaro , e di punire , per trasfe- 
rirlo al capriccio , ed alla passione ; tende a sosti- 
tuire la violenza privata alia pubblica ragione. Siccome 
questo disordine fu nella sua prima origine 1’ effetto 
della costituzione selvaggia di taluni popoli barbari , co- 
si non può sussistere in una società senza mantenervi 
per un legarne necessario que’prineipj cui debbe il suo na- 
scimento,, (r) . 

Dee riconoscerei danni della falsa idea dell' onore. 

XI. Qui però penetrar conviene più a fondo per is- 
cargere , quanto sia perniciosa l’ ordinaria cagion de’ 
ducili , eh’ è il cosi detto punto di onore. Unmoderno 
•criutore , favellando appunto del ducilo disse che un 

(ij Gerdil traité descorabats singuliers. p. Iff. eh. XV. p. i55. 
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punto d' onore talvolta chimerico può produrre il vantag- 
gio di sostenere una ceriti sensibilità di animo più gene- 
rosa , e più potente ilei semplice dovere. Gotesta propo- 
sizione meritamente vien censurata dai Saint-foix (i) . in 
fatti quando un animo non è sensibile ai proprio dove- 
re , nè sensibile all’onore , che realmente si acquista 
coll’esecuzione del dovere , é un animo veramente catti- 
vo : ed il diviene anche più , qualora si forma una chi- ■ 
inerica idea dell' onore, e da questa si lascia sostenere, e 
regolare . Quindi appartiene ad un savio governo il non 
permettere che siffatta ideasi formi, e che divenga pure ap- 
poggio , e norma della sensibilità . L’ amore della stima 
che naturalmente , e da tutti i cuori , anche per gli aju- 
ti della civile educazione si sente , bisogna che sia diret- 
to dalla ragione ; poiché appartiene a questa fiaccola 
celeste il mostrare al uomo i proprj doveri, l’approvazio- 
ne , che nell’ eseguirli dee sperarsi, ed il dispregio , che 
giustamente si teme nel mancare, e nel rendere altrui noti 
i mancamenti . In tal guisa 1’ amore di acquistar la ri 
putazione , di conservarla , c di accrescerla è capace di 
elevare l’anima a grandi imprese , e di renderla idonea 
a sagri ficaie tutte le sue basse passioni. Al contra- 
rio è molto pericoloso l’ operare per un principio 
d’ onore contro alle massime della retta ragione , 
e del buon ordine sociale , Gotesta strana opposi- 
zione fra il dovere e 1’ oijor popolare , la quale fa con- 
fondere collo splendore di una qualità veramente prege- 
vole il falso lustro di una passione , che è illusoria , to- 
glie all’ uomo una gran molla per ben operare , c lo ren- 
de capace di gravissimi delitti . Ciò appunto av. 
viene nel caso nostro , poiché quantunque 1' at. 
tentato , come abbiano veduto di sopra , sia contrario al T 
la giustizia, c ad ogni ragione privata e pubblica, tutta, 
via si presenta a taluni come glorioso , e quindi ben de. 


(i) F.ssais historiques. T. IH. oeuvr. p. 4^3. et seqq. Pari*. 

i;;8. 

Tom. IL ia 
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gno di un animo cavalleresco, che mosso sia dall’onore (r). 
Cotesto spettro tanto colpisce gli occhi de'dottori duelli- 
sti , e ne sconvolge a tal segno il cervello che insegnano 
senza verun ritegno , che debba un cavaliere porre in 
non cale tutte le leggi divine, ed umane per lavare, sotto 
pena d’infamia un'ingiuria talvolta leggierissima , o pure 
immaginaria (a), E pare a voi che sia conducente all’ or- 
dine pubblico abbandonare i cittadini a tale frenesia ? Non 
è forse una gran perdita , che essi fanno , nello smarrire 
le tracce del vero onore, 'e nel rinunziare agli stimoli che 
questo dalla natura è destinato a dare per le utili, e vir- 
tuose operazioni PII governo, che si fa scappar dalle ma- 
ni la briglia del vero onore , difficilmente potrà regger- 
si nella sua posizione , e salvare altrui da qualche pre- 
cipizio. 


Consenso de' legislatori nel punire il duello. 


XII. Quindi i più savj legislatori della terra rivolsero 
le loro cure ad estirpare il duello , ed i falsi principj , 
da cui era animato. Egli è ben vero , che quando le no- 
stre auguste leggi Javoro della sapienza di tanti secoli,cd 
estratto della prudenza greca , e della romana giustizia 
cederono in Italia il luogo alle ridicole , e brutali usanze 
nate sugli ultimi lidi del mar gelato ; videsi autorizzato 
il duello per principio di vanissima superstizione , e di- 
venne la moda de’ cavalieri . L’editto di Rotari (3) , la 
forma , che ne fece Grimoaldo (4) , e le modificazioni , 


(i) Montesquieu esprit dei 

loix. live. XXVIU. eh. no. 

(i) Maffei scienza cavalleres- 

ca. L. I. cap. X. et VI. Niuno 

meglio di lui ha mostrato le ri- 

dicolezze della cavalleria intor- 

no all’onore, ed al duello, tal- 

ché basterà leggerlo per conos- 


cere , su quali stravaganti idee 
si regolino intorno a questo 
punto i duellisti , e come di- 
vengono inutili, anzi perniciosi 
alla società. 

(3) Cod. Longob. lib. II. tit 
XXXV. L. 2 - et alibi. 

(4) Lib. II. tit. LV. 
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che v’introdusse Luitprando (i) , lo ammisero per pruo- 
va di verità, lì vero ancora , che Carlo Magno, lascian- 
dosi trasportare dallo spirilo delle leggi precedenti , non 
solamente confermò , ma ampliò eziandio l’uso del duel- 
lo (a) . È vero altresì , che ì’imperador Lodovico segui 
queste orme (3) , e che nella Germania non seppe dipar- 
tirsene Ottone 11. , ed altri imperadori (4) : ma niuno 
giammai permise , che a capriccio gli uomini si duel- 
lassero ; serLossi bensì quest’atto per pruova giuridica 
dell’innocenza , secondo la superstizione di que’ tempi , 
non già per isfogo di qualsivoglia passione . Che se per 
poeo usciamo da’ secoli barbari , altro non troyeremo , 
che proibizioni , c dispregio di così mal intesa bravura. 
In fatti fu riessa ignota a’ Greci , ed a’ Romani (5) ; la 
troviamo altresì vietata dalle antiche leggi civili *(6) , lì 
noto parimente che nell’istessa barbarie la legge salica 
non ammetteva la pruova per via di combattimenti (7) ; 
c così ancorasi regolava la legge de’Frigioni(8), non che 
quella de’ Goti (9) . Quindi appena i secoli illuminali 
fecero conoscere la stravaganza di quella pruova , si vi- 
de l’editto di Luigi XIV, preceduto , c seguito da simi- 
li ordinanze di tutti i sovrani dell’ Europa per eliminar- 
ne un siffatto abuso . l’er lo che il Bentham ha riguar- 
data la proibizione del duello , come una legge genera- 
le : ma in vece di rispettarla , almeno per questa ragio- 
ne , non ha avuto ritegno di pronunziare , che essa ha 
il torto di aver voluto opporsi all'uso del duello , rimedio 
imperfetto , ma unico ; e di non averlo combattuto , se 
non che con mezzi sproporzionati ed inefficaci (1 q) . Se 


(1) Li)). I. T. XLV. L. 47. 

(q) Lib. I. tit. XXXV. L. 1. 
in iìn. 

( 5 ) V. Sigon. de regn. Ital. 
an. 85 i. 

( 4 ) Goldasto decreto de’ co- 
rnici Veronesi coust. iuq>. an. 
98 a. 

( 5 ) ,Gerdil traitd des com- 
Jbats siuguliers. p. 1. cap. 1. 


(6) In L. negante» c. de action, 
et obligat. et in L. unica c. de 
action, et obligat. et in L. unica 
C. de gladiatorib. lib. XI. 

(7) Tit. LV. 

(8) V. Geidii 1 . c. cap. IV. 

(9) Epistol. Theodorir. ad 
pop.Fannon. videCassiod. oper. 
T. I. p. 45 . Ven. 1729. 

'io) TraU. di logisìaz. T. IL 
1 2 * 
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dunque un legislatore mette da banda si temerarie pre- 
tensioni , troverà che vietando il duello , seguirà le trac- 
ce de’ più sapienti monarchi ; come questi han seguiti i 
lumi della vera politica , e gl’insegnamenti di una espe- 
rienza quanto universale , e diuturna , altrettanto lut- 
tuosa pel genere umano , 

Perpetuità deli insegnamento dello, chiesa 
contro al ducilo. 

XIII. Dee pure un sovrano cattolico tener fisse le 
pupille agrinsegnamcnti della chiesa , sì perchè quest» 
è l’infallibile maestra della verità , sì perchè a lui non 
conviene mostrare a’ sudditi , che si opponga alle sue 
dottrine , o negar loro la dovuta protezione . Or dun- 
que si osservi la perpetuità di questa dottrina , per con- 
dannare tanto le pruove giudiziarie fatte col mezzo del 
combattimento , quanto ogni altro duello impreso per 
privata autorità . È a tutti nota la lettera di s. Avito 
vescovo di V ienna al re de’ Borgognoni ; ed è pur noto 
il trattato di A goliardo vescovo di Lione , uscito alla 
luce nel 779. contro alle pruove giudiziarie , e special- 
mente contro quelle del duello . 11 terzo concilio di V a- 
lenza ragunato a dì otto Gennajo 855 . , sotto l’impera- 
dore Lotario , riprovò i duelli come spettacoli crudeli , 
che nel seno della pace rinnovano gli orrori della guerra 
Atlone II. vescovo di Vercelli nel X. secolo attestò a- 
pertamente , che la pratica della singoiar tenzone , quan- 
tunque autorizzata da' laici , non era punto approvata 
dalla chiesa . Ivo di Chartrcs verso la fine del secolo XI. 
famoso per la sua collezione de’ canoni , e per la sua e- 
rudjzione ecclesiastica, presentò ai suoi lettori l’autorità 
degli antichi monumenti , i quali inspirano un giusto 
orrore per siffatte bravure , che si nutriscono di sangue 
umano . b, Bernardo in una lettera indirizzata al clero, 

principj del endice penale, p. II. cap. XIV. pag. 391 Nap. 
iSi8i 
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ed al popolo della Francia orientale nel 1 146. le chiama 
trasporti ciechi , e temerarj , che espongono gli uomini 
alla morte temporale , ed all'eterna (i) . Ma ciò che più 
monta , sono l’espresse proibizioni del diritto canoni- 
co (a) ; e la serie de’ pontefici romani , che han sempre 
insistito a svellere fin dalle sàie radici Un sì pestifero co- 
stume Niccolò I. ( 3 ) , Celestino III. , Innocenzio II. , 
Eugenio III. , Alessandro IIL ( 4 ) , Innocenzio IV. ( 5 ), 
Giulio II. (6) , Leone X. (7) , Clemente VII. (8) , Pio 
IV. (9), Gregorio XIII. (10), Clemente Vili, (ti) , A- 
lessandro Vii. (la) , Innocenzio XI. (1 3 ) , Benedetto 
XIII. (i 4 ),e Benedetto XIV.(i 5 ) in varj modi fecero sen- 
tire dal Vaticano le dottrine delta chiesa su questo arti- 
colo , ed in parte prevennero , in parte seguirono le 
provvide cure del concilio tridentino (16). Tutto ciò né 
convince a bastanza , che la voce della verità , mani- 
festata per l’organo della ragione , e per quello dell’au- 
torità , inculca a’ governi di prendere con prudenza , ed 
energia tutte le misure convenienti , onde facciasi abbor- 
rire a’ sudditi colla minaccia delle pene il duello , qual 
delitto , che non dee restare impunito. 


» 


(1) Molte notizie di simil fat- 
ta son raccolte dal Turmanno 
«elle sue duellica, dal Mauri- 
zio, de duelli», e dal Gerard 
de judiciis duellici». 

( 1 ) Monomachiam ta. caus. 
2. 9. 4- et tit. 14. de clerici» 
pognantibus iti duello , ex tit. 
35 . de purgatone volgari, lib. 
5 . decret. 

( 5 ) Epist. I ad Carolum 
Calvum. 

( 4 ) In. ConciL lateranens. 
*ap. 1. et 2. de torneamene», 
ubi trium praedecessorura de- 
creta citantur. 

( 5 ) In epist. ad archiepisco- 
po», episcopo ahosvc ecelesiastr. 


co» regni Franchie , apud Ray- 
nald. ad ami. u5i. n. .ài. 

(6) Constit. incip. regis pa- 
cifici. 

(7) Constit. quam Deo , et 
hominibus. 

(8) Const. consuevit romanus 
pontifex. 

(9) Const. ea , qua'e a prae* 
deeessoribus. 

(10) Const. ad toflenduin. 

(11) Const. Illius vices. 

(12) Prop. damn. II. et XVII. 

(t3) Prop. damn. XXXII. 

(1 4 ) Const. ex quo divina'. 

(1 5 ) Const. detestabilem. 

(16) Ses*. XXV. cap. XlA. 
de reformatione. 
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» * ' 

COROLLARI. 

l 

Regolamenti intorno al suicidio. 

I. A diminuire il numero de’ suicidj gioverà toglierne 
le cagioni occasionali . Cerchiamo dunque di stabilire 
migliori costumi , educazioni più sagge ; cerchiamo di 
raffrenare la dissolutezza , d'impedire i rovinosi giuochi 
d'azzardo , che menano alla disperazione j cerchiamo di 
bandire da' teatri i panegirici del suicidio f e dalle mani 
della gioventù i romanzi , che ne vanno fomentando lo 
spirito ( 1 ) . Procuriamo di conservar sani , e vigorosi i 
cittadini , di provvedere all’assistenza dei melanconici , 
e di rendere meno grave * e men penosa la condizione 
de’ poveri (a) . Ma quando dopo queste precauzioni si 
scopre taluno , che abbia tentato un tal delitto , biso- 
gna punirlo in modo , clic gli altri l’abborrano , ed egli 
abbia un freno per non consumare la sua iniquità : e 
questo sarà veramente un atto di giustizia , che duin pu- 
nii , neminem laedit (3) . 

Regolamenti intorno al duello. 

II. Per prevenire poi il duello conviene amministrare 
prontamente la giustizia , affinchè non si desiderino le 
vendette private ; mostrar somma fermezza nell’ abbor- 
rirlo (4) , e toglierne quella lusinghevole sembianza di 


(t) Fratiek sistema completo 
di polizia medica. T. IX. S. 
II. art, 9. p. i oo. Aid* 1808. 
•Abbiamo altrove confutalo un 
enorc di cotesto medito, che 
novera il sagro celibato fra le 
cagioni del suicidio, catechismo 
medico p. il. c. II. 

io, Zimniermann ron dcr er- 
fahruiig. II. th. IV. 11 . VII. K. 

( 3 } Ramile z parallela politi- 


ccs iustne, et iniquae. not. IX. 
monit. I. p. i/pj. Lugd. 1648. 

( 4 ) Il Rihiere nell’anno 1666 
scrisse una difesa del duello, 
qualora venisse comandato dal 
re fra’ciltadini. 11 supporsi ciò 
possibile , o tacile ad avvenire 
fa che i cavalieri vi si accin- 
gano , ed anche per propria 
autorità l’eseguiscano. V. Lct- 
tres et mémoires d'etat sous les 


Digitized by Google 



( ,83 ). . #< 

onore , che induce i gentiluomini ad imprenderlo (i) 
Giovan più di ogni altro le pene , che producono infa- 
mia ; e tali appunto sono quelle , che con sovrana sa- 
pienza ha fulminate la chiesa , e che meritano tutta la 
protezione del principe (a) . In somma i principi non 
possono lasciare impuniti i duelli senza rendersi partecipi 
del delitto , e restare involti nella colpa de' trasgresso- 
ri (3) . 

TEOREMA X. 

•- 

La pena di morte è lecita , ed utile , 
purché sia richiesta dall’ indole 
del delitto . 

Impugnatori di questa tesi . 

I. N on è , qual si crede comunemente , primo im- 
pugnatore di questa tesi il Beccaria ; dappoiché già fra 
gli errori degli Anabattisti uno era , che non sia per- 
messo al magistrato cristiano di punire i rei colla pena 
capitale (4) • Richiamando adunque in vita un siffatto 
errore , condannato già da più secoli a quel disprezzo , 
che senza dubbio si merita dall’errore , il Beccaria con 
tutti i più speciosi sofismi , sostenne che la pena di mor- 
te è ingiusta , inutile , eccessiva , nocevole alla società, 

regnes de Francois I. Henri II. (i) V. specialmente coneil. 
et Francois II. D. I. p. 3o4- trident. $. XXV. e. XIV. etconst. 
et seg* Clementis Vili, illius vices. 

(’.) Per intendere quanto er- (3) Rachclius tractatus de 
roneamente diasi il titolo di ono- duellis. Mantissa ex minist. eard. 
re ad un combattimento così Richelieu lib. III. cap. Vili, 
assurdo, si noti, che la legge Lubecae 1670. 
degli antichi Alemanni, come (4) Antithes. Christi veri, et 
per pruova della verità, am- falsi VII. Albae juliac i568. La 
mstteva il duello, così chiamava confutazione de’ loro sofismi 
valore la violenza , Heirtecc. tratti dalle divine scritture può 
eleni, juris gcrm. L. IL tit. leggersi nel Bellarmino controv. 

X&L et L. HI. tit. VI. de membri* ccci. L. Ili. c. i3. 
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inumana , non già un drillo , ma una guerra della na- 
zione con un cittadino (i) . II Voltaire fece plauso a co- 
testa dottrina , e vi aggiunse talune superficiali e frivo- 
le osservazioni * che non disdiceano al momo della let- 
teratura (2) . Non sono mancati fra i recenti giuristi al- 
cuni fautori di cotesta assurdità , che pur sembrava con- 
venientissima al vantato filantropismo dell’odierna filoso- 
Jia (3) : ed è veramente curioso , che la medesima filo- 
sofia , dimentica del suo filantropismo , ha pur suggeri- 
to a’ suoi giuristi di versar torrenti di sangue dalle vene 
de’ cristiani più illibati ; mentre avea tamto scritto , e 
declamato per risparmiare quello de’ piu malvagi citta- 
dini . Ma comunque ciò sia , conchiuderemo questa ter- 
za parte del nostro lavoro col mettere nel vero suo lume 
una dottrina troppo importante per la quiete della socie- 
tà ; la qual dottrina va così enunciata : la pena di mor- 
te è lecita , ed utile , purché sia richiesta dall'indole del 
delitto . 

81 DIMOSTRA LA PRIMA PARTI. 

Onde comunemente si derivi il diritto d'imporre 
la pena di morte . 

II. A dimostrare che all’autorità costituita sia lecita 
di punire i malfattori colla (iena di morte , i filosofi per 
varie vie si sono incamminati ; ed hanno tentato di rin- 
tracciar l’origine del diritto , che appunto lecita ne ren- 
de la sentenza , e la sua esecuzione. Il sistema più co- 
mune , ma men ragionato è , che gli uomini ncll’unirsi 
iti società abbiarto trasferito tra gli altri diritti anche 
quello della vita e della morte a chi esercita le funzioni 

(1) De' delitti, e delle pene, anche ciò, che ha raccolto i- 

$ WVllI. llogadei ne’ suoi ragionament 

(2) Crucienti sul libro de’de- sul regolamento della giustiria 

fitti, e delle pene. jj. X. e delle pene rag. V. p. 3?8 

(3i HeiitVim trattati di legis- Lucca 1780. ' 

fiutone. p. IH. c. 9. 5. 7- Vedi 
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di capo (i) . Risponde per tanto il Beccaria : qual pub 
essere il diritto , che si attribuiscono gli uomini di tru- 
cidare i loro simili ? Non certamente quello , dal quale 
risulta la sovranità , e le leggi . Esse non sono , che la 
somma delle minime porzioni della privata libertà di cia- 
scheduno : esse rappresentano la voluntà generale , eh' è 
V aggregato delle particolari . Chi è mai colui , che ab- 
bia voluto lasciare ad altri uomini T arbitrio di ucciderlo ? 
Come mai nel minimo sagrifitio della libertà di ciasche- 
duno vi pub essere quello del massimo tra tulli i beni , 
la vita ? E se cib fu fatto , come si accorda un tal prin- 
cipio coll' altro , che Vuomo non è padrone di uccidersi ? 
e doveva esserlo , se ha potuto dare altrui questo diritto, 
o alla società intera (2) . A dileguare questo dubbio ba- 
sterà col Pufendorfio riflettere , che se in un tutto suol 
esservi ciò , che manca in ciascuna parte componente , 
e quindi se l’armonia non può trovarsi in alcuna corda 
isolatamente percossa , ma si trova nell’unione di molte ; 
non è maraviglia che il diritto di uccidere , mentre man- 
ca a ciascun membro della società , si trova nel corpo, 
in virtù appunto dell’ unione (3) . Altri hanno eziandio 
osservato , che qualora si volesse ammettere l’argomen- 
to del Beccaria , ne seguirebbe che la galera , le mi- 
niere , il carcere perpetuo sieno pene , delle quali non 
puS senza manifesta ingiustizia far uso la suprema auto- 
rità ; poiché siccome niuno ha il diritto di uccidersi , 
così niuno ha quello di accelerarsi la morte, il che av- 
viene a coloro , i quali a siffatte pene son condannati . 
Ne seguirebbe parimente , che niuno avendo il diritto 
di disporre della sua libertà , e del suo onore , e niuno 
avendo voglia di ceder questo diritto , qualor l’avesse , 
a chicchessia ; anco le pene privative della libertà , e 
le infamanti sarebbero ingiuste ; e resterebbe in fine il 

(1) Wolf. ius gent. p. I. cap. 5. XXTIII. 

3. Grot. de iure belli, et paci». (3) Ius natura» , et gent. t. 
L- ». c. 20. Vili. c. 3. $. t. 

(•) Derelitti, « della p«n«. 
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sovrano affatto privo di que’ mezzi , che soli posson te- 
nere a freno gli uomini perversi , e conservar tranquillo 

10 stato (i) . 

Onde la derivino il Rousseau , il Cumberland 1 
il Locke , ed il Filangieri - 

III. Il Rousseau batte una via poco diversa dalla te- 
sté additata . Ogni uomo * egli dice , ha il diritto di es- 
porre a rischio la propria vita per conservarla . . . Il con- 
tralto sociule ha perfine la conservazione de contraenti . 
Chi vuole il fine , vuole ancora i mezzi , d questi mezzi 
sono inseparabili da taluni rischi , e pure da qualche per- 
dila . Chi vuol conservar la vita a costo ilcll'altrui , dee 
pur darla per essi , quando bisogna ee. (a) - Suppone a- 
dutiquc j che l’uomo potendo talvolta mettere a rischio 
la propria vita senza essere ingiusto con se stesso , l’ab- 
l)ia realmente fatto nel permettere alla pubblica autorità, 
che lo ammazzi in caso di bisogna , per godere i vantag- 
gi della società , che senza questa permissione non avreb- 
be potuto formarsi , e sussistere .• Il Cumberland (3) , 

11 Locke (4) , e <lopodi essi il Filangieri (5) si sono sfor- 
zati di mostrare , che nello stato naturale ogni uomo 
abbia pieno diritto di punire i malfattori , sia che costo- 
ro alla sua persona, sia che all’altrui abbiano recato do- 
cumento ; e che abbia anco il diritto di punirli colla 
morte , se siensi avventati essi i primi a darla altrui . 
Da ciò inferiscono , che essendosi un tal diritto , per 
impedire gli abusi delle vendette private , con sapien- 
tissimo consiglio trasferito al sovrano ; abbia questi non 
che il diritto , l’obbbgo ancora di punire i delinquenti , 
e di punirli coll’ultimo supplizio , se il lor delitto vera- 
mente lo meriti . Il Cudlingio dal diritto di uccidere 

(<) Filangieri scienza della (4) Du gouverHement civil. 
legislazione. L. III. p. II. e. 3o. eh. I. §. 4- et eh. II. $. q. 

( i) Coritrat social. L. IL eh. 5. (5) Scienza della legislazione- 

(3) Des loia natuicls. chap. L. Ili- p. II. c. 3. 

V. $. a5. 
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l'ingiusto aggressore deduce l’altro di prevenire Tingili-' 
sta aggressione ; dimostra quindi , che avendo taluni 
furfanti spiegato un animo affatto perverso , e nemico 
della società , non può assicurarsi il pubblico dagli at- 
tentati loro , e di quegli che vorrebborto imitarli , sen- 
ea cacciarli dal mondo : ed in fine conchiude * che sia- 
si ragionevolmente trasferito alla giustizia vendicativa del 
sovrano il diritto , come di prevenire l’ingiusta aggres- 
sione , così di uccidere cotesti furfanti (i). 

Lo stato naturale delT umanità è una chimera . 

IV. Ma ormai non è necessario di ricorrere a siffatte 
ipotetiche spiegazioni in un’epoca , in cui molti ingegni 
veramente illuminati han dimostrato , che lo stato na- 
turale dèlia umanità non ha esistito , nè poteva esistere 
altrove ,• che nella fantasia di qualche filòsofo romanze- 
sco . L’uomo dotato della loquela , ch’è il vincolo del- 
la società * portato a vivere in Unione de’ suoi simili da 
impulso di natura * obbligato a farlo pe’ stìoi moltiplici 
bisogni i cui non può altrimenti soddisfarsi , nato dal- 
la società Confusale , per formar la filiale , e per molti- 
plicarne i rapporti verso varie lince , non fu mai isola- 
to , qual si vorrebbe supporre , nè fu formato selvag- 
gio per poi strignere con altri uomini a caso incontrati 
le sue relazioni - / selvaggi sono i rami distaccati dall' al- 
iterò sociale t . . poiché dobbiamo riconoscere , che lo 
stato d' incivilimento * e di scienza , in un certo senso è 
lo stato naturale * e primitivo dell'uomo . Infatti la stes- 
sa Grecia , la Grecia menzognera , che tutto ha ardito 
nella storia 5 rende omaggio a questa verità , riponendo 
la sua età dell' oro nell origine delle cose - Ed è notabi- 
le , che non attribuisce all' età seguenti , nè meno a quel- 
la di ferro , lo stato selvaggio * di sorte che tutto ciò , 
che ha narrato degli uomini primitivi viventi ne' boschi , 
che si nutrivano di ghiande , e poi passarono allo stato 

(3) Ius natur. c. IX. §. 8. et 37. et L. X. §. 12. 


/ 
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sociale y la mette in contraddizione con se stessa ; nè pub 
riferirsi che a qualche colonia degradata , e poscia con 
gran fatica ritornata allo stato di natu/a , che è la civi- 
lizzazione < V oltaire , e basti ciò dire , dando uno sguar- 
do a tutte le nazioni disse : l'età dell'oro fu la prima a 
comparir sulla terra (i). Ma messe da banda le tradizio- 
ni delle genti , alle quali avrebbero i critici qualche co- 
sa in contrario , le divine scritture ci assicurano , che 
sotto gli ocelli del comun padre Adamo già si videro e- 
dificate le città (a) , già da lui istruiti i nipoti coltivaro- 
no non che le arti utili , anco le dilettevoli (3) ; onde 
nulla troviamo nel mondo bambino di quella barbarie , 
che dee per necessità supporsi nell’immaginar lo stato di 
natura . Distrutta poi dal diluvio l’antica generazione 
dogli uomini corrotti , venerar dobbiamo in Noè un 
nuovo padre del genere umano , jpadre , che àvea pu- 
re appreso dalla società , in cui visse , le più fine arti , 
e ne avea date le pruove nella mirabile costruzione del- 
l’arca ; padre , che conservando la religione nella sua 
purità , tramandò con questa a’ suoi figliuoli il più sal- 
do sostegno dell’ ordine sociale . Quindi non è da ma- 
ravigliarsi , se costoro abbian date tantosto ripruove di 
coltura , e di coltura sociale ; e se abbiano regolarmen- 
te fondale le più famose città , le più potenti monar- 
chie (4) • Dove adunque , e quando , e come , e per- 
chè fuvvi cotesto stato naturale di uomini in origine sel- 
vaggi ? 


Chimera è ancora U contratto sociale . 

Y. Che direm poi del tanto ricantato contratto socia- 
le y che ha data materia di speciosi delirj a’ moderni fi- 
losofanti ? Ecco in poche parole che cosa può dirsene, 
se ci lasciamo guidare da’ lumi della storia , e del buon 


(t) L*s soiree* de Paint-pd- 
trrsbourw. f. J. p. 106. et *sqq. 
Pari* i8ai. 


(a) Cene*. IV. 17. 

(3) Ibid. ao. et *eqq. 

( 4 ) Ibid. X. 8. et seqq. 
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senso . L'ipotesi , che gli. uomini sieno andati in un tem- 
po , e come di concerto a /ormare uno stato civile , con- 
venendo negli stessi ' principj , patti , e convenzioni . . . 
ha del poetico , anzi non è che una pretta chimera (i) , 
Imperocché la società naturale dell’uomo è la società di 
famiglia , la quale da se stessa porta un capo , ed i suoi 
sudditi ; ed esclude in questi l’associazione volontaria , 
ed individuale . Inoltre l’ associazione de’ capi delle fa- 
miglie altro non può far supporre , che la convenzione 
di pochi rappresentanti della moltitudine , mentre il ri- 
manente di questa non avea l’autorità di darvi separata- 
mente il suo suffragio . Intanto questa stessa associazio- 
ne è un caso stranissimo , in cui il genere umano abbia 
potuto trovarsi ; nè noi ne abbiamo nella storia alcun 
vestigio -, onde non può sopra un principio affatto ipo- 
tetico stabilirsi un sistema di diritto per dedurne il prin- 
cipio dell’autorità , l’estensione del potere , e la qualità 
‘delle leggi (2) . D’altronde l'essenza della società esige 
d' indole sua l'ordine , e la tranquillità , Quest' ordine non 
si pub mantenere senza un potere supremo, che tutti ga- 
rantisca . Ora , se questo sta nella nazione , o si pub ri- 
petere dalla nazione ; si verificano o T uno 0 V altro di 
questi due assurdi , cioè 0 che la nazione ha diritto di 
fare ciò , che non può fare giammai , vale a dire ha di- 
ritto di governarsi , mentre ha bisogno di essere governa- 
ta ; o che la nazione , la quale deve soggettarsi all ordi- 
ne civile , può quando vuole , turbarlo , con ripetere il 
supremo potere senza discernimento , il che dee necessa- 
riamente accadere ( 3 ) . Ne bisogna omettere, che il Rous- 
seau si trova in contraddizione con se stesso ; poiché a- 
vea asserito , che per formare un contratto legittimo tra 

(1) Malizia rifless. sul con- V. p. 37. T. I. Venezia 1817. 

tratto sociale, p. 127. Vedi ancora l’egregia opera del 

( 2 ) Tardiani esame del con- chiarissimo monsignor Olivieri, 
tratto sociale, lib. I. eap, VE- intitolata filosolia morale, p. I. 
T. I.p. 4 #-rtseqq. Lucca 1819. aez. IL c. 4 - 

(ói Ma II pi ero confutazione 
dei contralto sociale, lib. 1. cap. 
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molti socj vi deble essere T unanimità (i) , dicendo esser 
assurdo , che il numero maggiore debba vincerlo sul mi- 
nore , Ora è fisicamente impossibile , che esista in un 
popolo l'unanimità : quot capita , tot sententiue ; è no- 
to l'assioma . Dunque la volontà generale in questo senso 
non c'è. Dunque secondo un tal principio chi si assogget- 
ta alla volontà generale , si assoggetta ad una chimera , 
se questa sta nell' unanimità ; ad una potenza ’ illegitti- 
ma , se questa consiste nella pluralità (2) , 

La naturale autorità del principe rende lecita la 
pena di morte, 

VI. Ciò posto sembra a me più sana sentenza quel- 
la , che mette l’ uomo naturalmente nello stato di socie- 
tà , com’è socievole naturalmente ; e che non potendo 
aversi la società senza un essere , il quale eserciti le fun- 
zioni di capo , mette l’ uomo naturalmente sotto di un capai 
e riconosce in questo un’ autorità naturale (3) , Siffatta 
autorità debbe attribuirsi a Dio autore della natura , e 
solo capace di comunicare al capo della società tutto quel 
potere ., eh’ è necessario per ben governarla ; c quindi 
abbiam veduto , che nelle divine Scritture si fa venire 
non da altri , che da Dio ogni potestà (4)- Il primo pa- 
dre del genere umano ricevè da Dio la potestà di reg- 
gere la sua famiglia , e doveva invigilare naturalmen- 
te a’ rapporti domestici : quando le famiglie si moltipli- 
carono , quel padre ricevè pure da Dio la potestà di reg- 
gerle tutte , e cominciò anche naturalmente a regolare 
i rapporti pubblici , Succedettero alle funzioni del pri- 
mo padre i suoi figliuoli , ciascuna sulla sua discen- 
denza ; siccome sono sottentrati alla loro autori- 

fi) Contrai social. liv. I. cap. 126. 

V. $. 3. (3) De Bonald legislazione 

(a) Malipiero loc. cit. cap. primitiva. L. II. c. q. e segg. 
VI p. 48, Haller restaurazione Vedi le note del eli. P. Venturi 
della scienza politica, p. II. c. p. ig5. e segg. Napoli iS'ió. 
iXI. T U. p. 67. et seqq Nap. (4) V. Sopra teor. li. e 111. 
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tà tutti i principi , clic a ragione vengono chiamati i pa- 
dri della loro nazione . Questa è 1 ’ origine divina dell* 
autorità , e questa lafa estendere a tutti quegli atti, che 
soltanto da Dio possono ayere Ja loro leggiltimità , e 
che si conoscono neeessarj a conservare , e promuo- 
vere il ben essere sociale . Uno di questi , anzi il 
principale , è V assicurare colla morte de’ perturbatori 
il pubblico riposo (1) : imitandosi l’ agricoltore , che tron- 
ca i rami, ed i sarmenti, quando nocciono all’ albero , 
cd alla vite ; ed imitandosi il medico , che co \Yamputa~ 
ziune di un membro infetto preserva tutto il corpo dal- 
la infezione . Imperocché essendo al buon principe affi- 
data la custodia del bene comune , gli appartiene di far 
sì che le parti le quali di lor natura son destinate alla 
perfezione del tutto , secondo l’assioma delle scuole par - 
les sunt propter totum , non abbiano a corromperlo ; c 
quindi se non può conservare tutte le parti nella loro in- 
tegrità piuttosto dee toglierne una , che permettere il 
danno del bene comune, anche aline di destare nelle al- 
tre parti un salutare orrore , onde di quella non seguq- 
no la corruzione (2) . 

Si dimostra colV autorità delle divine scritture . 

Vili. E qui gioverà riflettere, che volendo Iddio nel- 
la legge di natura , nella mosaica , e nell’evangelica as- 
sicurare la pubblica autorità di un tal diritto ,ne ha lascia- 
te evidentissime pruove nelle sante scritture. Intorno alla 
prima leggiamo : sia sparso il sangue di coliti, che avrà sparso 
il sangue umano (i)-, e Giuda come capo di più famiglie pre- 
scrisse contro la sua nuora Tamar la pena eli morte ( 4 ).In ri- 
guardo alla seconda abbiamo nell’Esodo imposta la pena 

(1) Spedalieri de’ dritti dell’ ( 3 ) Gen. IX. 6. Vedi la para- 
uomo. libro I. cap. XIV. §. frasi caldaica, che spiega questa 
23 . luogo assai favorevolmente al- 

(0) Lampredi lìieor. iuris la rioslra tesi, 
pulii, univ. p. II. cap. IH: p. £ 4 j lbid. XXXVHI. 24. 

27ÌÌ. Liburn. 1777. • f 
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di morte per yarj delitti , e specialmente per l’omicidio 
volontario (i) anzi nulla nell’ antico testamento è più fre- 
quente , che 1’ esecuzione di questo supplizio . Per la 
terza il Salvatore profferì quelle parole ; tutti coloro , 
che prenderanno il coltello , di coltello periranno ( 2 ) ; e 
1’ apostolo scrisso così : Se opererai il male , temi , giacche 
non senza ragione porta la spada ; poiché è ministro di 
Dio vindice di lui per punire chi opera male (3) . 

81 DIMOSTRA LA 8ECORDA PARTE . 

Da pena di morte ò utile , perchè toglie dal mondo 
i malvagi . 

Vili. Riconosciuto il diritto , che ha la pubblica po- 
testà di punire i malfattori colla morte , non può du- 
bitarsi della utilità di questa pena ; sì perche non avreb- 
be Iddio conferito un sì gran diritto a persona destina- 
ta al pubblico bene , se 1’ esercitarlo non recasse un pro- 
porzionato vantaggio ; come ancora perchè noi nei dimo- 
strare questo diritto abbiamo osservato appunto quel van- 
taggio cui tende il suo esercizio. Ma poiché taluni av- 
versar] , mostrandosi convinti del diritto medesimo , ne- 
gano l’utilità del suo esercizio ; aggiugneremo qualche 
sviluppo alle dottrine ftuora allegate , onde questa se- 
conda parte venga meglio provata , L,a prima utilità è lo 
sgombrar dalla terra un insigne furfante , il quale non 
merita piu di vivervi ; poiché il far che siavi un mal- 
vagio di meno nel mondo , non è piccolo bene . Inoltre 
si purga la società da colui , che 1’ ha oltraggiata , 
e che ne forma il vituperio: mentre il decoro delle nazio- 
ne richiede , che egli non vi si lasci più esistere , nè va- 
da in altri luoghi ad infamarla colla sua presenza , e col- 

(t) Exod. XXI. ia, P) Ad Roman. XIII. 4 ; e } 

r) Matth. XXVI 5* Vedi su seq. Vedi S. Agostino de civ- Dei. 
questo luogo S. Agostino traci, lib, I. c. 21 . « S. Girolamo in 
( \U. in lonnn. e S. Gii ilio lib. Iereunae cap. XXII. 

XI- in Ioann. cap. 30. . 
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la *va memoria delle sue iniquità . Ciò a bastanza vie- 
ne significato da molti luoghi delle sagre paginè , dove * 
si dichiara immonda la terra per la malizia de' suoi abi- 
tatoli , ed espiata colla loro uccisione (i) ; e dove si in- 
giugne di mandare a morte alcuni colpevoli per toglier 
così un male ila Jsraello ( 2 ) . Nè si dica , che con altre 
pene possa ottenersi l’ emenda del reo , e che in conse- 
guenza debban queste a quella di morte essere in ogni 
caso preferite ;poichè avvi una razza di uomini chiamati 
perversi , che difficilmente si correggono ( 3) : e perciò quan- 
tunque non sia in se stesso impossibile il ravvedimento 
di qualsivoglia traviato , tuttavia èssendo ciò in quegli 
sciagurati troppo raro e difficile , ha contro di se 
la presunzion legale , che da' casi più frequenti , e proba- 
bili vien formata , e diretta (4) : quifidi rimanendo cos- 
toro nella loro malizia , si avrà sempre a temere , che 
ricadano ne’ medesimi delitti , o inoltri non menodan- 
nevoli. Nè vale il dire , che possano tenersi ben custo- 
diti in qualche luogo , giacché 1* esperienza ne insegna , 
che eglino sovente o per frode o per politica rivoluzione 
o per indulto generale , o per qualche particólar favore 
escono dalla custodia ; talché son ben pochi gli esempj 
di coloro che sieno defunti in quella pena , se per molti 
anni sopravvissero alla condanna. Usciti per tanto dalla 
prigione , e vivendo o nella lor patria , o in alieno pae- 
se ritornano ordinariamente agli eccessi primieri ; poiché 
l’istesso pericolo passatq serve loro di sprone a sperare, 
che siccome son campati la prima volta , cosi cam- 
pino la seconda , e la terza . Flagitioso homini , conchiu- 
de Platone , non expedit , ut vivai ; nccesse est ernm , 
ut male vivat (5). Nè sarà superfluo il riflettere, che 
la perversità del cuore può da un accorto magistrato 
scorgersi evidentemente espressa anche in un so- 

► v!|jf •■‘tfljpt. K ; 

, . .. 

( 1 ) Gen.-VI. 6. etseqq. XVIII (4) Olden. traot. depraesumt. 
a5. et seqq. (.’* In («orgia. T. IV. p. H 1 - 

l q Dealer. XXII. 2 ' .«tseqq. Biponli ij85. 

(3) Kccl. I ii. 

Tom. II. 1 ò 
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Io misfatto , sì perchè ha dovuto questo esser preparato 
da altri poco men gravi , sì perchè noti vi si potea per- 
venire giammai senza un fondo di corruzione, che desta 
altissimo orrore (i). Un figliuolo , per esempio , che con 
premeditazione ha commesso un parricidio , quante vol- 
te già prima avrà maltrattato il genitore ? Quante volle 
gli avrà desiderata la morte? e che farà costui agli altri 
uomini , se il suo cuore è giunto a soffocare tutte le vo- 
ci della ragione ? Che bene potrà attenderne la società 
o a meglio dire , qual male non avrà a temerne (a) ? 
ti, 

perchè sparge nel popolo un salutevole terrore. 

IX. Intanto mentre si allevia la terra dal peso di un 
uomo maligno , gli altri restano migliori , pel salutevole 
terrore , che si sparge nel popolo , e che se da altre pene 
esemplari pure si ricerca (3), non mai siottiene sì perfet- 
tamente come dalla capitale . Ed in vero non essendovi 
negli uomini una passione più gagliarda , e più generale 
che quella della conservazione della propria vita; niuna 
minaccia di pena avrà un potere tanto forte , e tanto 
universale sul cuore degli uomini , quanto quella di sif- 
fatta pena . E poiché tutti i trascorsi provengono dalle 
passioni non raffrenate , ed altronde le passioni di que- 
gli uomini , clic sono indocili a’ dettami della ragione , 
non si raffrenano , che col mezzo di passioni più potenti; 
segue che solamente col suscitare la passion della vita 
potrà opporsi un argine a qualsivoglia altra, anche sre- 
golatissima, ad opporsi in ogni uomo, di qualunque con- 
dizione egli sia (4)- Tanto è ciò vero , che osservava Tu- 


fi) Veggasi Guglielmo Chris- 
tio orat. utrum nielius sit son- 
iti, et capiti» reos capitali sup- 
plici afficere, au ad perpetua 
opera publica dannare? Gry- 
pisvv. ì6ii. 

(a) Drak.enborchdiss. de par- 
ricidio, et eius poena Trajeet. 
td rhen. 17^4. Wagner de sup- 


plici parricidarum. Lips. 1705. 

( 5 ) Vedi il Piittroann progr. 
de poenis exemplaribus. Lipsiae 



criminali , de caussis poenaru 
capilalcm haud mitiga utibus. 
Wittcub. 1776. 
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cidide non esservi persorra così trasportata da rei appeti- 
ti , che commetta un attentato , contro di cui sappia es- 
ser dalle leggi minacciato l’ estremo supplizio ; se prima 
non si persuada , che colle sue precauzioni riuscirà a 
celar se stesso , o il suò misfatto agli occhi della giusti- 
zia ( i ) . Egli è ben vero , che le altre pene , come il car- 
cere , il remo cc. atterriscono gli uomini di prave inten- 
• zioni : ma non può negarsi , clic di leggieri si assuefac- 
ciano a cotesti spettacoli , c non ne risentano altro più, 
che poco spavento . Al contrario quel ferale aspetto de’òon- 
dannati al patibolo lascia nella ragione insieme, c nella fan- 
tasia la più veemente impressione : poiché quella nc co- 
nosce il grave danno , ed il giusto motivo ; questa nc 
rappresenta- l 1 ignominia , e 1’ atrocità : cd in tal guisa 
1’ impressione ritorna sempre vivacissima alla mente di 
colui , che medita di commettere qualche enormità , lo 
trattiene , e gl’ ispira più savj consigli (2) . 

e perchè impedisce le vendette private'. 

X. Nè terminano qui i vantaggi del supplizio : hav- 
vene un altro meno avvertito dagli scrittori, ma più im- 
portante alla società: cd è l’ impedirsi le vendette priva- 
te. Essendo ben pochi coloro , che osservano lo spiri- 
to del vangelo nella sua purità .avviene nella maggior par- 
te de’ cittadini , che quando la persona di qualche con- 
giunto è stata uccisa da un malfattore .vivamente si de- 
sideri di vederlo punito colla morte ; e taluni pretendon 
fin anche di giustificare un siffatto desiderio di vendetta 
coll’ intitolarlo desiderio di pubblica giustizia. Ma ciascu- 
no si raffrena sull’ idea , che portando 1’ accusa a’ tribu- 
nali sarà renduta all’ uccisore la pariglia : talché dove 
manca una siffatta lusinga , si ricorre facilmente alle 
vendette private : che se per difetto delle pruovc sarà li- 
ft) Hist. L. III. cap. 47- Vcrli il Romagnosi genesi del 

(•1) De Modeslis diss. de ius- drillo penale p. II. c. 21. p. 
tilia poenae morlis.Ocnip. 1778. i 3 i. Napoli i8a5. 

i3* 
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nalnjente liberato il reo, già si troverà nell' accusatore 
rallentato il primo impeto , nè più- suol prorompersi in 
eccessi di sdegno (i). Infatti i popoli settentrionali quan- 
do soggettarono tutta la parte meridionale dell’Europa , 
c ne bandirono le antiche l'oggi penali , mostrarono 
molta indulgenza pe’ misfatti ( 2 ) ; che anzi stabili- 
rono multe pecuniarie ben leggiere per le ferite (3) , 
per le amputazioni (4) , e per. l’ istesso omicidio (5) . Ma 
dopo di ciò che ne avvenne? Ardevano da per tutto le 
guerre civili , alle quali si diede' il nome di Faide : i 
congiunti , cd i partigiani dell’ ucciso si univano con- , 
tro de’ congiunti , e de’ partigiani dell’ uccisore : le 
ruberie , le stragi , gli inccndj , ed una perpetua discor- 
dia desolarono le piu belle regioni del mondo (6). Tro- 
vandosi in vigore fra gl’irlandesi la legge, o il costume 
chiamato Brehon , «he vietava per qualsivoglia delitto la 
pena di morte , riflette David Humc , che ciò bastava a 
mantenere quella nazione nel disordine della barbarie^). 
Ecco adunque dove la crudele clemenza delle leggi ridu- 
ce ipopoli. 


Risposta ad una ohbjczione. 

XI. Ed ceco ancora già data la prima risposta ad u- 
na ohbjczione , che con tànta pompa ci presentano gli 
avversarj ; ma vogiiam pure aggiugnervi ulteriore svi- 


( 1 J Rogatici ragionamento 
(lilla pena dell' ultimo suppli- 
zio. p. 426- Lucca 1780 

(2) Non vo’ trasandare , che 
sul inerito delle leggi introdot- 
to fra noi da’ barbari vie molta 
discordanza tra i giurisperiti : 
altri ne tessono elogj , altri ne 
parlano con infinito vituperio. 
Ilasti osservare , che il Grottio 
nc'suoi pndogomeni ad histo- 
riain Gothomm segue la sen- 
tenza de’ primi ; ma in varj 
Ungili dell’opera de Iure belli, 


et pacis,si attiene al parure dei 
secondi. 

(ò) Lindembrog. legum lon- 
gobard. lib. I. tit. VI. I. 3 . 

( 4 ) Leg. Frìs. C. XII. 

( 5 ) Leg. Longob. lib. I. tit. 
IX I. 27. 

(6) Vedi il Muratori antiquit. 
meil. aevi. diss. XXVLI. ed il 
Maffei scienza cavallaresca. lib. 
II. cap 2. 

(7) Hisloire de la maison de 
Stuart, T. I. §. II. fol. ii 5 . 
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lujjpó , mentre alle altre più frivole , nel decorso dì 
questa dimostrazione , per quanto ci sembra , abbiamo 
già bastantemente risposto . Eglino adunque celebrano 
la clemenza di que’ principi j i quali senza punire chic- 
chessia coll'estremo supplizio, ressero gli stali loro ; e 
provarono col fatto , che una tal pena non sia necessa- 
ria , e che in conseguenza neppure possa dirsi giusta i 
Allegano irt sonimà l’esemplo dell’imperatore Maurizio , 
• che prese la risoluzione di noH versar giammai il sangue 
de' suoi sudditi ; di Anastasio , che non punì giammai 
i malfattori colta morte ; di IsaCpo Angelo Comneno , 
die giuro di non far morire vérUhà persona , dimentican- 
do in tal guisa citò egli non dovea portare in vano la spa- 
da (i) . Aggiungono ancora il tenore seguito da Elisa- 
betta imperatrice di Moscdvia , la quale sostituì alla pe- 
na di morte altre, clic sembrarono più convenienti agl’in- 
teressi de’ suoi stati (a) ? Ma ben può rispondersi a co- 
testc narrazioni , Che quantunque vogliano supporsi tut- 
te verissime (del Che per altro ben molti han dubitato ) 
nulla potrà cortcbiuderscne in Favore degli avversarj . 
Imperocché altro è dire , ' che bandir si debba la pena di 
morte , altro è che senza bandirla vi siérto stati principi 
così clementi , ché non l'abhiarto fatta eséguìre . l-a pri- 
ma cosa, è perniciosa , e distruttiva della tranquillità pub- 
blica -, pérchè toglie il maggior fréno , che dar si possa 
a' delitti , togliendo a' rei la tema della morte . La se- 
conda non proscioglie punto il timóre , perchè sussisten- 
do la legge debbo il reo soffrire là condanna del giù- 
dice . È dannosa nondimeno , perchè non vedendosene 
gli esempj Sl proscioglie quel timore , che mantiene in ri- 
gore la pubblica tranquillità (3) . Oltre a Ciò 11 consenso 
delle nazioni non dee forse valere assai più , che il si- 
stema di pochi imperanti ? Chi ignora elle lutt' i popo- 


(i) lìforitcsqiiieit esprit des 
Joir. lib. Vt. cap. 16. 

(j) Beccaria derelitti, e del- 
le pene. § XXVIII. 


( 3 ) Rogadei ragionamenti sul 
regolamento della giustizia . e 
delle pene, ragion. V. p. 4 ^ 7 * 
Lucca 1780. 
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li, a ([il alsi voglia punto d’incivilimento sicn giunti, lian 
sempre fatto uso della pena capitale? Dogli lìbrei abbiam 
parlato a bastanza ; de’ Persiani c degli Egizj molti 
autori bau raccontati gli esempj di rigore (i) ; de’ Greci 
innuinevabili memorie potremmo all’uopo raccogliere da’ 
classici (a) . Presso i Romani poi (che nc dica il Polle- 
to , il (jualc afferma che rare volte si servirono di quel 
supplizio ( 3 ) ) cominciando dalle leggi delle dodici tavo- 
le (4) , e seguendo sino agli ultimi tempi degl’imperato- 
ri , furono ben molti i delitti , cui quella pena era im- 
posta , e moltissime le maniere , in cui si eseguiva ( 5 ). 
Per tacere degli altri popoli , notò il Robertson , che 
nell’ America , dove era minore l'ineivilimenlo , si ado- 
peravano le vendette private per punire i delitti (6) ; ma 
nel Messico , ed in altri iinperj meno incolti tutti i de- 
litti si punivano colla mol te (7). Se dunque è così , urt 
uomo prudente , osservando tanta uniformità di pensa- 
mento in tulli gli abitatori della terra , ed in tutti i se- 
coli , non ardirà di preferirle la condotta di pochi prin- 
cipi , i quali si saran forse pentiti della loro clemenza , 
e si saran veduti nel più urgente bisogno di ritrattarla , 
Aggiungo un fatto avvenuto nelle nostre contrade , che 
pruova , quanto sia danncvole una smodala clemenza. 
11 duca di' Alcalà viceré di questo regno , avendo fatta 
la grazia della vita ad un reo di omicidio intese poi , 
che quello stesso ne avea commesso un altro 5 c confes- 
sò francamente di esser egli il reo del secondo delitto , 
perchè in dapno del pubblico non avea ben punito il 
primo (8) . 

/1) Erodoto lib. I. n. iZr. 

Ilioduro Siculo lib. !. n. 77. 

\2) Aristot. problema!, sect. 

IX.cap. 14. A. Geli, noct.actic. 
lib. 11 . cap. 18. Vedi il Situ- 
ino de reputi 1. alhen. lib. Iti. 
cap 11., ed il Edito ad leg. 
attic. lib. VII. tit. V. $. 4. 

( 3 ) llistor. tori lìom. cap. XIX. 

( 4 ; Gravma. orinili, iur. civ. 


lib. II. cap. (io, 61 , 6a , 63. 

( 5 ) ttorell. de magistrat. edi- 
ct. lib. II. cap. XVIII- n. 78. 
et seqq. 

(6) ilistoire de l’ Amerique. 
lib. IV. p. 357. 3 f>q. >7 r ). T. I. 

(7) Ibid. lib. VII. p. 3 o 5 . Pa- 
ris ' 77 tf - 

(8) Parrini teatro de’ viceré. 
T. I. p. J76. iNap. 1770. 
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Si DIMOSTRA LA TERZA PARTE 

La pena capitale debbe esigersi dall' indole 
del delitto : 

XII. I principi discussi somministrano lumi 

àd intendere, che non si debba la pena capitale nè mi- 
nacciare , nè eseguire -, se non per gravissimi delitti , e 
dopo mature discussioni .■ A me non tocca di entrare in 
considerazioni particolari su questo articolo , non per- 
mettendolo l’argomchto che mi ho proposto , e la bre- 
vità onde ho inteso trattarlo (i )' : sarò contento di ac- 
cennare i danni , che he soffrirebbe lo stato , se con 
molta facilità venisse il legislatore a dar l’estremo sup- 
plizio' . Primieramente la società perderebbe molti indi- 
vidui , che ben potrebbero impiegare l’opera loro ai pub- 
blici lavori , e così contribuire in qualche modo all’uti- 
lità , ed allo’ splendore dello stato (a) . Inoltre la fre- 
quenza del supplizio diminuirebbe l’impressiorìc terribi- 
le , che farebbe negli animi , quando fosse più raro : 
poiché l’intensità di qualunque mozione dell’ animo si 
scema f a misura che cresce il numero , e la frequenza 
delle cause , che l’eccitano : e quindi verrebbe a ces- 
sare una delle pubbliche utilità , che abbiam rinvenute 
nella pena capitale , cioè il salutevole terrore del popo- 
lo (3) . D’altronde se l'autorità legislativa promulga leg- 
gi Crudeli , la congiura de' costumi le fa tacere , e la 
negligenza , o la durezza del legislatore sarà allora la 
causa unica de' progressi di quel male , che una legge più 
umana potrebbe facilmente impedire ; poiché quando a’ 
delitti non atroci è apposta la pena capitale , l’oflèso si 
fa un delitto di accusare il reo , il magistrato stesso 

(i) Può . riscontrarsi fra i pu^I. univers. p. II. cap. III. 
mille il Bonzio: in quibus cau- p. 271. Liburni 1777. 
sis a lege mortis poena est im- (3) Anon. dèlia pena di morte, 
posila? tract. IX. Veneùis i584- Milano 1780. 

(a) Lamprcdi theor. inris 
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proccura d’impedirac la manifestartene , 1 testimonj sì 
sforzano di contribuire alla salvezza di quell’ infelice ; e 
cosi il delitto rimane impunito sotto la protezione della 
legge stessa , che lo punisce colla morte (i) . In fine 
quando i delitti mcn gravi sòn puniti colla morte , co- 
me mai si puniranno i più gravi ? Un uomo , che tro- 
vasi eccitato a commetter quegli , vi aggiugne pur que- 
sti ; perchè non teme un gastigo maggiore , anzi spera 
che il secondo lo salvi dalla pena del primo ; esempigra- 
zia se al furto è apposta la pena di morte , come all’ o- 
micidio *, il ladro si farà assassino per liberarsi da un 
testimone importante , la denunzia del quale può con- 
durlo al supplizio . In tal guisa pel soverchio rigore si 
moltiplicheranno i delitti ; ed una pena in se stessa mol- 
to salutare , perchè non è richiesta dall'indole del delit- 
to , diverrà perniciosa (a). 

COR O L L ARJ. 

Il principe debb' esser clemente. 


T. Non saprei censurare la dottrina del Montesquieu , 
il quale insegnò , che il principe dee perdonare , e la 
legge dee condannare (3) . Tacito avea già scritto : Omnia 


fi) Filangieri scienza della 
legislazione. L. HI. p. II. c. 
3 o. p. 36 . Napoli 

(a) Tra le molte opere pub- 
blicate in Germania su questo 
araomento, vo’dare A’ieltori la 
notizia delle scguenti.VictorBar- 
ekausen uber die Abschafung 
drr Todesslrafen. Probe eines 
commentari uber Beccaria : 
cxlat in Dcutschen Musaeo , 
mense augusti, >776. Andr. L11- 
dolf ! a rubi apologie derTodes- 
slraf’en. Lemgo. *776. 8. I. P. 
1 !. io p'hil. Hoos. Ob die 
Todesslrafen in Deutsciiland 


nothvvendig seien? Iena 1774. 
8 . AusL Frid. Runde vcrthei- 
digung der recbtmassiglieit'der 
Todesslrafen Casse). 1776. Franz. 
Stardi ioni rrchte der lodesstra 
fe,und der pcinlichen frage. In- 
goiai. uml Pappenh. 1781. 8. 
Dav. Gcor. ^tlrubrn. Ob derjcni- 
gc, vvclcker eines begangenen 
VerbiecHeni horhst verdechtig 
ist , es aber nicht bekennen 
■v vili , mit der Todesstrafe be- 
leget vverden konne? In ejus 
rechtl. Bedenk. p. Il- n. 109. 

( 3 1 Esprit dea luix. lib. VI. 
eap. 31. ^ 


* 
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sciré , non Omnia é.rsequi oportet : parvis peccatili prin- 
ceps venutili del , gramhora poems coèrccat , non potila 
seinper , sed poeniìentia contentus sii (1) . Abbiamo an- 
cora in favore di questa dottrina l'autorità infallibile del- 
le divine scritture , che impongono a’ sovrani di esser 
clementi (a), e che chiamano la clemenza de re ora fe- 
conda di beni come la pioggia ( 3 ) , cd ora sostegno del 
trono (4) • 

lì principe dell' esser giusto . 

II. Bisogna altronde avvertire , che la clemenza de- 
genera in crudeltà , se tanto risparmia la spada , che 
indi gli uomini prendano occasione di commetter delitti (»). 
Coloro , che ributtano ogni pena capitale , sono clementi 
intempestivi , ed ignorano Varie di regnare (6) 1 Quindi 
lo Spirito Santo nel descriverci i pregi del re talvolta ci 
dice , che la giustizia , ed il giudizio regolano la sua 
autorità (7) ,• e talvolta aggiugne , che egli abbnminar 
dee chi opera empiamente , poiché colla giustizia si. so- 
stiene il soglio (8) , nè havvi altra cosa , che meglio il 
rassodi (9) . 


V armonia della clemenza e della giustizia 
costituisce la perfezione del principe. 


III. Il difficile in questo punto è il temperare la cle- 
menza e la giustizia in modo , che bene si amministri, 
la società (10); se propriamente appartiene alla prudenza 


del sommo imperante , che 

(1) Tacit. vit. Agricol. lih. 
II. cap. XIII. 

(2) III. Reg. XX. 3 i. 

(5) Prove rb. XVI. i5. 

( 4 ) Ibid. XX! 28. 

( 5 ) Ileinece. ad Grot. de iure 
belli, et pacii lib. II. cap. XX. 
§. 12. a. 3 . 


nè la soverchia clemenza 


(d) Gundling. ius nalur. cap- 

xxxvi. 34. 

(7) Psalm. XCVI. 2. 

(8) Proverb. XVI. 2. 

(9) lbid. XXV. 5 . 

(10) Cieer. de oliìciis. lib I. 
cap. XV. 
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produca il dispreizo , nè la soverchia severità ' ecciti l'o- 
dio , e la ribellione (i) . Iddio Re de’ re-, il quale fece 
dare un bacio di pace alla giustizia , ed alla misericor- 
dia ( 3 ) , inspirar debbe il consiglio al sovrano , onde ciò 
segua col bene del pubblico , e si avveri qilella nobile 
promessa : il labbro del re indovina la verità : nel giu- 
dizio non errerà la sua bocca (3). Riflette s. Ambrogio 
sopra un luogo delle sarttc scritture (4) , che i sovrani , 
ad imitazione di Dio , debbon porre la giustizia nel mez- 
zo, facendola fiancheggiare per ambo i lati dalla miseri-" 
cordia (5). 


( 1 ) Perez ius pubi. eap.CXXV. 
{•!) Psalm. LXXXIV. 11. 

(3) Proverb. XVI. 10 . 

(jj Psaint XI. 45 . Misericorsy 
et iuslosDnminuS, et Deus mis- 
ter ffiiscrttur. 


(5) Orat, de obitu Tlieodos. 
n. Bis miscricordiam pasuit, 
semel iustit iarrt , in medio ius- 
lilia est, gemino septo inclusa 
Tuistncovtliae. 



• • 
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PARTE QUARTA 

RAPPORTO DELLA DISCIPLINA ECCLESIASTICA 
COLLA POLITICA.' 

TE ORE M A I. 

I/ìdioma latino adoperato per la bibbia , e per 
la liturgia seconda i disegni della politica 
cristiana . 

Breve storia degli cirori su questo punto. 

o 

I. uello spirito di contraddizione alle yerità in- 
segnate dalla chiesa , che in ogni tempo ha regolata la 
lingua e la penna degli uomini irreligiosi , non si è 
meno diretto contro a’ dogmi, ed*alla morale cristiana, 
che contro alla disciplina ; di cui la chiesa medesima 
adattar dee le norme a’ tempi , a* Costumi , ed alle cir- 
costanze de’ popoli . Una delle armi , che con maggiore 
scaltrezza , e veemenza si è brandita dagli cmpj , è sta- 
ta ([nella di una falsa politica ; la quale ha tentato di 
rendere odiosa a’ sovrani , ed a' sudditi in varj punti l’ec- 
clesiastica disciplina j per rompere quell’ unità , che for- 
ma il più bel pregio della sposa del Nazareno , per a- 
lienarc gli uomini dalli religione , che colla disciplina 
ha indissolubile rapporto , e per suscitare perniciosissi- 
me contese fra ambedue le potestà , l’ecclesiastica cioè, 
e la civile . Il primo fra’ punti , che cominciando a di- 
scutersi teologicamente , passò poi nelle mani de’ politi- 
ci , è l’idioma , nel quale debbonsi presentare al pub- 
blico così la Bibbia , come la liturgia . Il Calvino (i) , 

(i) Inst. Christ. lib. W. cap. XX. §• 33. 
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il Brenzio (i) , il Kcmnizio (:<) , il Loebcro (3) gritlaroil 
forte prr mettere le sacre scritture nelle mani di lutti ; 
e metterle propriamente recate nella lingua volgare di 
ciascun paese , per farle cosi ascoltare pubblicamente 
nelle chiese , quando si leggono , o si cantano gli uffi- 
zi divini , come oggidì si pratica da quasi tutti i prote- 
stanti . L’errore sedusse i governi di que’ paesi , perchè 
prese la maschera di zelo pel berte della religione , e 
dello stato : ma poi degenerando in mania , dopo il vol- 
gere di circa tre secoli , ha dato luogo agli sforasi gigan- 
teschi della biblica società (4) • Piacque inoltre a’ prote- 
stanti , per separarsi sempre più dalla chiesa latina , di 
sbandire la sua lingua dalia sacra liturgia , c d'introdur- 
re la volgare così nell’ amministrazione de’ sagramenti , 
come nella celebrazione de’ divini uflizj (5) ; e fecero 
tutto lo sforzo per ri usci ivi. (6) . Entrando poi lo spirita 
di vertigine in mezzo a’ fedeli , si vide in uno stato cat- 
tolico proporsi ai vescovi tra’ punti , i quali dòveano di- 
scutersi ne’ sinodi diocesani , il seguente : esamineran- 
no, se fosse utile di amministrare i sacramenti in lingua 
volgare , per far entrare anche le persone ignoranti nello 


fi) Confess. Wirtemherg. cap. 
de hor. canon. 

(i) Exain. IV. scss. concil. 
trid. 

fi) De scriptura omnibus con- 
cedenda. inter misceli. Buddei. 
p. III. p. 28. et seqq. 

( 4 ) Ovvenllistory oftfcebible 
society. London. Varie opere 
su questo argomento son reeis- 
trate nella Révue encyelopedi- 
que. ann. 1819. T. I. p. 56 1. 

( 5 ) Chemnitrus. II. p. exam. 
concil. trid. p. 883 . Schefhor- 
nius. iudicinm Edm. Campioni, 
amoenit. hist. eccl. et lifer. vot. 
I. opusc. IH. n. 22. p. 362, et 
consultano de artic. reform in 
concil. trid. proposit. etc. ibid. 

p. 535 . 


(6) Il Pclisson Ugonotto ebbe 
un ardente desiderio di rendere 
in lingua vernacola la liturgia: 

10 dice Arnaldo in una lettera 
citata dal Rasic’r nell’analisi del 
concilio di Pistoja. p. I. p. 117. 
Anzi il medesimo Pelisson ef- 
fettuò il suo desiderio col vol- 
garizzare il messale , e Spar- 
gerlo qua e là. Lo stesso fece 

11 Doti. Voisin* la cui versione 
venne condannata dall’ asseto-* 
bica del clero Francese nel 
1660. Veggasi l’opera intitolata 
Collectio quorumdaro graviuni 
«uctorum, qui ex professo, vel 
ex occasione , s. seripturac t 
aut dirinorum officiorum in 
vulgsrrm linguam traulatìomes 
damnarunt. 
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spirito delle preghiere tic Ila chiesa (i). Fuvvi ancora un 
infelice prelato , il quale nel suo sinodo lodò , che la 
liturgia, si richiamasse ad una maggior semplicità di riti 
coll' esporla in lingua volgare (a) : e non ha guari si è 
scritta da un politico , clic sarebbe tempo ormai di do- 
mandare alla chiesa romana il motivo pel quale si ostina 
a valersi di una lingua sconosciuta ( 3 ) , Ecco adunque , 
onde è nato il bisogno di presentare al pubblico il teo- 
rema , che abbiamo di sopra enunciato , e corredarlo 
delle ragioni , che sembrami più convincenti , ed op- 
portune. 

AW uso della lingua latina nelle cose ecclesiastiche 
è dovuto in gran parte /’ incivilimento 
dell' Èurojta ■ 

II. E cominciando a dimostrarlo con ragioni , che 
debbon fare impressioni all’ illuminismo de’ nostri poli- 
tici , uopo è considerare nell’ antico , e nel nuovo sta- 
to l’ Europa , per riconoscerla sempre debbitricc del suo 
incivilimento allo studio della lingua latina , impreso 
propriamente per intendere le cose ecclesiastiche. Non 
occorre intertenersi a dimostrare , che ne’ caliginosi se- 
coli della barbarie le scintille dell’ antica luce restarono 
presso i preti , e presso i monaci , sol perchè essendo 
costoro obbligati a leggere le divine scritture , ed i sa- 
cri uffizj nell’ idioma del Lazio , doveano almeno in 
qualche tempo frequentar le scuole , ed apparare talu- 
ne conoscenze , che poi trasfondevano nel popolo, e che 
sono in fine divenuto il germe di tutta l’odierna lette- 
ratura ( 4 ). Inoltre guai alla religione , se anche cotesti 

(i) Punti ecclesiastici com- IV.»p. i 3 i. 
pilati , e trasmessi da S. A. R. ( 3 ) Neckcr sull’influenza del- 
]l Gran «bica di Toscana a tutti le opinioni religiose, 
gli Arcivescovi, e Vescovi del- (|) Muratori ant. med. aevi. 
la Toscana, punto IV. p. 6. diss. XLIII. y.ft XL 1 V. T. HI. 
Firenze 1787. p. 807. ut seqq. Mcdiol. 1740 

(a) Siuodo di Pistoja. sess. 
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stuilj si fossero trasandati , per n«n sentirsene il Inso- 
gno dagli ecclesiastici ! Si sarebbe raddoppiata contro 
di essa quell’ acerba , e lunga persecuzione , che ha già 
sofferta dalla ignoranza (i). Guai a’ popoli se i loro sa- 
cerdoti nella lingua materna avessero potuto uffiziare, 0 
quindi esentarsi da ogni studio ! Non solamente dalla 
mancanza della religione , ma ancora dalla depravazion 
de’ costumi, dal rompimento del legame sociale, e da- 
gli altri ruinosi effetti della barbarie essi sarebbero sta- 
ti afflitti ed oppressi ( 2 ). E guai ancora oggidì all’ Eu- 
ropa , se presso gli ecclesiastici- non si coltivassero per" 
una necessità del loro stato le lettere umane , e parti- 
colarmente le latine ! Imperocché la lingua latina ha 
una certa naturale virtù , ed è propriamente quella di 
ingentilire i costumi , e di rendere l’uomo piu adatto 
a’ doveri sociali (3) : gli apre ancora la mente per im- 
beversi delle scienze , cui poscia vorrà involgere la sua 
attenzione (4)- Laonde è stato già dimostrato ad eviden- 
za , che lo studio delle lingue morte in se stesso , ed 
indipendentemente dalle cose , di cui esse sono il vei- 
colo , è 1’ oggetto dell’ istruzione pubblica il piu conve- 
nevole ; poiché dovendosi nella prima età sviluppare le 
facoltà intellettuali de’ fanciulli , senza nuocere allo svi- 
luppo delle facoltà fisiche , e morali ; ciò in niun mo- 
do si ottien meglio , che, sviluppando la memoria , il 
giudizio , ed il gusto collo studio delle lingue morte , e 
colle innumerabili opportunità , che esse porgono ad 
un buon precettore per formare anche il cuore de’ suoi 
allievi (5). Si ha dunque grande obbligazione allo stu- 

(1) Iti. Ibid. diss. LVI. p. 771. 

T. IV. 

(■>) id. ibid. diss. LIX.» et 
L\. T. V. p. 63 . et seqq. 

( 3 ) Mureti de militate , ac 
praestantia literarum humanio- 
rum. orat. III. p. 17. et seqq. 

Venet. n8p. 

( 4 ) Gravita de lipgua latina 


dialog. p. 99. et seqq. Romae 

l6 97 - 

(ty) Considerations sur Fétude 
des Lingue? inortes dans une 
école publique , exttaites do 
iournal de Céncve da 1790. Si 
trovano inseriie delle bibliothe- 
que universelle des Sciences., 
belles-lettre» , et arts, che é in 
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dio del latino , se fiorisce oggidì quella letteratura , di 
cui 1 ’ Europa va cotanto superba; nè può negarsi., che 
siam debitori di tuttoeiò a’ monaci , ed a’ preti , che te- 
nuti a studiarlo , perchè promossi agli ordini sacri , c 
perchè -circondati da libri , e da forinole latine , ebbero 
un gran bisogno di apprender questa lingua , e conti* 
nue occasioni di esercitarvisi ad insegnarla altrui (i). 

Il sistema di ritenere le primiere lingue nelle cose 
sacre è antichissimo , ed universale. 

III. E poiché gran peso far debbe al legislatore il ve- 
dere un sistema antico universalmente ritenuto , che al 
certo suppone una sapienza^eoneordc e stabile per molti 
secoli in moltissimi luoghi ; c poiché altronde la sola 
jnutazion delle usanze , quantunque sia utile ; già turba, 
e sconvolge colla sua novità ; e perciò la mutazione, che 
non è utile , turbando , e sconvolgendo infruttuosa- 
mente , riguardar si dee come nociva (a) ;■ qualsivoglia 
novità , recando pericoli , e disturbi , non debbe adot- 
tarsi senza grave necessità. Quindi non sarà fuor di pro- 
posito F osservare quanto inveterato , e generale sia il 
sistema di ritenere le antiche lingue nelle cose sacre. Or 
dunque a tutti è notissimo ,* che dopo la schiavitù tor- 
nando gli Ebrei in Babilonia più non parlarono nella 
Giudea il primiero linguaggio t ed intanto Neemia , ed 
Esdra leggeano le divine scritture al popolo , senza però 
darne le traduzioni nelle sue mani ( 3 ) : il che si osser- 
va anche oggidì fra gli Ebrei , i quali propongono il te- 
sto originale , senza più parlarne la lingua. Ne’ primi 
tempi , la chiesa , quantunque la bibbia , e la sacra li- 
turgia si fossero sparse fra tante nazioni , che si servi- 
vano eh lingue diversissime ; tuttavia nè l’ una , nè l’al- 

continuazìone alla biblioteque et seqq. Venet. 1729. 
britannique. T. IV. p. i 3 i. Gé- (?) S. August. ad Inquisii. Ian. 
neve 1817. L. I. ep. 54 - ad u8. c. 5 . n. ò. 

(1) Mabillon.de stud. monast. ( 3 ) II. Esdiae Vili. 2. et seqq. 
p. I. cap. II. et seqq. pag (i. , 
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tra si vide in alcun idioma barbaro ; ma fecesi piuttosto 
uso delle lingue ebrea , greca , e latina ; nelle quali so' 
lo fu misteriosamente scritto il titolo sulla croce del Sal- 
vatore (i). Ne’ secoli posteriori la Spagna (a), 1’ Inghil- 
terra (3) , la Gallia (4) , la Germania (5) , I’ Italia (6) 
non abbandonarono in ciò 1’ idioma latino ; e soltanto 
per particolari bisogni fecesi a taluni qualche contraria 
concessione (7). Or dunque se il disputare contro di eia 
clic si pratica da tutta la chiesa , è insania insolentissi- 
ma (8) ; e se ciò, di cui non pub assegnarsi il principio, 
attribuir si debbo a tradizione apostolica (9) ; chi mai ar- 
dirà di credere , che un tal sistema sia vizioso , c che 
possa senza colpa , e senza danno mutarsi i* La religiur 
nc ha fiorito in molti luoghi , ed in tanti tempi con 
quest’ ordine : qual sarà la cagione, ignota a' padri no- 
stri , che ci obblighi ad alterarlo ? Siccome il portamen- 
to , i gesti , il linguaggio , 0 gli abili stessi di un uomo 
saggio annunciano il suo carattere ; fa di mestieri egual- 
mente , che i esteriore della chiesa cattolica annuncii il 
di lei Carattere di eterna invariabilità (io). 

Questo rassoda la fratellanza cattolica. 

-IV. Ma non solamente T invariabilità , la cattolicità 


(t) S. August. de dactrìn. 
f liristi. lib. II. cap. 11.S. Hilar. 
praefat. in psalin. Bollarla, de 
verbo IJei. lib. IL cap. i 5 . 

(3) Concil. tolet. IV. c. 0 . 13. 
i 3 . i'j. et i 5 . 

( 3 ) Beda hist. gontis suae. 
lib. i. c. 1. Thomas Waldcnsis. 
de sacramentai. T. HI. Iti. 5 . 
et . 5 . 

( 4 ) Albinus Aleninus de di- 
vina» ollic. A inalarmi Tre vi- 
ntisi» de ofliciis. 

• i,?l Rabantis de instilut. eie- 
ricor. lib. li c. 9. Huperlus 
Titicuti». de div. otlic. lib. I. 


(6) V. Radevicus. de gesti* 
Friderioi. lib. II. cap. 70. 

(7) Acncas Sylviiis de orig. 
Boeraor. c, i 3 . S. Greg. VII. 
negò questa grazia allucini, 
L. VII. epistol. 

(8) S. August. epist. LIV. al. 
CXVIIL 

(9) Id. contra donalislas. lib. 
IV- cap. 24. 

(10) Le Maistre del papa. lib. 
I. cap. XX. p. 303 . trad. ital. 
Nap. 1823. Vedi anche il Mar- 
lene de antiq. eccl. ritib. lib I 
c. HI. art. 2. p. 101. Autuerp. 
» 7 ti 3 . 
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ancora , la quale c uno de’ più luminosi fregi della chie- 
sa di Gesù Cristo , viene mirabilmente sostenuta dalla 
lingua latina , che si adopera ne’ sacri libri , e nelle sa- 
cre funzioni ; e quindi merita questo punto la protezion 
de’ sovrani , che debbono essere i protettori della chiei 
sa (i). Per verità 1’ unione della fede si conserva facil- 
mente in siffatto sistema ; poiché passando taluno da u- 
na regione ad un’altra non è costretto a mutare i divi- 
ni uflizj , ma con somma consolazione del suo spirito 
sente ognora nella lingua già nota tutto ciò , che appar- 
tiene alla credenza ; o riconosce gli stranieri per fedeli , 
anzi per figliuoli della medesima madre , eh’ è la chie- 
sa. Si conserva ancora in tal guisa l’ unità perfetta del 
culto coll’ unità del rito ; nè si terne che vi siano intro- 
dotte pratiche superstiziose, false, c ridicole. Si con- 
serva altresì l’unità della carità, e dei costumi : poiché 
quella vien prodotta dalla benevolenza, che 1’ unità del- 
la lingua concilia ; questa poi dall’ influenza , che le 
lingue hanno sui costumi (a). Gli eretici han sempre 
desiderata in noi la mutazion della lingua ; affinchè sem- 
inassimo comunicare più con essi, che col rimanente dell’ 
orbe cattolico: al contrario i cattolici niente han mai tanto 
temuto , quanto la scambievole loro separazione ; es- 
sendo questa il male più grave , del quale puossi piut- 
tosto assegnare il principio , che il termine, in cui vada 
a finire (3). Qual sublime idea è quella {li uua lingua «- 
niversalc per là chiesa universale ! Da un polo all' altro 
il cattolico , ch'entra in una chiesa del suo rito’, è co- 
me nella propria casa , e nulla è straniero a' suoi sguar- 
di. Appena vi giunge sente ivi tuttociò , che ha altrove 
sentito per tutto il corso della sua vita , e pub unir la 
sua voce a quella dei suoi fratelli . ... La fratellanza , 


(i) Joannes papa cp. ad Ins- 
tili. imp. 

( 1 ) Ledesma de divin. script, 
et ul'iiciis quavis passim lingua 
non legendis cap. XVI. p. 122 . 
Tom li. 


et seqq. Colo». i574< 

(3) Hosius de sacro verna, 
culo legendo. p. (ili8. opp. Co 
lou. 1 584- 

i4 
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che risulta da una lingua comune , è un legame miste- 
rioso di una forza immensa (i). 

Questo concilia un gran rispetto alle cose sacre. 

V. D’ altronde non è poco importante per un buon 
prìncipe 1’ assicurare , il rispetto alla religione ( 2 ) ; ed 
il rispetto appunto si concilia , fra gli altri mezzi a tale 
scopo conducenti , col serbarsi nella chiesa la lingua del 
Lazio , Nulla pareggia la dignità della lingua latina . 
Fu dessa parlata dal popolo li. ohe impressele quel 
carattere di grandezza , unico nella storia dell’ urna! 
no favellare : carattere , che le lingue stesse più per- 
fette non han potuto giammai emulare . Quindi le per- 
sone , che intendono la gravità di questo linguaggio, so- 
no da ciò appunto spinte a venerare la divina parola , 
cd i sacri misteri , di cui esso è 1’ araldo (3) : e si ri- 
tengono ancora dal convertire le sante parole in usi pro- 
fani (4). Le persone idiote intanto, vedendo il rispetto, 
che viene di là inspirato agli uomini istruiti , entrano an - 
eli’ esse nel medesimo sentimento ; anzi essendo use a 
rispettar più quello , che meno intendono , sentono un 
particolare impulso alla venerazione. Oltracciò , eglino 
con sommo loro vantaggio spirituale , si avvezzano a 
rispettare anche più i sacerdoti, ne hanno occasione di 
abusare delle lofo parole ( al che la lorg naturale stol- 
tezza li renderebbe pur troppo proclivi ) ; ma restano 
sempre fermi nella fiducia verso di chi loro insegna i mi- 
steri , ed i precetti della religione (3). 


( 1 ) Le Maistrc del papa. lib. 
I. cap. XX. p. 2o 5. trad. Ital. 
Nap. :823 

( 2 ) Synesius oralio de regno 
ad Arcad. Aug. 

(3) Isotla dissert. sulla lingua 
della liturgia. Vercelli 17 S 8 . 

(4) Veggasi H Bario onomas- 
licon ctymologicum toc. canon. 


Montelli note al mandamento 
di Mons. Languet arcivescovo 
di Sens contro il messale di 
Troyes. Roma 1787 . 

(5) Ledesma de divin. scrip- 
tum et oflìciis quavis passim 
lingua non legendis. cap. XXI. 
p. i53. et seijq. Colon. 1 574-* 
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Ragioni particolari per la Ubbia. Lo scandalo 
dei deboli. • 


VI. Dopo le ragioni generali , uopo è dare luogo al- 
le particolari , che riguardano la hibbia volgarizzata , e 
clic son di grave interesse per ogni governo veramente 
cristiano. Certamente è cosa pericolosissima il leggere in 
faccia al volgo le auguste dottrine del sagro codice in 
lingua vernacola tradotte , poiché lo Spirito Santo non 
ha scritto tutto per tutti e Gesù Cristo , comte prote- 
stò di non palesare alla plebe giudaica i suoi misteri (i), 
eli rivelargli bensì agli apostoli come a' suoi amici (2) ; 
così ne anche a costoro volle dir tutto da principio , 
ma differì ad un tempo migliore quelle sublimi verità , 
ad intendere le quali non erano prima pienamente ido- 
nei ( 3 ). L’ apostolo eziandio scrisse a que’ di Corinto 
esser egli ben contento di dar loro latte , e non cibo ; 
giacché di quello , c non di questo li vedea capaci (4)- 
Laonde evidentissimo è il rischio , cui si espone la fe- 
de , e la morale de’ rozzi col porger loro tradotti in lin- 
gua vernacola i libri della bibbia ; mentre eglino non 
hanno tempo , nc agio , nè voglia , nè lumi bastanti a 
ritrarne il bene evitandone i danni. Ed in quanto alla 
fede , la stupidezza , e 1’ ignoranza delle cose divine 
fan prendere facilmente equivoco sulle materie più sca- 
brose.; e danno origine ad errori ereticali , sostenuti 
con pertinacia tanto maggiore , quanto più sembrano 
difesi dalla divina rivelazione. Da un siffatto disordine, 
come narra Cassiano , nacque 1 ’ eresia degli Anttopo- 
morfiti ( 5 ) ; c come attesta il Silvio , sursero le strava- 
ganze de’ T aboriti , e degli Orchiti (6) ; c così pure Da- 
vid Giorgio sapendo soltanto la pallia lingua , cioè la 
Batava , divenne anche egli eresiarca (7). Quanto poi 


( 1 ) Lnc. VII. io. 

( 2 ) Joann. XV. i5. 

(3) ld. XII. 11 . 

(4) I. Ad Cor. in. 2 . 


(5) Collaf. L. X. c. 2 . 3. 4. 5. 

( 6 ) De orig.Boemor. c. XLI1I. 
{ 7 ) Bollami. L. 11. de verbo 

Dei cap. i5. 

> 4 * 
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alla morale , non può negarsi , che la corruzion dell* 
uman cuore , naturale a’ figliuoli di Adamo , gl’inclina, 
specialmente nell’età giovanile , e nella condizion vol- 
gare , a convertire in veleno le più salutari medicine. 
Così avviene che gl’ incesti , gli adullerj , gli stupri , i 
concubinati , ed i vizj ancora contrarj alla natura, di cui 
favellano i santi libri , divengano una pietra di scanda- 
lo per chi non è tanto spirituale e forte , che si sollevi 
immediatamente a’ misteri , ed a’ documenti ivi insinua- 
ti : quindi nasce nel cuore il disprezzo dei patriarchi , 
1’ orrore verso gli agiografi , 1’ accendimento della con- 
cupiscenza , la licenza del parlare , e la speranza di ri- 
manere impunito dopo siffatti trascorsi. Laonde la sina- 
goga ebrea , prima di essere ripudiata dallo sposo divi- 
no , e mentre era depositaria de’ celesti doni , vietò se- 
veramente a’ giovanetti di leggere talune parti del vec- 
chio testamento (i). Che anzi il Bellarmino racconta , 
che una donna seguace di Calvino , ritrovandosi in sa- 
gra assemblea , mentre vi si leggeva il capo XXV. dell’ 
ecclesiastico , dove si espongono 1’ astuzie delle donne 
dissolute , esclamò: questa non è parola di Dio , ma del 
diavolo ( 2 ). 

Seconda ragione. La facilità di errare 
in materia di religione. 

VII. Inoltre se per antico proverbio la corruzione di 
ogni ottima cosa è sempre pessima , e se il librq vera- 
mente ottimo è la divina scrittura ; certamente nulla vi 
sarà di peggio , che il presentarla agli uomini deprava- 
ta. E se per depravare un libro il mezzo più facile es- 
ser suole il recarlo in altro idioma ; alle traduzioni ap- 
punto della bibbia uopo è rivolgersi con ogni attenzione, 
affinchè es^a in vece di essere il libro della verità , non 
divenga , come già chiamolla Lutero , il libro degli e- 
retici ; poiché bene insegnò s. Ilario , che dalla prava 

(i) Origenes hotuil.I. in can- ( 2 ) De verbo Dei L. II. i5. 
tic. S. llicron. in c. I. EzecLi. 
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intelligenza di esso nate sono tutte 1’ eresie (t). Impe- 
rocché essendo difticit cosa il traslatare le opere anti- 
che sì fedelmente , che i sentimenti dell’ autore non ne 
rimangano o in tutto, o in parte alterati ( 2 ) ; molto più il 
sarà pel codice sacrosanto , di cui ben molti luoghi dan- 
no argomento di controversia , non che a’ letterati di 
prima sfera, anche a’popoli interi di diverse comunioni 
D’ altronde la premura , che ognuno ha di fargli dire 
ciò che meglio gli aggrada , e di ritrovarvi difesi , ed 
autorizzati i proprj pensamenti , è un fonte inesausto di 
tante opposte interpretazioni , quanti sono i delirj degli 
uomini in materia di religione (3). Basti osservare , che 
innumerabili obbiezioni , onde i naturalisti , e tutti gli 
eretici hannò da tanti secoli assalita la nostra au- 
gusta credenza , son prese dalle scritture erroneamente 
interpretate; nè posson esser deciferati senza lungamen- 
te commentarsi i luoghi della bibbia in quiàtione , poi- 
ché ve ne ha veramente taluni difficili ad intendersi, che 
gli uomini stravolgono per la loro , e per V altrui perdi- 
' zione (4). Quindi appartiene alla chiesa , che è colonna , 
o sostegno della verità (5) , ed è assistita dal celeste suo 
sposo fino alla consumazione de’ secoli (6) , di definire 
il vero senBo delle scritture : il che certamente non dee 
sperarsi da un privato , che può sovente ingannarsi nel 
tradurre , nè può sviluppare in una nuda versione tutta 
la verità per metterla nel giusto suo lume. 

Terza ragione. Porta all' indifferentismo. 

Vili. Quanto a me son di avviso , che ai soli in- 
difìferentisti sia questa la più breve , e b più facile via 
per menare i rozzi al lor sistema. Per verità io non igno- 
ro, che la tolleranza politica forma oggidì il parlitq, cui 


(1) ExtraV. lib. de sjrhod. 

(2) Prolog, in eccli. 

( 3 ) Ziegler episc. thynecénsis 
litt. pastorales ad clerum. p. 


77. et seqq- Vindobonac 1824. 

( 4 ) II. Petri III 16. 

( 5 ) I. Ad Timoth. III. i 5 . 

(6) Matth. XXVIII. 20 . 
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generalmente appigliansi coloro , clic propongono pro- 
getti per la libertà delle coscienze , per 1’ accrescimento 
della popolazione nelle piccole città, e per lo florido stato 
delle nazioni : ma l’ esperienza CÌ assicura , che questo 
partito distrugge 1’ unità morale , e la tranquillità de’ 
popoli , la dignità , e la sicurezza del culto , e troppo 
nuoce alla debolezza de’ cattolici * che per la frequenza 
degli scandali sdglion facilmente abbandonare la vera 
religione (i). Or dunque dalla politica tolleranza ben do- 
vea derivare anche la teologica , la quale consiste nel 
persuadersi , che in ogni religione , o almeno in ogni 
setta cristiana possa l’ uomo conseguire l’ eterna felicità. 
Per aprire intanto quanto dissi , un canale di cortiu id- 
eazione tra tutte le sette , e farle comparire tutte figlie 
di una medesima rivelazione , e tutte germane fra loro ; 
bisognava, appunto tradurre in ogni dialetto la lòbbia , 
spargerne da per tutto le copie senza numero , mostrare 
egUal premura per qualsisia comunione , nascondere fi- 
nalmente ciò , che forma argomento di contròversia fra 
le varie religioni , e che fa distinguere la vera chiesa 
dalle sette false. E qui vanno a tendere apertamente tut- 
te le cure della così detta biblica società (a). Che pyù ? 
I rozzi , i quali formano la parte maggiore del genere 


(1) Vedi sopra teor. I. P. 
VII. 

(2) Intorno a questa società 
non dispiacerà la notizia di due 
operette, la prima delta quali 
è di un commcssario della so- 
cietà biblica , che ricusò di 
spargere in Turchia la versione 
fatta per uso dlTTurchi mede- 
simi in lingua vernacola, e pro- 
pria del basso popolo ne’ caffè; 
e si separò dalla società mede- 
sima, perchè non si volle ade- 
rire al suo consigliodi farsi una 
versione miglior, ed in. termini 
convenienti alla dignità del sa- 
gro testo. L’altra è di uno dui mi- 


nistri della chissà anglicana, che 
ha scritto di proposito contro 
la società biblica , e di quest’ 
opera si son fatte in Inghilterra 
parecchie edizioni; Ecco i titoli 
di anthedué; An appealto thè 
members of thè british and for- 
reign bible Society, on thè sub- 
ject of tiie turkish uevv tes- 
tament , printed at Paris , in 
1819. containing a vievv of its 
hislory, an exposure of its er 
rors,and palpable proofsofthe 
necessity of its suppression. by 
Ebenezer Henderson. London 
i8i3. 

Thoughts on thè tendency 
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umano , al vedere , che tutte le sette venerano j come 
i cattolici , un medesimo libro , e scrvonsi di una stes- 
sa traduzione , non sapranno indursi a credere , che sia- 
vi tra esse una differenza tanto essenziale , che escluda 
dal regno de’ cieli tutti gli eterodossi. E se si avvedran- 
no , che tutte le versioni sono pur lette , ammirate , e 
promiscuamente diffuse : entreranno facilmente nella 
diffidenza della propria religione , e vi perderan tanto- 
sto ogni attaccamento , ed ogni fermezza. Che anzi di 
leggifcri si persuaderanno , che la sacra scrittura possa 
intendersi impunegiente in un senso , o in un altro , e 
che siccome il soffre il sagro testo , così non pòssa pren- 
derne troppo conto la divina giustizia. A ciò si aggiu- 
gne , che mancandovi la presenza del testo , manca , 
dirò quasi , la censura per assicurarsi della verità , c 
rimangono soltanto versioni fatte senza autorità , e di- 
scordanti fra loro. E poiché ciascuna di esse è affatto in- 
capace di determinare efficacemente e per sempre l’ani- 
mo nostro ad una religione in preferenza di un’altra; 
questo vien gittato nel più profondo baratro della per- 
plessità ; e mancando parimente le annotazioni , svani- 
scono insieme gli argomenti degli interpetri , e le vicen- 
devoli opposizioni ; e perciò svanisce tutto ciò che de- 
termina i lettori a prendere un partito , ed a fissarsi 
in favore di una religione ; e non di un’ altra; Ecco dun- 
que aperta la più spianata via all’ indifferentismo. Ora 
1’ indifferentismo ben può dirsi Un sistema mostruoso , 
poiché non vi ha chi ammetta tanti errori , quanti rie 
ammette chi è indifferente per tutti ; nè può farsi mag- 
gior torto a Dio , alla propria ragione , ed al genere 
umano , che Col supporsi con tal sistema Dio indifferen- 
te al suo culto , degno , o indegno che sia : la propria 
ragione indifferente al vero , ed al falso : c 1’ umari ge- 
nere stoltissimo , che dibbattesi per religioni , cui do- 
vrebbe essere indifferente. Ma il più mostruoso senza 

ofthe tibie society by rev. A. 0’ Callaglian. 
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dubbio è 1’ Indifferentismo , cui tendono i moderni vol- 
garizzatori della bibbia ; perciocché esso si vuol far na- 
scere , e sostenere immediatamente dalla rivelazione ; 
quasi che questa servir potesse a tutti gli errori di tutti 
i secoli , e Dio parlando agli uomini avesse lor conferi- 
ta piena autorità di dar qualsivoglia senso alle sue pa- 
role , e quindi separarsi fra loro , e scomunicarsi a vi- 
cenda , cangiando il principio della vera fraternità in 
sorgente delle più implacabili inimicizie (i). 

Risposta alle obbiezioni. 

IX. Tutte le obbiezioni su questo articolo posso- 
no , a parer mio ridursi , a quattro , alle quali può sod- 
disfarsi con brevissime risposte. La prima è , che la pa- 
rola di Dio non può nuocere a chicchessia in qualsivo- 
glia lingua si ascolti , o si legga. Al che si risponde col 
rammentare , che nè Gesù Cristo (a), nè gli apostoli (3) 
hanno insegnato così ; poiché Iddio non dice tutto per 
lutti , nè tutti sono egualmente disposti a ben ricevere 
la parola di Dio. Le più recondite dottrine delle sunte 
scritture , per V esterna loro afiparenza , possono recare 
móltissimo danno ai meno esperti , diceva il Nazianze- 
no ( 4 ). Origene , che era così zelante della lettura de’ 
libri santi , a coloro , i quali non sono ancora assodati 
nella virtù , dava il consiglio di non leggerne alla rin- 
fusa tutte le parti (5). S. Basilio scriveva ad un sUo di- 
scepolo in questi termini : avverti di non trascurare la 
lettura , c specialmente quella del nuovo testamento : ma 
la lettura del vecchio è ben spesso nociva ; non già per- 
chè nocevoh sieno le cose , che w sono scritte , ma per- 
chè debole si è lo spirilo di quegli , che rimangono offe- 
si (6). La seconda obbiezione esagera i vantaggi , che la 

(i) La Monnais. essai sur 1’ I. Col, 1690. 
in d il'l ere nce T. I. eli. 1. (5) Prolog, in cant. p. p6. 

(•>) Ioann. XVI. 1 /.. T. 111. Paris i~$o. 

l5j 1. Ad Corinlh. 111. 2. yt») Epist. ad Chilonein. p. 

(4) Orai. I. 11. 81. p. 21. T. 127. T. 111. Paris ijào. 
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lezione delle scritture ha prodotto ne’ protestanti , e fi 
contrappone la rozzezza de’ popoli cattolici. Ma a dire 
il vero V uomo sostenuto dalla fede , dalla speranza, dal- 
la carità , e conservando inconcusse queste virtù , non ha 
Insogno delle scritture , se non per istruire gli altri : tal- 
ché molti per mezzo di queste tre virtù menano la vita 
spirituale nella solitudine senza codici (i). Certamente 
senza carta ed inchiostro i fedeli possono ritenere scritta 
la salute ne' cuori per mezzo dello spirito , e custodirà 
diligentemente la tradizione de' loro maggiori (a). Così 
avviene a’ rozzi cattolici , i quali o non sanno , o non 
voglion leggere : così avvenne a’ primi cristiani , i qua- 
li ricevettero la fede , e la giustificazione , anche pri- 
ma che si fosse scritto il vangelo , ed il resto del nuoì 
vo testamento , ed anche prima che le versioni dell’an- 
tico venissero nelle lor mani. Ed è notabile , che gli 
apostoli , e gli uomini apostolici in tutti i tempi lian 
convertite , e santificate innumerabili popolazioni col 
solo ministero della parola , e prima di consegnar loro 
le sante scritture : al contrario i biblici odierni spendono 
immensi tesori per divulgare gli esemplari della bihbia 
tradotta in tutti gl’ idiomi , ne forniscono chi li vuole , 
e chi no ; ed intanto gl’ istessi loro encomiasti non ci 
parlano o mai , o quasi mai di alcuna conversione : se- 
■ gno evidentissimo , che niuna ve n’ ha , e che non si 
è scelto un mezzo conducente a tal fine. D’ altronde le 
traduzioni volgari della bibbia possono pur leggersi , se 
van corredate delle convenienti illustrazioni , e dalla 
-chiesa sono approvate. Tale appunto è quella di Mon- 
signor Martini , cui va premesso un breve del pontefice 
Pio VI. Ma da ciò traggono la terza obbiezione gli av- 
versar] , con cui pretendono mostrare l’ utilità di siffat- 
ti lavori. Rispondesi però : non è approvala , come e- 
glino asseriscono , la mentovata versione , perchè ver- 
sion volgare , ma perchè conforme alle dottrine della 

(i) S. Aug. de doclrina Chris- (a) S. Iren. adv. liaer. lib. 
ti. lib. I. cap. 29. 111. cap. 4- 
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chiesa cattolica , rischiarate da sode , ed opportune an- 
notazioni , che allontanano lo scandalo de’ deboli, co- 
me chiaramente apparisce dalle parole del medesimo 
breve (i). Quanto a' protestanti in fine , de’ quali enco- 
masi la cultura in materie religiose , questa non è da 
invidiarsi certamente ; poiché vediamo già avverata la 
gran predizione del Bossuet , che a forza di leggere scrit- 
ture , e di intenderle secondo lo spirilo privato , anzi 
il capriccio di ognuno , non si sarebbono trovati forse 
più dieci individui, che farebbono una stessa professio- 
ne di fede ; c tra gli stessi pastori , non che nel popo- 
lo sarebbe cresciuto formisura il numero de’ sociniani , 
e de’ deisti (a). 

. S 

Bacioni particolari per la liturgia. 


X. Parimenti abbiamo particolari ragioni per ricono- 
scere che non delibasi far veruna mutazione sul linguag- 
gio , che nella liturgia ha sempre adoperato la chiesa 
romana : e siffatte ragioni appartenendo all’ interesse 
della religione , debbon molte valutarsi dal principe, che 
n’ è il protettore. Imperocché in generale le parole del- 
la liturgia o son dirette a Dio , e queste intendendo ogni 
lingua , non richiede , che gli si parli nel linguaggio 
del popolo ; o son dirette a cose materiali , come sono 
le consagrazioni , e le benedizioni ; e le cose materiali, 
non intendono alcuna lingua , sicché il sostituire una 
nuova all’ antica è impresa da ozioso ; o finalmente son 
dirette agli uomini , come il battesimo , 1’ assoluzione 
ec. , e queste essendo ben poche , e notissime a tutti già 
»' intcndon dai fedeli : e se pur non s’ intendessero, po- 
trcblicro tuttavia produrre il loro effetto (3). Inoltre è 
conv enie ntissimo , che le parole de’ sagramenli si con- 


fi) Ecco l’tspresioni del bre- 
ve: eas addicesse animadver- 
siones , quac a ss. painbtis 
quodvis abusila periculum aiuo- 
veant. 


(2) Avvertissement aux pro- 
testants. I. N. 39. L. V. lo. N. 
XV. N. 122. N. t 

( 3 ) S. Aug. de adulter. con- 
jug. db. 1. cap. XXVI. et XXVIIL 
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Servino in forinole fisse, e che si proferiscano nello stes- 
so modo da tutti ; affinchè si eviti il pericolo di can- 
giamento , e di depravazione : il che come facilissima- 
mente avverrebbe , se tutti non si servissero della stes- 
sa lingua i così difficilmente avviene , quando non vi 
si introdurranno favelle diverse (i). Che anzi essendo 
le lingue viventi inevitabilmente soggette a cangiarsi di 
secolo in secolo , dovrebbe in conseguenza soffrir per- 
petue alterazioni e vicende la liturgia della -chiesa; e ciò 
non avverrebbe senza evidente pericolo di corrompersi 
le espressioni , ed i sentimenti. Intanto ad onta delle 
versioni , che si facessero del messale , del rituale, del 
pontificale , del breviario ; la maggior parte delle cose 
supererebbe sempre l’intelligenza del popolo , che so- 
vente non capisce nè. pure 1’ orazione domenicale, quan- 
tunque la reciti ogni momento (a). Altronde molte cose 
della sacra liturgia debbono profferirsi a voce bassa, co- 
me ha definito il concilio Tridentino (3) , c come han 
dimostrato i nostri apologisti (4)* Qual vantaggio adun- 
que si avrebbe parlando il volgare , quando il popolo 
noi sente ? L* unico effetto sarebbe , che i ministri del 
santuario , > contenti di leggere il volgare , si dissobbli- 
gherebbero dallo studio del latino ; ed in conseguenza 
non leggerebbero i padri , nè intenderebbero le scrittu- 
re (5) : il che quanto riuscirebbe pernicioso , ben s’ in- 
tende da chiunque conosce le Funeste conseguenze dell’ 
ignoranza generale del clero. 


eoncil. carthag. IV. Canon. 
LXXVI. S. Leo I. epist. X€I. 
ad Thebd. 

(i) Bona rerum liturgicar. 
lib. ì. cap. 5. 

(a) Risposta del vescovo di 
Fiesolo a’ punti ecclesiastici 
trasmessi dai gran Duca di To- 


scana. p. 86. et seq. e risposta 
del vescovo di Montalcino. p. 

497- Fir * *7 8 7‘ 

Sess. XXII. can. IX. 

(4) Bcllarm. de inissa. lib. VI. 
cap. 12 . 

(5) ld. de sacram. lib. II. cap. 

5i. 
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• Risposta ad una obbiezione. 

XI. Ma il popolo , gridan forte gli avversarj , com d 
sarà istruito ? Come entrerà nello spirito di preghiera ? 
A che gli gioverà l’assistere a* divini misteri ? Rispon- 
de per noi il Bossuet : di che mai vi dolete ? perchè non 
riconoscete piuttosto t onore deU antichità nel linguag- 
gio y di cui si setve la chiesa romana ? Avvezza allo sti- 
le , alle espressioni , ed allo spirito de' padri antichi , 
che riguarda per suoi maestri , ella gode di aver tuttora 
in bocca , e di conservare illibate le preghiere , le collet- 
te , le liturgie , le messe , che i gran pontefici s. Leone, 
s. Gelasio , s. Gregorio preferivano al sacro altare son 
già dieci , o dodici secoli .... Già ri abbiamo avvertiti , 
che il concilio di Trento ha pensato alla vostra istruzio- 
ne , noi vi abbiamo data un esposizione della dottrina 
cattolica , il catechismo , la spiegazione di tutti i miste- 
ri , un uffizio , ove sono in volgare le più comuni preghie- 
re della chiesa ; e se ciò non basta , siamo pronti a dar- 
vi in iscritto , ed a viva voce la lettera , e lo spirito di tilt-‘ 
te le preghiere ecclesiastiche parola per parola . , . . Ri- 
conoscete adunque , che i vostri ministri co' loro vani la- 
menti non pensano , che a muover lite alla chiesa na- 
scostamente , e non cercando che un occasione di romperla 
co' loro amici , e co' loro fratelli , la pace , e la carità 
non è in essi (i). Oltracciò nello spirito , e nelle pre- 
ghiere della chiesa , aggiugneremo con un’ altro prelato, 
potranno entrare i fedeli , subito che i parrochi non tra- 
scurino il lor dovere , inculcalo anche dal tridentino , di 
spiegare cioè spesso al popolo non meno il religioso mi- 
stero delle ceremonie , che il significalo delle paiole , di 
cui si sene la chiesa nell' amministrazione de' sacramen- 
ti ; e se i vescovi procureranno , che in mano de' fedeli 

vi siano quei piccioli libri devoti , che ne contengono le 
• 

(i) Oeutres T- VI. instruct. past. sur le* promess. etc. §. 4a. 
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volgarizzazioni ; senza che dehbasi in ciò variare la pra- 
tica oggi costante fra noi ed universale , benché in cosa 
accidentale (i). IN è vale il dire che i Greci , e gii Ar- 
meni celebrano la messa nell’ idioma greco , e armeno, 
mentre son fra loro pure i cattolici ; poiché è ben di- 
versa la lingua della liturgia da quella del volgo , ed es- 
sa appena dagli uomini dotti è intesa ; anzi sono assai 
più tra noi coloro , che intendono il latino , che presso 
di essi eoloro , che intendono l’antico idioma (3). Quan- 
tunque poi vogliasi comunemente , che gli apostoli ab- 
biano nella fondazione delle chiese introdotta la saera uf- 
fiziatura nel linguaggio generalmente più noto ( 3 ), per- 
chè le circostanze della nascente chiesa così richiedea- 
xìo ; tuttavia ben conveniva , che l’antico linguaggio non 
più si cangiasse , e rimanesse anche in ciò una testimo- 
nianza della invariata costanza del caltolicismo . Che 
anzi è sostenuto da sì giuste ragioni il decreto del tri- 
dentino , il qtjale ha proibita la celel trazione in lingua 
volgare (4) > che fmr la semplice versione del messale 
fatta dal P. Yois nel 1662. mosse gran disturbo nella ' 
Francia, c venne condannata da Alessandro VII. nè vi 
mancò 1’ autorità reale per mandare ad effetto il decreto 
del Pontefice ( 5 ), 

COROLLARI. 


Si lasci pure la liturgia nel suo antico idioma. 

I. Se la felicità dello stato dipende in gran parte da 


(1) Risposta del vescovo di 
san Sepolcro, p. 192. Fir. 1787. 

(2) Bencd. XIV. de sacr. mis- 
sae. lib. II. c. 1. 

( 3 ) Bocquiilot liturgia, lib. 
I. cap. il. Martello de antiquis 
ecclesiac ritibus. lib. 1. cap. 
Iti. art. 2. 

( 4 ; Sess. XXII. cap. III. Vedi 
Sisto Senese biblioth. sunct. lib. 


V. cap. 172. et lib. VI. cap. 2*53. 
Boucat theol. patr. T,-V r -di«*. 
I. de sacris caercrù. art. 2. 

( 5 ) La narrazione del tutto 
può trovarsi nella biblioteca de’ 
critici sacri. T. IV. p. 533 . e 
nel P. Fontana adversus ques- 
nellianas propositiones. T. Ili. 
p. 916. 
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che i lavoratori non siano distolti dal loro mestiere, nè 
si sollevino alla classe de’ letterati (i) ; amar non debbe 
il governo , che tutto il popolo pretenda di studiare , e 
d’ intendere le sacre scritture , di deeiferarne le contro- 
versie , e di pronunziar decisioni. Laonde non è lode- 
vole consiglio il diffondere nelle mani di tutti le versio - 
ni bibliche , e molto meno quelle , che sono o fallaci , 
o sospette di errore. Si procouri l’ istruzione del popo- 
lo intorno alle dottrine rivelate ; ma si avverta , che 
non la vivacità nell' intendere , ma la semplicità nel cre- 
dere rende sicurissima la moltitudine (*). Si esegua poi 
inviolabilmente il notissimo decreto della sacra congre- 
gazion dell’ Indice : quod si huiusmodi bibliorum versio- 
ncs vulgati lingua fuerint ab apostolica sede approbatac , 
aut editae cutn annotationibus desumptis ex ss. ecclesiae 
patribus , vel ex cloctis , catholicisque viris concedane 
tur (3). 

• \ 

Regola da seguirsi per le versioni bibliche , 

* ! 

II. Ed affinchè non si mostri alcuna incostanza nel- 
la religione , e si serbi il dovuto rispetto alla veneran- 
da antichità cattolica , dovranno ritenersi non solamen- 
te i riti , ma la lingua ancora , che dalla chiesa si pre- 
scrive (4) : nè ciò sarà poco giovevole alla conservazio- 
ne dell’ ordine pubblico , che ha strettissimo rapporto 
colla religione. Bisogna soltanto vegliare, che i pastori, 
c tutti coloro , i quali han cura di anime , o di per se 
stessi, o per mezzo altrui spieghino al popolo le verità 
rivelale , i misteri che si celebrano , i sagramenti che 
si amministrano ; e ciò basterà a far conoscere alla ple- 
be cristiana tutto il più conducente al suo miglioramen- 

(i) 'Goethalsius de felici , et 
infelici repuhìica ad senat. Bur- 
gens. p. 5. Lovanii i56j. 

(3 ) S. Aug. contra cpist. 
quae vocant. l'undamenl. mani- 
«haeor.cap. IV. 


(3) Decrct. die XIII- Iuriii 
approbante P. M. Bene • 

dlcto XIV. 

(4) Albitius de inconsU in 

fid». p, I. c. 34. a. 45' 
secjcj. 
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to (i). Si faccia ancora al popolo la bella esortazione , 
che s. Ottone vescovo eli Bamberga faceta a’ l’omerani , 
eli cui fu l’apostolo , io vi esorto : e v'invito , poiché 
non debbo costringervi , che de' vostri figliuoli ne diate 
al chcricato coloro , che siano stati prima istruiti nelle 
lettere umane ; affinchè voi stessi per mezzo loro , come 
le altre nazioni , possiate avere della lingua vostra che - 
rici , e Sacerdoti , che siano esperti nella latinità (a) 

TEOREMA II- 
L’osservanza delle feste giova allo stato. 

Origine , e progressi dell' opposto errore ■ 

1 

I. Se la chiesa principalmente nelle feste spiega a' 
suoi figliuoli le divine scritture , c li fa assistere alla 
sua liturgia ; non è maraviglia che i nemici della verità, 
c del bene abbiano pur presa di mira 1’ osservanza del- 
le feste, e che noi qui dopo il teorema precedente proc- 
curiamo difenderla dalle loro calunnie. Dopo quegli an- 
tichi filosofi , che negarono alla divinità tali atti di cul- 
to (3) , ninno prima dei pietrobusiani , e de vicleffisti 
si scagliò contro all’ osservanza delle feste (4). Indi Lu- 
tero , e Calvino , comecché tolte non avessero a’ giorni 
festivi le antiche loro prerogative , impugnarono tutta- 
via il diritto , che la chiesa ha di obbligare i fedeli ad 
osservarli (5). Poscia molti protestanti han di proposito 
combattute le costumanze , e gl’insegnamenti della chie- 
sa cattolica intorno alle feste : e quantunque confessas- 
sero 1’ antichità di esse , tuttavia non lasciarono di por- 

(t) Veggasi il card. Palla vi- II. lui. 

cini storia ilei concilio di Tren- (3) Lactant. Firm. divin. in- 
to L. XVIII. c. io. c Natale atit. L. II. c. 3. 
.Alessandro*hist. eccl. sec. XV. (4) Tbom. Valdemis. toni, 
et XVI. diss. XII. art. 12 . III. tit. XVI. c. i^o. 

( 2 ) Surius vit. sauclor. die (5j Calvin, instit. L. 6 8. 


Digitized by Google 



( 324 ) 

le in disprezzo nelle menti de’ leggitori (i). S.on conve- 
nuti in fine taluni filosofi , e politici , a dare un passo 
piti oltre , cioè ad insegnare , che il numero prodigioso 
delle feste è stato inventalo per favorire le osterie , che 
le feste riempiono le prigioni m , e danno da vivere agli 
sgherri , agli scrivani, a ’ magistrati criminali , ed a' car- 
nefici ; ecco fra di noi la sola causa delle feste. 1 campi 
cattolici restano appena coltivati , mentre le compagno 
eretiche lavorate ogni giorno producono delle ricche mes- 
si ( 2 ). Si è attribuito ad un pregiudizio che ne' paesi cat- 
tolici , ed anche in molti paesi protestanti T agricoltura 
resta ancora sì impii fetta , perchè un zelo religioso troppo 
male inteso , e troppo poco politico , non fa salutari di- 
minuzioni agli eccessi delle feste (3). La filosofìa sempre 
più audace nelle sue pretensioni giunse finalmente a pro- 
gettare , che si eseguisse 1’ abolizione di tutte le feste 
cristiane ; e lasciando una sola festa all’ Essere supre- 
mo , ed all’ immortalità dell’ anima , altre poche ne de- 
dicò a’ varj obbietti , che non vai la pena di rammen- 
tare (4). In somma sono continue oggidì le voci degl’incre- 
duli , le quali ripetono le parole degli empj antichi : 
facciam cessare sulla terra tutti giorni festivi di Dio ( 5 ) ; 
c sono anche più continue le voci dei falsi politici, che 
a* popoli , i quali domandano di recarsi nelle chiese per 
offerire a Dio il sagrifizio , rispondono con Faraone , 
andate ai vostri lavori (6). Ecco dunque la necessità di 
stabilire i principi 1 su cu * P°£§ ia nostra tesi ; ed ec- 
co perchè mi fo un dovere di proporne una brieve di- 
mostrazione. 


>• (1) Mosheira. histor. eccle- 
sinst. T. IV. p. II. c. 4 §. 4 - ®‘ n " 

gitani. orig. eccl. lib. XX. cap. 
7. Beausobre Institi re da ma- 
TÙchéisme. T. II. liv. IX. eh. 
VI. J. i 3 . Hospinian. de orig. 
festor. Gen. 1674. Centuriato- 
res Magdeburg. cap. II. et scq. 
ecntur. I. lib. 11 . cap. VI. 


(2) Voltaire dict. philos. art 
Fetes. 

( 3 ) Beiifeld instit. polit. T. 

I. eh. IX. $. XVI. p. 297. Lei 
de 1767. 

( 4 ) Moniteur universel. An. 

II. n. 229. p. 928 

( 5 ) Psalm. LXX 1 U. 8. 

(t>) lixod. V. 4. 
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Le feste sostengono la religione , che è il primo 
interesse dello stato. 

II. Iddio , come è signore di tutti i luoghi per la sua 
immensità , così per la sua eternità è padrone di tutti i 
tempi : e però se per mostrare egli la padronanza ch’ha 
d’ ogni luogo , se n’ è riserbati alcuni per se , destinan- 
doli ad onor suo , ed ha costituite le chiese ; così per 
mostrare la padronanza di tutti i tempi ben era ancor 
convenevole , che tra essi ne scegliesse per se parimente 
alcuni con dedicarli al suo culto , c costituisse le feste. 
Su ciò si appoggia il terzo comandamento del decalogo, 
di santificar le feste. Comandamento degnissimo d’ ogni 
venerazione , e d’ogni ubbidienza ; mentre ci viene in- 
timato da drie leggi insieme le più eminenti . La legge 
della natufa richiede , che assegnandosi alle azioni più 
importanti il suo tempo , molto più se ne assegni agli 
affari della religione ; affinchè I’ anima in esso più di 
professione s’ impieghi all’ onor divino , e più di propo- 
sito insista al proprio profitto (i). E certamente dalla 
santificazion delle feste in gran parte dipende il culto di 
Dio , di cui il sentimento si dissiperebbe fra le occupa- 
zioni continue della vita ; se Iddio non avesse consacra- 
li alcuni giorni per pensarvi più seriosamente , e per rin- 
novare in se stesso lo spirito della religione (a). Che se 
la religione , come abbiamo più volte dimostrato, con- 
siderar si dee qual primo bene de’ popoli , e primo in- 
teresse dello stato ; è facil cosa il conchiudcrc, che deb- 
ba la osservanza delle feste formare una cura particola- 
re di chiunque saviamente vuol governare. 


(i) S. Thom. summ. theol. 
11. u. quaest. CXXIt. art. 

(a) Bossuet politique tirée 
Tom. IL 


de l’ecriiure. p. IL lib. VII. arti 
V. prup. 3. 

1 5 
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La chiesa ha sempre riguardalo questo punlo come 
importantissimo a' fedeli. 

III. La legge della chiesa altro non fa su questo pun- 
to già conosciuto dalla naturale , che determinarne con 
precisione il tempo. Vuole che questo prima sia la do- 
menica , si perchè in domenica si principiò la creazio- 
ne del mondo , sì perchè Cristo in domenica nacque , 
in domenica risuscitò , c in domenica mandò lo Spirito 
Santo da lui promesso . E se alla domenica aggiugne 
poi varj altri giorni tra Tannò, il fa affinchè Dio sia più 
frequentemente , e più fervorosamente da’ suoi fedeli con 
grati ossequj riconosciuto (i). Che poi la chiesa abbia 
T autorità di fissar questi giorni , non può negarsi da 
chiunque si rammenta di quelle chiarissime parole del 
Salvatore ; qualunque cosa legherete sulla terra , sarà 
legata ne' cicli ; e qualunque cosa scioglierete sulla ter- 
ra , sarà sciolta ne' cieli (2) ; chi ascolta voi , ascolta me ; 
chi disprezza voi , disprezza me , e chi disprezzo me , 
disprezza colui , che mi hd mandalo ( 3 ). Può riflettersi 
ancora , che essendo la santificazion delle feste una co- 
sa in se stessa pia , buona , lodevole ; tocca a chi go- 
verna le cose spirituali assegnarne il numero ; poiché 
in ogni società appartiene a’ superiori il promuovere il 
bene de’ sudditi , ed imporre al pubblico le regole : on- 
de ciò , che in se stesso è buono , venga con autorità , 
e con ordine promosso , e praticato. Imperocché sicco- 
me a' principi secolari appartiene il dar precetti legali , 
che determinano il diritto naturale intorno a ciò , che 
riguarda al temperai bene comune ; così appartiene o’ 
prelati ecclesiastici il prescrivere co' loro statuti quelle 
cose che concernono al comune vantaggio de' fedeli ne- 
gli affari spirituali ( 4 ). Che altronde il giorno di dome- 

fi) S. Thom. summ. thcol. ( 3 ) Lue. X. 16. 

II. 2. quaesL. CXXII. art. 4 ( 4 ) S. Tliom. summ. theol. 

(2) Maltli. XVIII. 1 S. li. 2. q. CXLV 11 . art. 3 . 
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mica appena dopo 1’ ascensione di Cristo al cielo sia 
stato venerato qual festivo , a nessuno può esser in dub- 
bio , ed il confessò anche un gran nemico delle feste 
cioè 1’ Hospiniano (i) ; poiché chiaramente si deduce 
da varj luoghi delle sante scritture (a) ; siccome da’pa- 
dri della chiesa si apprende l’ istituzione ancora delle al- 
tre solennità ( 3 ) , di cui i nostri apologisti han lunga- 
mente ragionato ( 4 ). 

La legge mosaico somministra una riflessione 
politica sulle feste. 

IV. Ma risalendo a più alta antichità possiam noi 
dare uno sguardo agli Ebrei . La legge intimata loro da 
Mosè , essendo una legge temporale , promettea bene- 
dizioni temporali , e minacciava temporali maledizio- 
ni ( 5 ) . Iddio nel governo di quel popolo prese le parti 
di un legislatore , che non curava soltanto la celeste fe- 
licità , ma ben anche la terrena ; e quindi tutte le os- 
servanze , che gli prescrisse , tendevan pure a renderlo 
florido , ricco , potente , temuto dai suoi nemici , e 
rispettato in tutta la terra . Or con quale severità gli pre- 
scrisse l’ozio nalle feste , assicurandolo di non temere 
per questo la povertà ? Chi profanerà il sabbato , sarà 
reo di morte , son parole di Dio ( 6 ) : ed essendosi un 
uomo trovato reo di averlo violato , per divino comando 
venne punito coll’ estremo supplizio ( 7 ). Esdra, vedendo 
esercitarsi le opere servili in Gerusalemme ne’ giorni fe- 
stivi , ne fece le più alte querele ; cd illustrato dallo 
spirito divino , di cui era ripieno , attribuì a questa 
colpa la cagione delle sventure , onde era il popolo op- 

( 1 ) Hospinian. de orig. festor. tempor. CCLV. 
eap. Vili. (4) V. Gretser. de festis 

(a) Acr. XX. I. a Corinth. christ. lib. I. c. VI. et seqq. 
XVI. ad Roman. XV.* ( 5 ) Deuìer. XXVIII. J. et 

(5) S. Micron, in cap. IV. ad seqq. 

Galatas S. August. contra Adi- ((j) Gxod. XXI. >4. 

mantum. cap. XVI. et serm. de ( 7 ) Num. XV. 3a. 

1 5* 
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presso (i). Gran promesse , al contrario , di beni tem- 
porali furono fatte da Isaia agli osservatori del sabhato ; 
poiché il Signore non solamente esibì loro le delizie spi- 
rituali nell’esercizio del culto , ma eziandio la potenza , 
e la floridezza , anzi il possesso tranquillo delle lor terre. 
Nè gli Ebrei si restrinsero ad osservare con somma reli- 
giosità il solo sahbato ; poiché è cosa notissima , che 
molte altre feste furono istituite , parto a’ tempi del loro 
primo legislatore , parte in epoche assai posteriori ; del 
che ben molti scrittori hanno copiosamente trattato ( 2 ); 
nè Iddio giudicò , nè gli uomini mai sospettarono , che 
per ciò soffrisse discapito alcuno ne’ suoi interessi la na- 
zione . 

Le costumanze de' gentili ne somministrano 
un altra. 


V. Ma mettendo -un poco da banda gli Ebrei , chi 
ignora il gran numero delle feste gentilesche ? I Greci 
n’ebbero una varietà prodigiosa (3) ; i Romani par che 
facessero a gara per non lasciarsi sorpassare (4) ; c la 
venerazione , con cui furono solennizzate , e l’ozio , che 
vi si richiedca , meritano una particolare atlenzione(5). 
Al certo è da avvertirsi , che vi erano due caratteri op- 
posti nelle feste religiose dei gentili , l’uno era il disegno 


(1) II. Esdr. XIII. 16. et 

* e qi- . 

(2) Cioè il Maimonidc lib. 
de fusili. Jonstenus schediasma 
de festis He braeorum. Vratisla- 
viae ttìtìo. PfeifTerus de festis 
hebraeor. Wittembcrgae >66 >. 
Meyerus de originò feslor. Ju- 
dueor. Arnst. itx) 3 . llelandus 
anliquit. vett. Hebraeor p. IV. 
ed altri. 

( 1 ) Meursius Graecia feriata. 
Lugduni Hatav. 161 g. Castella- 
mi» de festis Graecor. Antverp. 
1O17. pasoldus Graecor. veli. 


rofToAoyioe. Jenae 1676. 

( 4 ) Neapol. anaptyxis ad Gts- 
tos ovidianos. Antvverp. iti 3 g. 
Morcstcll’js alypion , seu liber 
de priscorumlìomauorutu ferii». 
Lugduni jt»o 5 . Siccama prae- 
cidanea ad fastus kalenduruiu 
rqmauor. Campi» i 5 gg. 

( 5 ) (licer, de leg. L. IL cap. 
XII. p. 1216. T. IV. ed. Ver- 
burg. Amstelod. 1724. Ernstus 
de studiis diebus festis non cura* 
petentibus. Ruellius -le religio- 
ne gentiuin circa festa. Celli» 
rò 63 . 
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filosofico i l’altro il colorito poetico (i) ; e mentre questo 
si mostrava sotto l’aspetto di stranissime bizzarrie , quel* 
Io mirava all’indicazione di mistiche idee , ed all’ogget- 
to politico di sostenere la religione nell’animo de’ popo- 
li (2) . Nè può dubitarsi , che tanti legislatori } e tanti 
popoli per clima , per costituzione politica , e per reli- 
gioni disparatissimi non sarebbero convenuti intorno 
all’osservanza delle feste ; se alla voce della natura t 
che la richiede , si fosse opposta quella della politica . 

Le feste rendono la religione cara al popolo* 

VI. E per verità la religione , che co’ suoi precetti » 
e colle limitazioni , onde circoscrive la nostra libertà » 
riuscir potrebbe nojosa a taluni t diventa carissima a 
tutti per quel ristoro > e quella gioja , che dalle feste è 
inseparabile . Platone ( 3 ) ■, e Senofonte ( 4 ) non han la- 
sciato di far tralucere questo scopo nella designazione 
delle feste . Certamente U popolo desidera un tempo de- 
stinato all’allegria : e quando questo è congiunto con un 
motivo religioso , non solamente lo trattiene da’ disordi- 
ni , che l’allegria potrebbe portar con se , ma lo attacca 
sempre più alla stessa religione : e perciò gli Ateniesi 
impedivano ancora di metter lo mani addosso a qualsi- 
voglia reo in queste circostanze ( 5 ) ; nè poteasi allora 
riscuotere il pegno , o qualsivoglia debito (6) . D’altron- 
de è pur necessario all’uomo un ristoro per non soccom- 
bere al continuo travaglio * da cui rimarrebbe oppres- 
so ; ed è convenientissimo altresì , che a questo ristoro 
si accoppiino gli atti del culto , che non avrebbono un 
tempo più opportuno , e che ritiscirebbono in altra oc- 

fi) (M. Chaussard) fetej, ét ( 4 ) Hist. graec. lib. 1 X-. p. 
éourtisaiines de là Grece, in- 5 ai. et de republ. Athen. p. 
troduct. T. I. p. 24. Paris 1801. 700. ed.ànt. steph. 

(2) Idem ibid. T* 111 . e ( 5 ) Petiti leg. p. act. 17. et 
•egg. *eq, 

(' 5 ) De legib. L. Vili. 828. (ti) Meur*. Giace, (eriat. p. 
T. II. ed. sleph. 148. 


Digitized by Google 



( a3o ) 

casione meno utili , e graditi (i). Gli dei, dieca Platone 
avendo compassione del genere umano nato per la fatica , 
e per la miseria , ne ordinarono i riposi , cioè i giorni 
festivi in loro onore , quasiché presedesscro essi alle feste , 
onde gli animi degli uomini con queste festive delizie si 
risanassero (a) . 

Esse raffrenano V avarizia , e distinguono 
le classi de' cittadini. 

VII. Mentre però le feste sostengono la vita degl’ in- 
felici lavoranti , fanno pure agli uomini opulenti un gran 
vantaggio -, gli avvezzano cioè a quella moderazione , 
senza di cui non può esservi alcuni» virtù . Aristotile 
chiamò l'avarizia una malattia incurabile (3) . Bione la 
intitolò metropoli di ogni malvagità (4). Non può essere 
questa passione dal buon legislatore altramente frenata^ 
che coll’ apporvi delle savie moderazioni: ed una tra 
questa è certamente il non permettere , che opprima 
l’avaro se stesso , e le persone da lui dipendenti con fa- 
tiche non intermesse . Sappiamo in vero , quanto gli 
antichi erano crudeli co’ lavoratori , quanto ne esigeva- 
no di travaglio , e quanto poco di compenso lor dava- 
no (5) . Ecco una delle ragioni , per le quali s’introdus- 
se dalla religione de’ Greci l’uso delle feste ( 6 ) . L’uso 
ancora delle ferie presso i Romani , le quali impedivano 
di farsi qualunque opera laboriosa , che non fosse o 
diretta a’sagrifizj, o richiesta da urgente necessità ( 7 ), 
ebbe un tal politico motivo : e ve n’ei'ano molte in tut- 
to il tempo dell’anno , che lunga cosa sarebbe il nove- 


fi) Cicer. de leg. lib. II. 
cap. XII. p. 19.16. T. IV. ed. 
Vcrl.urg. Amslelud. 1724. 

(a De leg. lib. 11 . p. 653 . 
ed. steph. 

( 3 ) Elide, lib. IV. T. III. p. 
5 g. Paris i 65 j. 

( 4 ) Stufaci eclog. serra. X. 


( 5 ) Coeli Rhodigini lib. XXV. 
c. XXI. 

(6j Pavv re'cberches philoso 
phiques sur les Grecs. p. II. 
seet. IV. art. III. T. I. p. 282. 
e segg. Berlin. 1788. 

(7) Macrob. satura, lib. I. 

c. 1. 
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rare (i) . Nè si offendeano perciò i nobili ed ì ricchi $ 
che anzi era per essi un titolo di onore , e distinzione ; 
giacché l’obbligo di astenersi dalle opere servili non ca- 
dea sopra di essi direttamente , ma restava tutto sopra i 
poveri , e sopra i plebei , che Boli in siffatti travagli 
eoleano trattenersi (2) . 

v V osservanza (Ielle feste chiama sul popolo 
le benedizioni di Dio. 

Vili. I cristiani intanto debbono innalzare la lor men- 
te a pensieri più sublimi , e ricordarsi , che nelle mani 
di Dio è la povertà , e la ricchezza ( 3 ) , che egli apre la 
v sua mano , ed empie tutte le genti di benedizioni (4) , e 
che non gastiga i popoli colla miseria , se non per lo pec- 
cato ( 5 ) . Sanno altronde , che egli essendo un Dio ge- 
loso del suo culto (6) , ha punito severamente sì nell’an- 
tico , come nel nuovo testamento i trasgressori del pre- 
cetto , di cui ragioniamo . Se voi guardando le mie fe- 
ste , disse egli per bocca di Geremia , non permetterete 
che per le porte della vostra città entrino some nel giorno 
di sabbato ,* io rifarò per queste porte medesime entrare 
i vostri re gloriosi per tutti i secoli . Ma se per lo contra- 
rio voi non le serrerete ad ogni servii faccenda , io ri pro- 
testo che manderò a fuoco questa città , finché essa cada 
giù tutta ridotta in cenere (7) . Eglino , aggiugne per 
bocca di Ezecchiello , hanno violati i miei sabbati , ed 
io ho detto di versare il mio furore sopra di essi , e dir 
struggerli (8). Ed acciocché non si creda , che se Id- 


(t) Rosin. antìquìt. Roman, 
lib. IV. c. 3 . et seq. Kippingius 
antiquit. Rora. L. I. c. X. §. 
2. Brissonius. de formul. lib. 
I. c. 100, et seq. Scaliger in 
festum. 

(2) Lazius comm. reipubl. 
Rora. lib. XI. cap t. Sigonius 
de antiq. luris civ. Rom. lib. 


II. c. XX. 

( 3 ) Eccl. XI. « 4 - 

( 4 ) Psalm. CXLIV. 16. 

( 5 ) Proverb. XIV. 34 - 
fi) Exod. XX. 5 . 

(7) XVII. 24. 

(8) XX. 11. et 16, XXII. 8. 
XXIII. 38 . 
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dio minacciava de’ castighi ne’ tempi andati a’ violatori 
di un sì giusto divieto , gli abbia poi dimenticali ne’ 
presenti ; raccoglierei volentieri ben molti avvenimenti, 
ne’ quali Iddio ha prodigiosamente mostrato , quanto 
siagli a cuore , che si osservino puntualmente quelle so- 
lennità , che egli ha riserbato al suo culto (i) ; se non 
temessi di esser deriso dagli odierni ipercritici , i quali , 
quanto rispettano i racconti anche di un solo istorieo 
greco , e forse di greca fede , altrettanto disprezzano i 
racconti degli storici della chiesa , ancorché per probi- 
tà , c per sapere famosi . Ma comunque non veggansi i 
castighi cogli occhi nostri , non però hassi a credere , 
che la divina giustizia lasci anche in questa vita il de- 
litto impunito , e che la sterilità delle raccolte , le lem-' 
peste , le malattie , le mortalità , ed altri infortunj non 
possan venire per punizione delle feste non onorate . 
Tutti i popoli della terra hanno attribuito all’ira de’nu- 
mi le pubbliche sventure ; ed anche per questo motivo 
i principi cristiani minacciarono gravissime pene a' vio- 
latori delle feste (3) . 

E specialmente le spirituali . 

IX. Ma poiché il cristiano non dee solamente limitar- 
si alla temporale felicità , dee bensì prender di questa 
quanto gli basta per l’eterna -, bisogna , che pur dell’e- 

(1) Vino. Belluac, L. II. e. 11. 

Jag. Meyerus L. 11. annal. an. 

86i.Sunus in vita S. Hunegund. 
ti 5 . Aug. fìunav. invitati. Frane, 
pati. 5. Orrg. Turon L. I. de 
gloria martyr.c. i5.Anr.uae Soc. 

Icìu. an. i58o Jn vita S Atis- 
tergisìl Suriu* 10. Maji. Baron. 
an. n. 8. 

i'aj lina parte ne ha raccolta 
il Crestseio de festi.i. lib. 1. cap. 
i3. Ingulstad. 1615. debbono 
aggiungervi le seguenti ordi- 
nanzedc're di Plancia, e gli ar. 


resti de'regolamenti della corte: 
lettere patenti de’ 7. gennajo 
i5'jo; editto di Carlo IX. in 
gennajo lòtìo. ordinanza di 
irrigo III. del mese di maggio 
1O79; di luigi XIII. nel itilo; 
di luigi il granile la dichiara- 
zione de’ it>. dicembre 1698; 
arresto del consiglio distato nel 
iti iti; arresto del regolamento 
di Clcnnout de’ i.j. dicembre 
1 665 . e del parlamento de’ 5 . 
settembre iG6j. ed altre. 
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terna abbia cura un governo cristiano . Or qual tempo 
sarà più proprio , che quello delle feste , per attendere 
all’affare dell’ eternità ? Feriali nostrum non est aliud , 
quarti nnimae aliquid eorum aggercre , quae firma sunti 
et fesltìs dies nos quoque agitamus , ut spiritui gratum 
est , dicea s. Gregorio Nazianzeno (i) . In questo tem- 
po preziosissimo si esegue il gran detto dell’apostolo : vi 
preghiamo fratelli , che attendiate con quiete al grande 
affare , che avete per le mani , che è di salvarvi ; al pa- 
ragone del quale affare gli altri negozj , per cui s’immer- 
ge l’uomo in tante sollecitudini , e s’infievolisce fra tan- 
ti stenti , non meritano neppure il nome di negozio : 
rogamus vos fralres , ut quieti sitis , et vestrum negotium 
agatis (2) . E per verità quid prodest homini , si mundum 
universum lucretur , animae vero suae detrimentum pa- 
tiatur ( 3 ) ? E pur non si tratta certamente di guadagnar 
l’universo con quei pochi soldi, che vengono a perder- 
si colla quiete de’ giorni festivi : che se si trattasse di 
una ingente somma , per non soffrirsi tanta perdita, la 
chiesa pia madre permetterebbe in tal caso di lavorare . 
Ben si apposero adunque i primi cristiani , i quali non 
solo in qualunque giorno perseveravano nell' ascoltare le 
istruzioni degli apostoli , nella comunicazione del pane 
eucaristico , e nella orazione (4) ; ma nei giorni festivi 
particolarmente attendevano a queste opere di pietà , ed 
agli atti della cristiana misericordia ( 5 ) » 

Risposta ad una ohljezione . 

X. Del rimanente io non ignoro , che non solamen- 
te gl’ increduli , i quali vorrebbero 1’ abolizione di tutte 
le feste , ma taluni ancora tra quei cristiani, che insistet- 
tero acremente per la diminuzione delle medesime , pre- 

(1) Hom.XLIV.vet. ord.XLt. ( 3 ) Matth. XVI. 06. 
ord. nov. Louvardii T. I. p. 701. ( 4 ) Act.apostol.il. 4 *. 

l*am 1778. ( 5 ) U>id. XX. 7. 1 . adCoiinth. 

(a; L Ad Thessalon. IV. 11. XVI. 2. 
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aero appunto occasione , da’ disordini soliti ad avvenire 
per l’ozio di questi giorni (i). Ma che sciocchezza e mai 
questa? Di qual cosa, anche più santa , non può abusare 
la malizia dell' uomo ? Dovrebbero adunque gli stessi sa- 
gramenti , gli stessi tempj , gli stessi allaridistruggersi, 
perchè i sacrilegi li profanano ? E può perdersi un be- 
ne permanente , per impedirsi un mal passeggierò ? La 
chiesa ha fatto capire a’ suoi figliuoli , che cosa preten- 
de da essi in questi giorni ( 2 ) : anche le civili leggi o]iia- 
man questo un tempo di castità (3) , ed a tal uopo han- 
no dato le più savie provvidenze: la colpa è dunque non del- 
la legge , che ha istituite le feste ma di clù non la ese- 
gue . Iddio fece sentire il suo abbominio per le festività 
mal celebrate dagli Ebrei; ed intanto non le abolì (bico- 
rne dunque le sue abolirà la chiesa ? Nè qui io voglio 
ommettere, che il Leibnizio, sebben protestante , disap- 
provò tuttavia un autore , che pensò di sopprimere le 
feste a cagion degli abusi ; si tolgano gli abusi , diceva 
égli , e si lascino sussistere le cose (5). 

Risposta ad un altra obbjezione . 

XI. Quando ci oppongono poi la perdita , che fanno 
i lavoratori per la intermissione del travaglio potremo ris- 
pondere , che è questa ben compensata da qqe’ beni 
tanto privati, quanto pubblici, tanto temporali, quanto 
eterni , che abbiamo di sopra accennati . È cosa notis- 
sima, che alla limitazione dell’uomo non è permesso nè 
di fare in un punto tutti i beni , nè di evitare in un pun- 


ti) Thiers de festor. dier. 
imminutione. eap. XXXII. §. 
IX. p. 180. Paris 1677. 

(2) S. August. de civit. Dei. 
Idi. III. cap. 4 - contra Faust, 
lil». XXXn. cap. 11. et seq. S. 
Isidor. de ecclesiasticis officiis. 
lib. I. cap. 34 . S. Greg. homil. 
XXVI. in evangel. Nicolaus I. 


in responso ad consulta Bulgar. 
collect. concil. T. XXII. n. io. 
p. 44l. ed, reg. 

( 3 ) De episcop. and. L. III. 

J. quis eniin. * 

(4) Amos V. 21. et 27. Ma- 
lachias II. 5 . 

( 5 ) Spirito del Leibnizio. V. 

II. p. 3a. 
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to tutti i mali ; talché pur troppo è avventuroso colui 
che mettendo il mal minore in non cale , evita sicura- 
mente il maggiore, come avviene nel caso nostro . Del 
rimanente nel secolo passato fuwi una quistione assai 
veemente per la diminuzione delle feste: valentissimi scrit- 
tori si divisero in favore chi dell’affermativa , chi della nega- 
tiva opinione : ed il pontefice, principalmente in grazia de’ 
poveri lavoratori, restrinse le feste già stabilite dai suoi pre- 
decessori (x) . Crederanno i nostri filosofi di aver con- 
tribuito a questa riforma , e se ne glorieranno : ma la 
verità si è , che i loro indecenti clamori ad altro non 
servirono, che a ritardarla (2). Altronde il Muratoli, il 
quale scrisse pur lungamente per la diminuzione delle 
feste , confessò che sono esse istituite pel bene tanto cor- 
porale, quanto spirituale de’ fedeli ( 3 ) : ed allegò a quer 
sto proposito la sentenza di s. Giovan Crisostomo, colla 
quale gioverà di confermare la già data risposta: haec est 
christianismi regula , haec illius exacta dejinitio , hic est 
vertex super omnia eminens^puhlicae militali consulerefi ) . 

Conchiusione . 

• XII. Ma sarà meglio conchiudere il presente teorema 
colle autorità di scrittori assai più cari a’ pensatori. Vo- 
lete , dice il Rousseau , rendere un popolo attivo , e la- 

anno i5i8. , di Bordeaux nell’ 
antio i 583 . Il papa Benedetto 
XIV. néll’ an. 1746. fece due 
bolle sulle rimostranze di molti 
vescovi per sopprimere un certo 
numero di feste. Clemente XIV. 
ne fece una simile per gli stati 
di Baviera ncH’ar.no '772., ed 
un’ altra per gli stati di Venezia. 

( 3 ) Difesa di Laniindo Prita- 
nio per la diminuzione delle 
feste, opp. MM. cap. Il T. Vili, 
p. io, Napoli 17Ò0. 

( 4 ) Homil. XXV. in epist. I. 
ad Corinti}. 


(1) Una raccolta di scrittori 

sulla diminuzione delle feste 
trovasi stampata in Lucca nell’ 
anno Benedetto XIV., 

pontefice di ricordanza im- 
mortale , tollerò per qualche 
tempo la controversia a motivo 
di prudente condotta , ma alla 
fine impose a tutti silenzio. 

(2) Il P. TommasinL nel suo 
trattato delle feste, ed il P. Ric- 
cardo nella sua analisi de’ con- 
cilj citarono su tal proposito i 
concilj provinciali di Sens nell’ 
anno 1524. , di Bourges nell’ 
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horìoso } Dategli delle feste , offeritegli de ’ divertimenti 
che gli facciano amare il suo stato , e gl' impediscano cV 
invidiarne un altro più dolce . 1 giorni cosi perduti faran 
meglio valere tutti gli altri (i). L'amico degli uomini fa 
la medesima riflessione ; edaggiugne , che togliendo una 
festa al lavoro nove , o al più dieci ore del giorno , se 
migliorandosi i costumi ( il che è 1* oggetto delle feste 
cristiane ) un’oro sola di ogni giorno si risparmiasse , e 
s'impiegasse bene , invece di consumarla nell’ ozio , o 
nel vizio, coinè si fa da ogni classe di persone per la gran 
corruttela, avremmo un guadagno in un anno di ore so- 
pra trecento , quante e non più si perderebbero con tren- 
ta feste , se pure avessero queste a chiamarsi ore perdu- 
te (a) . Del rimanente coloro che declamarono contro al- 
le feste cristiane, istituirono le feste alla dea ragione, nel- 
le quali si andava per le pubhlice strade negli atteggia- 
menti più osceni , istituirono le feste innanzi all’ altare 
delta patria dove davasi libero freno al libertinaggio : in- 
stituirono la decade per cancellare la memoria della dome- 
nica , dando a quel giorno un valore immaginario , per- 
chè senza rimembranza di misteri , senza stimoli a fre- 
nar le passioni , e senza esempj di antiche virtù ; talché 
i villani in Francia anche allora dicevano , che i buoni 
conoscono la domenica , e che in quel giorno non vo- 
gliono lavorare (3). Potremmo aggiugnere , che nel tem- 
po dell’ anarchia feudale , le feste sospendeano le guer- 
re civili , ed interrompeano le oppressioni de’ poveri la- 
voratori ; e che allora , ed in ogni altro tempo han da- 
te agli uomini di campagna occasioni da ripulirsi , e di- 
rozzare le loro ruvide maniere , han somministrato agli 
uomini meno inciviliti un mezzo da apprendere nelle 
sagre funzioni qualche idea dall’ordine e della decenza , 
ed una certa abitudine alle comunicazioni sociali . Ma 
temendo di annojare i nostri leggitori con sì minute os- 
ti) Oeuvr. T, ff. p. ig5. chfistianisme. p. IV. livr. t 

(o) T. I. P. I. p. 4*5,, eli. 4. 

(jj Chateaubriand géme du 
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nervazioni , li rimanderemo piuttosto * chi ne ha mae- 
strevolmente ragionato (i). 

COROLLARIO. 

Il principe abbia cura dell ' osservanza 
delle feste. 

I. Segue da tutto ciò , che essendo felici e beati qua 
re , i quali fan senire la loro potestà a dilatare somma- 
mente il culto divino (a) ; poiché mentre eglino rvnforzan 
questo , rimarrà rinforzato il lor trono (3) ; ogni savio 
principe vegliar dee particolarmente alla osservanza del- 
le feste , Le lodi , ohe nelle sante scritture si danno a’ 
re Ezechia (4) , e Giosia (5) , ci assicurano , che i so- 
vrani debbono obbligare i magistrati a tener mano dili- 
gentemente all' esalta esecuzione di queste leggi , contro 
alle quali si manca troppo , quando non si apportino al- 
la loro violazione tutti i rimedj necessarj (6) . 

TEOREMA III. 

La magnificenza del culto divino irragionevolmente 
si condanna come perniciosa allo stato. 

Onde sia nato , e come siasi diffuso Terrore. 

I. Si disse già ne’ tempi , in cui l’eresia di Lutero 
accese l’incendio per molte regioni dell’ Europa , che a* 
suoi progressi avea contribuito la novità nella Francia , 


(i) Tassoni la religione di- 
mostrata, e difesa, p. HI. cap. 

35. 

(a) S. Aug. de civ. dei lib. 
V. cap. a4. 

(3j S. Creg. Naz. orai. XXI. 


(3) n. Paralip. XXX. 26. 

(5) IV. Reg. XXI11. 22. et 
seqq. 

(tì) Bossuet politique tirce de 
rccriture. p. 11. lir. VII. art. 
V. prop. 5o. 
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l'amore nelV Inghilterra , e l'avarizia nella Germania (i)' 
Ma per verità non fu quest’ultimo il solo paese : fu pu- 
re l’Inghilterra , che signoreggiata clal desiderio di spo- 
gliare le chiese , e di rendere meno spesoso l’esercizio 
del culto , colmò la riforma di ricchissime spoglie , e 
di ampj trionfi (2) . Indi fra questi popoli la ragione ab- 
bandonata a se stessa , perchè senza il freno di una infal- 
libile autorità , diede origine all’errore de’ Quakeri , i 
quali , negando la necessità del culto esterno , si propo- 
sero di risparmiare ancora tutte le spese , che lo sosten- 
gono ( 3 ) . Gl’ increduli de’ nostri giorni han battute le 
medesime orme , c molti han declamato contro alla ma- 
gnificenza del culto pubblico ( 4 ) • Imbevuti poscia dei 
loro principj taluni politici , ed economisti hanno inse- 
gnato , che la magnificenza del culto pubblico eccita il 
lusso de' privati ; che non è desso necessaria per mante- 
nere il cristianesimo , anzi è opposta al costume degli an- 
tichi cristiani ; che la semplicità solleva meglio lo spirito 
a Dio ; che il minor numero di tempj , di altari , e di 
funzioni renderebbe tutto ciò più venerabile al popolo ( 5 ); 
che dee raccomandarsi a' governi di procurare in tutto il 
culto la masiima economia , diminuendo a tal uopo le 
rendite della chiesa (6) ; e che sia giovevole allo stato 

(1) L’errore di non doversi gl’inglesi, e leggesi ripetuto, 
adornare le chiese fu de’petro- ed amplificato dal Ravnald sto- 
husiani. Vedi anon. cluniacen- ria degli stabilimenti degli Eu- 
sem epist. contra petrobusianos. ropei nell’ India. L. XVIII. 
lo seguirono ancora i luterani , p. 161. et seqq. Amsterdam, 
ed i calvinisti, cenlur magdeb. 1773. 

cent. VI. praef. et Calvin, inst. ( 4 ) Voltaire pensée sur la 
L. I. C. XI. n. i 3 . publique instruction etdict. phi - 

(2) Fleuryhistoircecclesiasti- los. art. eglise. moniteur uni- 

que. Livr. CXXXVIIL §. 69. vcrselle an. 1789. n. 63 . p. 259, 
et seqq. et an. 1792. n. a 55 . p. 1084. 

( 3 ) Mossheim histoire eccle- ( 5 ) Smith, richesses des na- 
siastique- saec. XVII. sez. II. tions. livr. V. eh. 1. anonyru. 
p. II. cap. 3 . l’elogio di questa traité de richesses. p. I. liv. II. 
setta, che si è posto nell’antica 104. et p. II. livr. II. p. 294. 
enciclopedia , è stato ricopiato et seqq. Londrcs 1781. 

nelle lettere filosofiche sopra (6) Corani récherches sur la 
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non già il lusso delle chiese , ma quello delle case priva- 
te (i). Si è aggiunto eziandio, che le madonne , i santi 
de' paesi superstiziosi , le immagini de' paesi superstiziosi , 
gl'idoli splendidamente adornali , e pomposamente servi- 
ti da' popoli orientali sono aneli essi poco proprj a secon- 
dare le imprese dell' industria ; poiché colle ricchezze , 
onde questi idoli sono coperti , e col tempo , che si con- 
suma per supplicarli , potrebbero i devoti con maggior 
certezza procurarsi quei beni , che quelle immagini sono 
poco inclinate a concedere alle loro sterili preghiere ( 2 ) . 
Le quali parole contengono una dottrina , che quantun- 
que direttamente ferisca il cullo superstizioso , può tut- 
tavia , per la sua generalità , applicarsi al culto cristia- 
no , cd offendere la pietà de’ fedeli . Quindi fra’ punti , 
clic si proposero a’ vescovi di uno stato Italiano per in- 
trodurvi qualche riforma , uno fu di proibirsi le paratu- 
re , la quantità inutile de' lumi , la musica tanto vacale, 
che istrunfentalc nelle feste delle chiese : ed il sinodo , 
che poscia colà fu tenuto , stabilì talune limitazioni po- 
co onorevoli a chi vi presedè , ed a chi v’intervenne , e 
meno decorose alla cattolica religione (3) : il che venne 
ancora infelicemente praticato in altri stati ( 4 ) • Tutto 
ciò dunque, che finora abitiamo accennato intorno all’o- 
rigine , ed a’ progressi dell’errore , basterà a far inten- 
dere i motivi , che ci hanno indotti a trattenere i leggi- 
tori sul proposto teorema . 


Science du gouvernement. T. 

I. eli. 63 . 

(1) Ganilli la theorie de 1’ 
economie politique. T. II. p. 

II. livr. II. eli. 1 . p. 09. Paris 
18 15. et essais politiques surles 
révenues publiqucs. pag. 90. 
Paris 1806. Bentham trattato di 
legislazione. Ir. it. T. I. Ut. I. 
cap. XXVI. p. 4 oi. Napoli 1 8 1 8. 

(u) traile d’economie po- 


litile . t. I. eh. XII. 

,'0) Sinodo di Pistoja. sess. IV. 
p. 126. ed appendice n. VIII. 
p. ìó.Pistoja 1780. E’ve ramante 
dispiacevole 1’ abuso , che in 

J uesto luogo si fa di un testo 
i S. Isidoro pelusiota , che di- 
ce tult’ altro. L. II. epist. 146. 

( 4 ) Anon. mém. pour servir 
à l’ Itisi, eccl. du siede XVEI. 
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1 gentili diedero molto splendore al culto 
delle loro divinità . 


II. Nel trattarsi la presente quistionc non sarà fuor 
di proposito il dar di slancio un’occhiata allo splendore, 
onde i gentili esercitavano gli atti del culto . Quantun- 
que avessero ben mille ragioni da prendere a scherno le 
loro divinità e per la favola che le avea create , e pe’ 
vizj che di loro venivano narrati , e per la limitazione 
che fissavasi alla loro potenza , e per la derisione che 
tra Iucca nelle parole , e negli scritti de’ più famosi fdo- 
sofi ; tuttavia ogni popolo in ogni tempo si vide largheg- 
giare , secondo il grado della sua opulenza , nelle spe- 
se , che agli atti della religione apparteneano . Senza far 
parola del numero troppo vasto degli antichi sacerdoti , 
che viveano colle rendite sacre , e colle spontanee ob- 
hlazioni ; e senza intcrtenerci a descrivere i campi , ed 
i boschi destinati a sacro uso , avendo di qui a poco 
occasione di ragionarne ; direm soltanto , che assai si 
è scritto sulla moltitudine de’ tempj de’ gentili ( 1 ): e la 
magnificenza loro non solo si ammira negli avanzi , che 
ne son rimasti alla posterità , ma ben anche nelle testi- 
monianze degli antichi scrittori (a) . Alla gran turba 
delle divinità , che Varrone fa ascendere al numero di 
trentatremila , debbonsi aggiugnerc gli dei ignoti , che 
pure ebbero un culto speciale (3) . Ora a tutti i numi 
faceansi sagrilizj così frequenti , e costosi , che non è 
cortamente facil cosa andarne a calcolare la spesa ; e 
faceansi essi non solamente da’ privati , ma ancora dal- 


(i) Bulengerus de templis. 
lib. III. in thes ant. Gronov. 
T. VII. kool de templis antiq. 
Lugd. Batav. i(>q 5 . Vcnutus de 
templis vetenim in disscrt. aead. 
eortonensis.vol.H.p.iii. etseq. 

(a) Potrà leggersi su questo 
articolo quanto han raccolto 
Giusto Lipsie de magnit. Ro*n. 


lib. III. cap. V. opp. T. II. p. 
616. et seqq. Lugd. i6i3. ed 
il Meursio de luxu Rom. cap. 
XII. opp. T. V. p. aà. et seqq. 
Fior. 1748. 

( 3 ) Sponiusdiss. de aris igno 
tor. deorum in thes. ant. Grò 
nov. T. VII. p. 059. 
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la pubblica autorità (i) . Tra questi avea seriamente il 
primo luogo V ecatombe , la quale se non fu sempre di 
cento buoi , fu almeno sempre dispendiosa e nobilissi- 
ma (a) . Gli arnesi ancora , che ne’ sagrifizj si adopera- 
vano , erano ben sovente regolati dal buon gusto , e dal 
lusso (3) . Laonde a ragione fu dispregiato dagli antichi 
un popolo , che non uniformavasi agli altri nella ma- 
gniiicenza de’ sagrifizj , e che siccome in tutto era estre- 
mamente frugale per istituzione del suo legislatore Li- 
curgo , così non lasciò d’esserlo nell’adorazione de’suoi 
numi (4) . Tanto era poi l'oro ne' lempj , che un poeta 
se ne dolse altamente (5) : ed anco oggidì sentiamo, che 
gl'idolatri Indiani non gli hanno roen doviziosi de’ Gre- 
ci , e de’ Romani . 

Come si diportarono gli Ebrei nel culto divino . * 

III. Ma lasciamo questi popoli, abbandonati da Dio 
alle tenebre dell’idolatria , ed a tutti gli errori , e vizj 
che ne furono le conseguenze^ e rivolgiamoci a quel so- 
lo , cui Iddio manifestò i suoi giudizj , e la sua giusti- 
zia ( 6 ) , ed il guidò come greggia di sua pastura ( 7 ) . 
Mentre questo viaggiava pel deserto , luogo di orrore , e 
di vasta solitudine ( 8 ) ; Iddio gli prescrisse la formazione 
di un tabernacolo co’ suoi arredi così sontuoso , che 
sembrava , se voglia giudicarsene colla ragion politica 


(l) Stuckius descriptio sa- 
ernrum, sacrilicioruincpie, gen- 
tilium. figuri i5<)8 Saubertys 
collectanea de sacriliciis ve- 
terani, Jenae 16.Ì9. Osterman- 
nus de sacrifìciis gcntiliura. 
YYittemb. 1617. 

( 0 ) Pfeiff. ant. gracc. lib. I. 
cap. 9o. Potterus archaeol. 
graec. lib. II. cap. 4 - Lackcma- 
cherus ant. graec. sacr. p. III. 
cap. I. $. 11. 

( 3 } Guther. de iure velcri pon- 
Jont. IL 


tif. lib. IV. cap. ult. Bonannu* 
Mus. Kirch. class. I. Itom. 1709. 
Monti a u con T. II. Ant. expliq. 
et T. II. suppl. liv. II. p. 56 . 
et seqq. et T. IV. p. 71. 

( 4 ) Alex. Ab Alex. dier. ge- 
nial. lib. II. cap. 33. 

( 5 ) Pers. sat. II. vers. 6g. 
Dicite , pontifices , in sancto 
quid l’acit aurum? 

(6) Psalm. CXLVII. 19. 

(7) Ibid. LXXVI 1 . 

(8) De u ter. XXXJJ. io. 

16 
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dcgl’incredufi , mal proporzionata alla povertà , etl alla 
scarsezza de’ mezzi , in cui trovatasi quella gente viag- 
giatrice (i) . Ed è da notarsi , clic Iddio volle il tribu- 
to di tanta splendidezza dalle obblazioni degli Israeliti ; 
e comandò che lutti avessero masse a parte le loro primi- 
zie , e le avessero volontariamente offerte (2) . Docili al- 
lora a questo comando uomini , e donne gareggiarono 
ad offerire i più preziosi loro arnesi (3). Indi le cure di 
Giosuè nello stabilire l’arca in Silo (4) , c di Davidde 
nel trasferirla in Sionne (5) , mostrarono la loro pietà 
secondata dal popolo . Particolarmente questo sovrano 
ammassò immense somme di danaro per l’edificazione 
del tempio , e disse , che tutto ciò era poco per onorai 
re la maestà dell’ Onnipotente (6) . Egli a tal uopo lasciò 
a Salomone centomila talenti d'oro , un milione di talen- 
ti di argento , il bronzo , ed il ferro senza ninnerò , poi- 
ché il numero era vinto dalla grandezza . : e credè che 
tutto questo fosse un dono da povero al paragone de’suoi 
desiderj (7). Salomone , che esegui gli ordini paterni , 
anche' prima di edificar la sua reggia (8) , ebbe in pen- 
siero di fare un'opera grande , perchè grande è quel Dio t 
a cui era consagrata (9) : talché la descrizione del tem- 
pio da lui menato a fine , de’ vasi , degli arredi , de’ 
sagrifizj supera l’immaginazione , non che l’eloquenza 
piu viva (10). Distrutta questa fabbrica quando gli Ebrei 
furon condotti schiavi in Babilonia , non potè riedificar- 
si che quando eglino ritornarono al primiero soggiorno: 
ed allora fu restituito da Ciro il numero di cinquemila , 
c quattrocento vasi preziosi , che erano stali di là rapi- 
ti (11) : ed eglino in mezzo a’ popoli vicini , che gli as- 

(i) Exod. XXVI. et seqq. (7) Ibid. XXlf. 4- 

Vedi Van-Tib. commen. de ta- (8) II. Paralip. II. I. 

bernac. Mosis , apud Ugol. T- (9) Ibid. 5. 

Vili. p. 0. et seqq. (io) Ibid. III. et seq. Ligth- 

(i) Exod. XXXV. 5. et seqq. fot descript, templi Hierosol. , 

(3) Ibid. et seqq. apud Ugol. T« IX: p. 670. et 

(4) Ios. XVIII. 1. seqq. 

(5) II. Reg. VI. 12. (11) I. Esdr- I. 8. et seqq. 

(6) I. Paralip. XXIX. 14. 
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snlivano , oppressi dalla povertà, che era conseguenza 
di un lungo servaggio , innalzarono un tempio , che 
quantunque non potesse paragonarsi al primo (i) , fu 
tuttavia ne’ tempi suoi una delle prime maraviglie del 
mondo : nò per le spese , nella estenuazione delle lor 
forze , contribuiron meno di sessantuno mila soldi d oro , 
cinque mila mine d'argento , e cento vesti sacerdotali (2). 

Magnificenza degli antichi cristiani nelle chiese. 

IV. E perchè non si creda , che restò fra gli Ebrei 
la sontuosità del culto divino , volgiamo lo sguardo agli 
antichi cristiani. Appena Costantino cessar fece la per- 
secuzione , che si videro sorgere da per tutto magnifiche 
chiese ( 3 ) ; nè altrove , che in que’ luoghi , celebraron- 
si i divini misteri (4) ; ed a fondarle concorsero i fedeli 
colle loro obblazioni . Imperocché ben capirono , che 
non sono state riprovate nella nuova legge le obblazioni 
antiche , ma solo se nè cangiato il modo , dovendosi pre- 
sentare a Dio non più da' servi , ma da' figliuoli : e quin- 
di i cristiani , appunto come figliuoli , furono con Dio 
più generosi degli Ebrei , consagrando spesso a lui non 
solamente le decime , ma tutte intere le loro sostanze ( 5 ). 
Lunga cosa qui sarebbe il descrivere le parti c delle chie- 
se , e delle basiliche antiche ; ma basterà svolgere chi 
ne ha trattato , per conoscere qual sia stata nell’ une , 
e nell’ altre l’ampiezza dello spazio, la decenza del sito, 
l’eleganza del disegno , la proprietà degli ornamenti , 
la ricchezza delle suppellettili (6). Giunsero a tal segno 
le dovizie de’ sagri luoghi , che ciò ben si può conside- 
rare come uno de principali effetti della ecclesiastica li- 
bertà , e che si stenterà a crederlo , quantunque le pruo- 

(1) Aqg. II. 4 - ( 5 ) S- Iren. adv. bacres. lib. 

(a) II. Esdr. IL 69. IV. cap. 34 - 

(>1 Euseb. hiat. eccl. lib. X. (8) Fleury moeurs des chrd- 
cap. 3 . tiens. p. Iti. p. 220. et seqq. 

i 4 ) S. Athan. apoi. 1 . p. 6S4. eh. 55 . et seqq. Paris 1710. 
apol. IL pa£. 781. ' * 
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ve ne sìeno incontrastabili (1) . Chi volesse in falli un 
brieve ragguaglio della sontuosità , con cui furono co- 
struite , ed ornate le chiese in tutte le parli del mondo 
fino da’ primi secoli del cristianesimo , può leggerlo 
presso un moderno scrittore , che di proposito nc ha 
trattato ; e rimarrà appieno convinto , che i Jinanzieri , 
i filosofi moderni , i politici del secolo , i ricchi del mon- 
do presente , mentre disapprovano , perseguitano , di- 
struggono la ticchezza , e l'ampiezza delle chiese ; si 
mostrano direttamente opposti d santi , a' dotti , a' reli- 
giosi cristiani della chiesa antica (3). 

La grandezza di Dio , che s' intende onorare , 
richiede la magnificenza . 

V. Per verità intesero gli antichi cristiani , ed Inten- 
der dobbiamo ancor noi , che è obbligata la creatura ad 
un culto esteriore ; giacché un tributo dee darsi a Dio 
da tutto l’uomo , il quale è composto di anima , e di 
eoi po . 11 culto interiore , cioè i sentimenti di rispetto, 
di gratitudine , di confidenza , di sommessione , di pre- 
ghiera , di pentimento , allorché sono sinceri , difficil- 
mente sanno trattenersi nello spirito ; ma prorompono in 
atti esterni , che sono egualmente graditi a ehi gli eser- 
cita , che necessarj per bene esercitarli . Che anzi dif- 
ficilmente cotesti sentimenti nascerebbero nel cuore del- 
la maggior parte degli uomini , nè durerebbero lungo 
tempo ; se non si adoperassero de’ segni esterni per ec- 
citarli , e comunicarseli scambievolmente ; poiché 
ciò , che non colpisce i nostri sensi , non fa mai un’im- 
pressione forte c durevole . Oltracciò il culto esteriore 
è un vincolo di società , che unisce gli - nomini a piè de- 
gli altari , loro inspira sentimenti di fratellanza , li 


(1) Ibid. eh. 5 o. p. 293. et 

(2) Muzzareili lett. del curalo 
di S. Medardo al signor Cotelct, 


sulla ricchezza, e magnificen- 
za delle chiese, nel suppli- 
mento al buon uso della logica. 
T. II. p. 98. Fuligno 1788. 
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ebnsérvà noli’ órdine , e nella pace - t e li rehde sotto, 
messi al governo (i) . Un tal culto poi ne’ cattolici è li- 
na chiarissima professione de’ dogmi della loro creden- 
za ; talché in ogni tempo la chiesa di un tal mezzo si è 
servita per mostrare agli eretici la vera dottrina di Gesù 
Cristo , c degli apostoli : agli ariani , per esempio , si 
opposero i cantici sulla divinità di Gesù Cristo ; a’pe- 
lagiani le preghiere per ottener da Dio la grazia , che il- 
lumini e rinforzi ; ed a’ protestanti la liturgia, che mo- 
strò l’antichità , la fermezza , c l'universalità della no- 
stra credenza (a) i Di vantaggio il culto cattolico è una 
lezione di morale, che di continuo rammemora agli uo- 
mini i loro doveri verso Dio , verso i loro simili , verso 
se medesimi : doveri * che naturalmente nascono da’ 
dògmi , di cui facciami professione ; e non sarebbe dif- 
ficile mostrare , che le cerimonie stesse del cristianesi- 
mo contengono insegnamenti morali ancór più energici , 
e più eloquenti di tutte le scuole filosofiche (3) . Posta 
adunque la necessità del culto esteriore in corrisponden- 
za dell’ intèrno j segiie per legittima illazione , che sic- 
come questo presentar si debbe all’ altissimo con tutto il 
cuore , con tutta l'anima , con tutta la mcntó , e con tut- 
te le forze ( 4 ) ; cosi anche quell’altro aver dee tutta la 
magnificenza , c lo splendore * che per noi si possa . Li- 
dio ha fatto tutto per se stesso (5) , e quindi da tutto , ed 
in tutte le cose vuol essere glorijicato ( 6 ). E siccome il 
suo unigenito accolse l’ossequio dell’ unguento prezioso , 
che gli si versò sul capo , e lo encomiò in preferenza 
àncora della limosina ( 7 ) ; e siccome fece un elogio di 
quella vedova , che si tolse dalla bocca due piccole ino- 
li) Wollaston rel/gion riatu- alias XCV. 
felle. Sefct. V. p. 38. et seqq. (3) Ideiti de sanctis senn. 
T. II Hayc 1706 . Putte ndorf XLVII. 
de ottìc. boni, et civif. L. I. c. (4) Marc. XII. 3o./ 

4; et de iure nat. et gént. L. II. (5) Prov. XVI. 4- 

c. 4 . ( 6 ) l Petri IV. 11 . 

<n} Coelestin.cpist. adRalliae ( 7 ) Matlh. XXVI. <i. Mart^ 
episcopo». S.Aug.ep. CLXXVU. XIV. 3. loaun. Xll. 5. 
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nete per donarle al tempio (i) ; così gradirà * die i cri- 
stiani facciano tutti gli sforzi per rendere al suo culto 
tutta la possibile dignità . 

Essa dà al popolo una idea grandiosa di Dio. 

VI. Ma qui oppongono gli avversarj , che Iddio non 
ha bisogno di noi , nè del nostro culto , e molto meno 
di un cullo magnifico : che può egli onorarsi con sem- 
plicità , purché questa sia accompagnata dall* affetto del 
cuore , c dalla purezza delle mani ; c che di ciò egli è 
contento . La risposta è facilissima , poiché un argo- 
ihento , che pmova troppo , nulla pruova , si dice nelle 
scuole . Proverebbe un così fatto argomento , che a Dio 
non debba prestarsi verun cullo , perchè egli di nulla 
ha bisogno (a) ; proverebbe mollo più , che non gli si 
debba il culto esterno , perchè egli scrutina i cuori (3) , 
e vuol essere adoralo in ispirilo e verità (4) : intanto co- 
teste illazioni sarebbero , ( ed è agevole cosa intender- 
lo ) contrarie alla filosofia , alla politica , cd alla reli- 
gione . Suppongono adunque gli avversarj , che l’uo- 
mo , quando onora Dio con magnificenza , intende di 
dargli quel che gli manca , e di renderlo più felice di 
quel che è : il che non è saltalo mai nella testa dei suoi 
veri adoratori . Potrebbero essi parimente , facendo uso 
della medesima maniera di ragionare , disobbligtirci dall’ 
osservanza della legge divina , e conchiudere che non 
sia colpa , nè meriti castigo alcuno il trasgredirla ; per- 
chè nel trasgredirla noi a Dio non togliamo cosa , di 
cui abbia bisogno , ed in nulla alteriamo la sua felicità; 
mentre al contrario è cosa evidentissima , che siccome 
merita un supplizio eterno ehi trasgredisce gli altri pre- 
cetti , lo merita ancora chi trasgredisce quello di adora- 
re Dio (f>). Egli ci ha detto per l’organo del savio . orio- 
li) Marc. XH. fa. (4) Ioann. IV. 23. 

. ( 2 ) Psnlin. XV. a. (5) Matti). IV io. 

(5' Ibid. V1L io. 
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fa t)ìo colla lue sostanze , e e/ng/i in tributo le primizia 
di tutte le tue (lanate (i) : ed aggiugne per bocca di un' 
profeta : sarà da me glorificato , chi mi glorificherà , e 
chi mancherà a questo dovere , sarà ignobile ( 2 ) * Cer- 
tamente come ha Creato , e redento gli uomini senza a- 
verne bisogno , così senza averne bisogno vuol esserne 
onorato ; e siccome Adamo (3) , per aver mangiato di 
un frutto , di cui Dio non avea bisogno , peccò * ed 
involse nel suo delitto tutta la stirpe ; così chi toglie a 
Dio quel tributo , che alla sovranità eli lui si dee j non 
lascia di fesser colpevole . Che se egli accettò il sagrifì- 
zio di Abele in preferenza di quello di Caino ; perchè 
l’uno gli offeriva il più pregevole di quanto aveva * men- 
tre l’altro non curava la scelta (4) ; è ben da credere , 
che accolga benignamente le obblazioni de’ fedeli fatte 
proporzionatamente alle lor forze , in preferenza di un 
culto ridicolo e meschino , che da altri gli venga esibi- 
to . “ Inoltre Dio non ha bisogno delle nostre chiese . 
Verissimo ; ma è vero altrettanto , che noi abbiam bi- 
sogno di Dio , e che per impegnarlo a nostro favore 
dobbiamo onorarlo con tutti gli atti di ossequio , die 
convengono ad una maestà sì augusta ! Col fabbricare a 
Dio dei templi , non gli facciamo nulla di bene , ma ci 
mostriamo per altro impegnati per la sua gloria . Egli 
può stare senza le nostre chiese j ma noi non possiamo 
negargli una casa in terra senza mostrare disprezzo , e 
non curanza per lui . Luigi il grande non ha bisogno al 
presente di una statua di bronzo ; ma non sarebbero 
forse i Fra’ncesi ingrati, e meritevoli di eterna infamia, 
se distruggessero questo prezioso monumento delle sue 
imprese * e de’ suoi benefizj (5). 


( 1 ) Prov. III. o. 

( 2 ) I. Heg. II. 3o. 

( 3 ) Genes. II. 

(4) Ibid. IV. 


( 5 ) Muzzarelli supplimento 
a buon uso della logica. T. II. 
p. io. et seg. Fuìigno 1788. 
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Concilia ancora le benedizioni di Dio 


"VH. Or se la magnificenza del culto dà gloria a Dio, 
chi potrà mai negare , che richiami sugli uomini dalla 
iufìnita liberalità di lui le più copiose benedizioni ? Non 
sarà egli tanto liberale e magnifico , che renderà a’mor- 
tali il centuplo di ciò , che gli offeriscono ? E qual po- 
litica è mai quella , che distoglie i popoli da questi atti 
generosi di pietà , da cui può dipendere la loro opulen- 
za f Certamente un popolo , che memore di quel divi- 
no comando : non apparirai alla mia presenza colle ma- 
ni vote( i), e di quell’altro : presenta a Dio degne obbla- 
zioni (a) , fa di tutto per onorarlo co’ suoi donativi ; a- 
vrà da lui abbondanti benedizioni non solo su’ beni eter- 
ni , ma anche su’ beni temporali , da cui i donativi son 
presi ; giacché suole egli premiare per quella parte, on- 
de l’uomo opera il bene, come gastiga per mezzo di quel- 
le cose , per cui l'uomo ha peccalo (3). E qui piace il 
rammentare * che i flagelli pubblici , cioè la guerra, la 
peste , la fame , i tremuoti , le inondazioni , le irre- 
golarità delle stagioni , l’intemperie dell’ aria ; e le di- 
sgrazie particolari , come gl’infortunj , le miserie , le 
infermità , agli occhi degli increduli altro non sono , 
che effetti della natura , e della politica ; ma agli oc- 
chi dei veri fedeli sono gli effetti dello sdegno di Dio , 
che tien riposte queste cose ne' suoi tesori per punire i pec- 
catori (4) ; ed egli è , che a ciascuno di essi lascia bere 
il calice delle sue vendette (5) ; poiché il fuoco , la gru- 
gnitola , la neve , il ghiaccio , il vento procelloso ese- 
guiscono i suoi conumdi (6) , e tutto serve alla sua volon- 
tà (7). Altronde sappiamo pure , ciré nelle mani del Si- 
gnore è la prosperità dell'uomo (8) , la vita , e la morte , 


( 1 ) Exod. XXIII. x5. 
{•>) tedi. XIV. 11 . 
(3}.Sap. XI. . 7 . 

(4) Deutsr. XXXII. 34- 


(5) Psalm. LXXIV. 9 . 

( 6 ) lbid. CXLVIII. 8. 

( 7 ) lbid. CXV1II. 91 . 

( 8 ) Eecli. X. 5. 
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In povertà , e le ricchezze ( i ) . Ora Iddio manda i casti- 
ghi appunto a chi non cura il suo culto , o non lo eser- 
cita colla conveniente dignità : ed al contrario facilmen- 
te si fa propizio a’ peccatori , ed usa loro misericordia 
nel vederli premurosi di onorarlo . Infatti per bocca del 
profeta Aggeo si dolse , che gli Ebrei arcano interrot- 
ta la fabbrica del suo tempio ; e fece loro conoscere , 
che da questa colpa nasceano i castighi pubblici , e pri- 
vati , onde erano oppressi . Ponite corda vestra super 
vias vestras : seminastis multum , et intulistis parum, co- 
medistis , et non estis satiati : bibistis , et non estis ine- 
briati ; operuistis vos , et non estis calefacti : et qui mer- 
cedes congregavit , misit eas in sacculum pcrlusum (a) . 
11 qual luogo così comentasi da s. Girolamo : onmis la - 
bor vester , qui aedijìcastis domos vestras , et neglexistis 
domum Dei , non habet eventurn (3) . Un politico adun- 
que , che abbia innanzi agli occhi queste verità , e che 
brami veracemente la prosperità del popolo , non dovrà 
forse promuovere la pietà , e la munificenza ne' tempj , 
e nelle sacre funzioni ? 

Si risponde ad una obbjezione . 

Vili. E poiché il formarsi una bassa idea di Dio b 
per gli egri mortali la prima cagione delle sceìlcragini (4); 
nè ciò sostiene la religione , e quel timor di Dio , che è 
il solo mezzo per custodire la società degli uomini (5) ; 
apparterrà ad un saggio principe il proecurare in tutti i 
modi, che l’uomo si formi di Dio una idea grandiosa , 
valevole a frenare la sue passioni , e propria a mante- 
nerlo nell’ osservanza de’ doveri. Ora il popolo ha mag- 
gior proclività a lasciarsi guidare dai sensi , che dalla ra- 
gione ; essendo ben pochi coloro , che avvezzi sieno a 

(t) ibid. XI. 14 . (4) Silius punic. lib IV'. v. 

(a) Cap. I. r- ». et seq. 794- 

i.3) In Aggaeum p. 744- T* (5) Lactant. de ira cap. XII. 
VI. Veronae ijòd. 
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meditare , ad astrarre , a sollevarsi sul sensibile : anzi, 
anche costoro , a farlo con facilità , ricevono un 
gran soccorso dalle cose materiali . E se tra le più su- 
blimi idee astratte occupano il primo luogo le divine , 
le celesti , e specialmente i misteri ; chi mai negherà * 
che sia lodevolissimo il* profittare di que’ mezzi che la 
pietà de’ nostri maggiori ha sempre valutati , e riconos- 
ciuti vantaggiosissimi per sollevare lo spirito del popolo 
alle vciità religiose ? A tal uopo i tempj , le pitture, le 
statue, gli ornamenti, gli arredi, le cerimonie, la mu- 
sica , ed altre cose di simil fatta si sono adoperate cori 
ottimo successo ; c pe’ medesimi principj gioverà pure , 
che in tutto ciò si adoperi la massima magnificenza , on- 
de s’insinui un’alta idea della maestà divina , c si ren- 
dano più rispettabili le cose , che servono appunto ad 
onorarla. Quando poi il popolo non trova nella religio- 
ne almeno la stessa magnificenza , che scorge nelle ce- 
rimonie civili -, quando non vede rendersi a Dio omag- 
gi così pomposi , come quelli che si danno alle potestà 
della terra, la sua immaginazione non potrà divenir mol- 
to attiva ed in vece di un’altissima stima per la religio- 
ne sentirà destarsi nel suo cuore il disprezzo ( 1 ) . 1 pro- 
testanti veggono lp funeste conseguenze della ristret- 
tezza , cui ridussero il culto divino ; ed anche gl’ in- 
creduli han confessato , che nell’Inghilterra non per al- 
tra ragione languisce la pietà , e signoreggia l’irreligio- 
sità. Benché la Beligion Cristiana , ridette opportunamen- 
te il Fleury “ sia del tutto interna , e del tutto spiri- 
tuale , i cristiani sono uomini, che sentono come gli al- 
tri le impressioni de’ sensi , e della immaginazione . Si 
può dir parimente , che essi per la maggior parte solo 
per cotesto mezzo operino , e vivano ; perchè son pur 
pochi coloro , che alle operazioni puramente intellettua- 
li si appigliano : e questi ancora quanto distratti ne ven- 
gono! Bisogna dunque a jutar la pietà colle cose sensibili..* 

(i) S. Thom. stunm. theol. I. III. q. 83. art. 3. et seqq. 

2 . q. ìoi. art. 2 . vi seqq. p. 
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I santi vescovi dei primi secoli aveano tutto ciò osser* 
vato. Questi santi erano Greci , e Romani , sovente gran 
filosofi e sempre bene istruiti in ogni forma di convenien- 
za . Sapevano, che l’ordine, la grandezza, eia polizia 
degli oggetti esteriori eccitano , naturalmente pensieri no- 
bili, puri c ben regolati, e clic gli effetti seguono i pensieri; 
ma che è difficile, che l’anima si applichi alle cose buo- 
ne , fintantoché il corpo soffre , e l’ immaginazione è of- 
fesa. Credevano che la pietà èunacosa molto importan- 
te , onde debbasi in tutte le maniere soccorrere ,, (i) . • 

Alletta il popolo a frequentale gli esercizj di pietà. 

" \ 

IX. Inoltre il popolo per mancanza di beni di for- 
tuna , di rapporti co’ grandi del mondo , non può inter- 
venire allelor pompe, e molto meno può formarle a pro- 
prie spese.Intanto lo spirito suo è portato a goderne, si stima 
infelice, se non può avervi parte ;e guarda con occhio d’invi- 
dia, e di malevolenza, troppo nocevole alla concordia civile 
coloro, cui è conceduto di solazzarvisi . Quindi gli anti- 
chi erano diligentissimi ad esilarale il popolo con pub- 
bliche feste ( 2 ) , e con sontuosi spettacoli (3) ; quantun- ' 
que in essi la superstizione , la lussuria, la crudeltà ten- 
dessero a corrompere chiunque vi interveniva (4)< I cri- 
stiani hanno accoppiato alle solennità religiose tutto ciò 
che potesse rendere gli uomini più virtuosi , e dare in- 
sieme un innocente sollievo agli spiriti oppressi dalla mi- 
seria , e dal travaglio ; affinchè divenisse lo spettacolo 
delle sagre funzioni più nobile insieme , e più aggrade- 
vole . In esse poi i grandi , che sdegnerebbero le assem- 
blee religiose , se non vi trovassero la possibile proprie- 


(1) Moenrs des chretiens. p. 
III. cap. 3 . 

(2) V. Meursiuiti Grecia fe- 
riata. L. VI. Lug. Uatav. 1619. 
Morestellum a!)p., seu liberile 
pmcoruni ttomanorum feriis 
Lugd. i 6 o 5 . 


( 3 ) Guthcrius de luillsin ho- 
norem dcoruru. L. Ili c. 18. 
et seqq. de jur. ponti!', apud 
Graev. T. V. 

( 4 ) S. Aug. de civit. Dei. L. 
I. c. 32 . et seq. et L. II. c. 5 . 
et seq. 
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tà , non hanno ripugnanza a mischiarsi col popolo ; é 
1 ’ertonHe sproporzione , che le ricchezze mettono tra gli 
uni , e gli altri , si dilegua un poco alla presenza del 
supremo signore , agli occhi di cui tutti gli uomini sono 
eguali , In tal guisa si è ottenuto il gran line di attrarsi 
anche i più schivi a frequentare i divini misteri , e dì 
restar superata con mezzi sensibili quella naturale alie- 
nazione de’ nostri sensi dalle cose spirituali (i) ; tal- 
ché anche gli uomini animaleschi , che non gusta- 
no le delizie dello spirito (a) , sentonsi allettati ad inter* 
venirvi. Quindi la nostra religione , la quale per la san- 
tità de’ suoi precetti , riesce a ben molti importuna e mo- 
lesta , acquista un diritto di più a farsi amare t 
e le sue funzioni , che talvota non capite recherebbero 
gran noja , divengono piacevoli , ed imponenti . E poi* 
clic quanto nelle nostre chiese si fa, è diretto a rende- 
re gli uomini migliori , inspirando sentimenti di umani- 
tà , di henciicienza , di subordinazione , e di ogni altra 
virtù , non può dubitarsi , che indotti i fedeli ad entrar- 
vi j ed a trattcnervisi un gran passo siasi dato al loro 
perfezionamento morale . Ed infatti la storia ecclesiasti- 
ca ne attcsta , che molti illustri personaggi a qualche sa- 
gra funzione debbon il loro ravvedimento da’ trascorsi 
di una vita licenziosa. E non vi sono eziandio parecchi 
ne’ quali la grazia divina si è servita di qualche festa re* 
ligiosa per determinarli a passare da una vita sempli- 
cemente cristiana ad un’altra più esemplare , più santa ^ 
anzi eroica ? E non vi sono ben mille , che in tali co- 
se han trovato il sollievo nelle loro sventure , e si son 
consolati colla speranza di nna futura felicità , di cui le 
chiese nella lor pompa ravvivano la memoria ? Il pupo* 
lo , diciamolo in poche parole , vuole la magnificenza 
perchè ama la religione , ed è la sua speranza . Gl’in- 
creduli riprovano questa magnificenza , perchè detesta-» 
no la religione , e deridono la speranza de’ beni futuri . 

(i) Idem ibid. L. XXtl. C. (a) I. Ad Corinth. il. 14. 
ai. 
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il popolo allenato a frequentar le Chiese 
si istruisce nei suoi doveri . 

X. Che più ? permessa talvolta una specie d’in- 
ganno , die da’ giurisperiti è chiamata dolo buono , per- 
chè tendo a migliorare gli uomini , e non tradisce la ve- 
rità . Di un siffatto inganno gloriavasi 1 ’ apostolo scri- 
vendo a’ Corintj ; essendo io astuto vi ho presi d'ingan- 
no (i) ; e possiamo gloriarcene ancor noi , quando con 
industriosi stratagemmi induciamo i popoli a frequentar 
le chiese . Eglino in fatti mentre pensano a rallegrarsi 
colla sontuosità delle foste , migliorano sovente lo spiri- 
to coll’ascollare quelle dottrine, che in tali luoghi, ed in 
tali occasioni vengon loro annunziate. Principalmente la 
piche, che ha maggior bisogno d istruzione, e d’istruzione 
continua per la sua generale ignoranza, e pel mancamento 
di civile educazione , resta mirabilmente adescata dalle 
sacre pompe ; fra le quali viene a volgere alquanto lo 
sguardo dallo squallore de’ lugurj , in cui abita , o dal- 
la miseria , ond’è circondata (a) . E che cosa essa ap- 
prende in tal circostanza , so non tutto ciò , che la può 
rendere scevra di vizj , fregiata di tutte le virtù , e per- 
ciò utilissima alla società ? Non dispiaccia di leggere o- 
riginalmente un luogo di s. Agostino , in cui egli nove- 
ra le dottrine veramente socievoli , che la chiesa da’sa- 
gri pergami fa sentire a’ suoi figliuoli , Tu ( ecclesia ) 
pueriliter pueros , fartiter juvenes , quiete senes , prout 
cujusque non corporis tantum , sed et animi aetas est , 
exerces , ac doces . Tu feminas viris suis non ad explen- 
dam libidinem , sed ad propagandarti prolem , et ad rei 
familiaris societatcm , casta et fideli obedientia subiicis . 
Tu viros conjugibus , non ad illudendum imbecilliorem 
scxum , sed sinceri anioris legibus praeficis . Tu paren- 
tibus filios libera quadam servitale suhjungis , parentes fi- 
li is pia dominatione praeponis . Tu fratribus fratres reli- 

(i) II. Ad Corinth. XII. 16. (a) Monis utopia. L. II. circ.fm. 
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gionis vinculo firmiore alque arctiore , quarn sanguinis 
ncctis . Tu omnem- generis propinquitatcm , et affluitati s 
nccessituilinem , servatis naturae , voluntatisque nexibus, 
mutua cavitate' constringis . Tu dominis servos , non tam 
condi lionis necessitate , quani officii deìectutione doccs 
adhaerere . Tu dominos servis , sunniti Dei corntnunis 
Domini considcralione placabiles , et ad consulendtttn , 
quarti ad coerccndum propensiores facis . Tu civcs civi- 
bus , gentcs gentibus , et prorsus homines priorum pa- 
rentum recordalione , non socictatc tantum , quadarn e- 
tiam fraternitate conjungis . Duces reges prospicere popu- 
lis , moncs populos se subdcrc regibus . Quibus honor de- 
beatur , quibus affectus , quibus reverentia , quibus ti- 
mor , quibus consolatio , quibus adnwnilio , quibus co - 
hortatio , quibus disciplina , quibus objurgatio , quibus 
suppliciutn , sedulo doccs ; ostcndcns quemadmodum , et 
non omnibus omnia , et omnibus carilas , et nulli de- 
beatur injuria (i) . Or dunque se per noi c fuor d’ogni 
dubbio , clic la parola di Dio non è mai vola di effet- 
to (a) ; non potremo negare , che ne trarranno vantag- 
gio i popoli , e che le spese a tale scopo erogate saran- 
no feconde di utilissimi risultamonti . 

* 

Risposta ad una obbiezione. 


XI. Oppongono però gli avversarj tre antiche senten- 
ze , quanto rispettabili in loro stesse , altrettanto male 
intese , e non a proposito. La prima è di Origene , il 
quale dice , che i cristiani erano alieni dal formarsi al- 
tari, statue, c tempj (3). Ma se voglia ben intendersi il 
luogo allegato , ivi si parla delle circostanze durissime , 
in cui si trovavano in tempo della persecuzione i cristia- 
ni , per la quale non potevano formarsi con libertà luo* 


(i) De moribus eccles. catli. 
lib. I. n. 63. 

(a) Dai. LV. li. 

(3) (lontra Celsum lib. Viti, 
n. 1.7. Vanno anche d’uccurdo, 


e del pari ci si oppongono 
dagli avversar] Minu/.io Felice 
nell’ Ottavio, ed Arnobio adv. 
geules lib. VI. 
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ghi destinali all’ adorazione di Dio ; nè avean bisogno 
di ciò per adempire i loro doveri religiosi , mentre gli 
esercitavano nelle catacombe , ed in altri asili segretis- 
simi. Del rimanente il medesimo Origene (i), e Lattan- 
zio (a) parlano di tanti luoghi sagri incendiati, e di tanti 
tempj riedificati anche in mezzo alle persecuzioni: e se 
mancasse la loro autorità , vi sarebbero ben mille altri 
scrittori , che non ce ne laseerebhero dubitare (3). L’al- 
tra sentenza è di s. Girolamo (4) , e del Crisostomo (5), 
i quali han ripresa la magnificenza de’ tempj , come co- 
sa da valutarsi poco fra i veri cristiani. Ma chi legge 
attentamente il contesto del primo scrittore , ben si av- 
vede , che ivi parlasi del fine , dell’ ordine , e del mo- 
do , che rendeano viziosa la magnificenza delle chiese ; 
perchè taluni ne prendean cura per vanissimi motivi : 
altri si lasciavano per essa distrarre , lino a trascurare 
le piu importanti incombenze ecclesiastiche ; ed altri 
nelle chiese metteano delle cose , che offendeano la mo- 
destia , e 1’ onestà. 11 secondo poi giustamente fa un’in- 
vettiva contro di coloro , che con sostanze male acqui- 
state , e per guadagnarsi fama immortale presso gli uo- 
mini , abbandonavano , sprezzando i clamori della stes- 
sa natura , i poveri all’ estrema indigenza , mentre fon- 
davano grandiosi edilizi ad onore de’ martiri. In fatti 
egli stesso altrove con eloquenza impareggiabile esorta i 
fedeli, a fabbricar magnifiche chiese per tutti i villaggi 


( 1 ) In Matth. tract. XXVIII. 
(a) Inst. iliviu. lib. V. n. a. 
et 11 . et de mort. persccut. 
cap- XIII. 

(3) Basti allegare s. Optato 
Milevitano, che narra essersi 
in Roma, prima cibila persecu- 
zione di Diocleziano, erette lino 
a quaranta basiliche. Ad Par- 
men. L. 11. p. 43. Si aggiunga 
Eusebio , il quale insegna , 


che si accrebbero, e si dilata- 
rono nobili chiese , e magni- 
fiche in mollissime città nell’ 
intervallo, che vi fu tra la per- 
secuzione di Valeriano, c quel- 
la di Diocleziano, hist. eccl. 
L. Vili. c. 1 . 

(4) Ad Nepotian. L. II. cp. 
33 . Intcr selcctas. 

(5) In Matth. homi]. XLV . 
cap. so. ^ 
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di campagna (i). La tersa è di s. Bernardo (a) , il quale 
riprovava , che i monaci , poveri per professione , vo- 
lessero far pompa di ricchezze. Ma se egli riprova ciò 
per le chiese de’ monaci poveri ; non lo riprova per le 
altre , anzi formalmente lo autorizza ; e se vogliamo 
» parlare con proprietà , egli soltanto riprova la vanità , 
e 1’ ostentazione ridicola nelle sagre cose introdotta ne’ 
secoli barbari : e riprova molto piu le immagini decan- 
ti , di cui ornavasi il pavimento , sul quale cadeva lo 
sputo dalla bocca , e la polvere da’ piedi. 

Bisposta ad un' altra obbiezione . 

XII. Quando poi ci oppongono gli avvorsarj, che la 
magnificenza del culto inspiri gusto pel lusso ; è facile 
il render loro una risposta convincentissima. In un se- 
colo in cui il lusso è portato al colmo , c rovina tutti 
gli stati (3) , non conviene ridurre 1’ economia al solo 
culto di Dio. Mentre si profondono tante ricchezze nelle 
feste pubbliche , ne’ teatri , ed in ogni specie di tratte- 
nimenti, che corrompono i costumi: è certamente intol- 
lerabile follia il deplorar le spese , che si fanno per gli 
spettacoli di religione , che abbiam veduto esser sor- 
gente di innumerevoli vantaggi e pubblici, eprivati. Nè 
poi è vero, che la magnificenza delle chiese eccita quel- 
la delle case particolari ; poiché ogni cristiano ben in- 
tende essere assurda cosa , ed empia il far per se stesso 
ciò , che si fa per Iddio, e prendere la maestà de’ tempj 
per modello della propria abitazione . È da osservarsi 
inoltre , che quando non vi era fra gli Ebrei neppure un 
tempio , le donne volevano mostrarsi circumornatae , ut 
similitudo templi (4). Al contrario in tempo , che i re 
Francesi, Borgognoni, Goti, e Vandali , non ancora in- 
civiliti ; conoscean poco la magnificenza sopra di se stes- 


(i) In acta) apost. homi!. 
XVIll. eap. 8. 

{'ij Apolojj. ad ab. Wilhelm. 


cap. XII. n. 28. et seqq. 

0 ) V. sopra p. III. teor. V. 
( 4 ) Psalm. CXLIII. 12. 
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si , ma la scorgeano con piacere ne’tempj , e ben volcn-' 
ticri vi contribuivano. Che anzi non può negarsi , che 
ciò appunto servì a rendere più culti i popoli , ed a 
conservare nell’ Europa quell’ avanzo di cognizioni del- 
le belle arti , che è stato poi il germe della loro re- 
staurazione (i). Laonde uopo è confessare , che la pom- 
pa religiosa non fa nascere il gusto pel lusso ; ma che 
questo stabilito una volta fra noi , ci obbliga ad impie- 
gare un maggior apparato nelle ceremonie della religio- 
ne ; poiché è impossibile diminuirlo , senza avvilire il 
culto agli occhi della moltitudine. Oltreché potremmo 
ben dire , che sovente per diminuire il lusso ne’ priva-, 
ti , si è da’ sommi politici pensato di accrescere quello 
de’ tempj ; giacché non ignoravasi , che essendo la pietà 
in ragione inversa del lusso , basta fomentar 1’ una nel 
popolo per iscemare l’ amore , e 1’ alimento dell’ altro. 
Mosè , divinamente inspirato, ottenne dalle donne ebree, 
che al culto del tabernacolo recassero gli ornamenti pre- 
ziosi , di cui facean mostra (a) ; c Pittagora , per is- 
vellere da que’ di Gotrone l’ amore al lusso , indusse le 
matrone a depovre nel tempio di Giunone le vesti dora- 
te , e gli altri fregi della loro dignità (3). Se oggidì riu- 
scisse alla pietà cristiana di fare altrettanto , si vedreb- 
be rianimato il culto , e si scemerebbero i disordini im- 
mensi , che risultano dal fasto femminile (4) ; anzi in- 
vece di osservarsi nelle case de’ privati tanti arnesi dis- 
pendiosissimi , che cangiansi , come si cangian le mode, 
c si consumano senza verun oggetto importante ; si ve- 
drebbe raen derelitta la casa di Dio , meglio riformato 
il pubblico costume , c più sollevata la miseria dcgl’in 
felici. 


li) V. più appresso teor. VI. 
(v) Exud. XXXV. Ti. 

(5 luslin. L- XX. c. 

Iota. Il, 


(4) Magallìan. in I. *d Timolli. 
v. II. »ctf. IX. ami. 7 . Tira 
quella» conimi). L. ili 

*7 
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Riflessioni su poveri. 


XIII. E per verità non provvicne da altro , che dal 
lasso privato , l’ indigenza de’ poveri , come abbiamo al- 
trove mostrato (i). Veramente stranissima cosa è , che 
dopo aver trovati i politici tanto nemici della limosina , 
dicendola nocevole alla società (a) , or li vediamo cosi 
premurosi di promuoverla fino a dirla preferibile al cul- 
to divino. Vorrebbero , adottando prettamente il hn- 
guaggio di Giuda il traditore , che non si facesse spre- 
camento pel culto , ma che si vendessero le sacre suppel- 
lettili , e se ne distribuisse il prezzo a.' poveri (3). Noi po- 
tremmo ben rispondere coll’ evangelista , che ciò dico- 
no , non per premura , che abbian de' poveri , ma perchè 
vogliono nelle lor mani le sacre ricchezze. E non 1’ ab- 
biam forse veduto cogli occhi nostri ? Abbiamo ve- 
duto negli ultimi tempi , che spogliate le chiese , 
non hanno i sacrilegi politici pensato a’ poveri , se non 
per toglier loro ogni mezzo di sussistenza. Abbiam pu- 
re veduto , come han tolto ogni onore a quello stesso 
Gesù , che accolse con tanta amabilità , con tanta lode, 
e con tante promesse l’ ossequio di quella pia donna, la 
quale gli versò su’ piedi e sul capo 1’ unguento , che 
potea vendersi per trecento danaj (4). Or dunque s. Ana- 
stasio Sinaita di propòsito trattò la seguente controver- 
sia : che cosa sia meglio , dttre il danaro alla chiesa , o 
pure a' poveri (5). Il Bellarmino non lasciò d’ infcrtener- 
visi anch’ egli (6) ; ed il Muratori consagrò a questo ar- 
ticolo un lungo suo ragionamento. Tutti par che con- 
vengano pienamente su questo punto in una savia , cd 
imparziale sentenza : che quando in qualche luogo sono 
sufficientemente provveduti i ternpj , cd i poverelli all'in- 
contro notabilmente si trovano in bisogno ; allora è me - 


(i) P. Ili Teor. V. $. 7 . 

(o.) P. 111. Tèor. VI. §. 1 1 . 
(3) loann.XII. 7 . 

'(4) V. S. Ioana. Chrys.. in 
loauu. C. XII. et S. Hiìar. in 


Matth. C. XXIX. 

(5) Bibl. PP. T. IX. p. 980 . 

(6) De cult, sancì, lib. III. 

c. 6. 
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glio dare il suo per limosina a' poveri , che accrescere gli 
ornamenti al tempio (i). A me piace però moltissimo 
quella regola di s. Isidoro Pelusiota : in questa maniera 
si regolano oggidì tutti i sacerdoti più accreditati : se al- 
cuno dice loro : io vorrei offerire , ed appendere al tem- 
pio qualche cosa , gl' insinuano di darla a' poveri : che 
se egli l'ha già fatto , non solamente noi riprendono , ma 
ancor con buone , e piacevoli parole l' accolgono ; non 
perchè credano esser questo meglio fatto , e più impor- 
tante di quello ; poiché Cristo non è venuto per empier 
(T oro , e d' argento le chiese ; ma per non turbare la 
buona persona , che ha offerto il dono (a). Si aggiunga 
una saggia massima di gravissimo autore , che sembra 
opportuna a mostrare la moderazione de’ ministri del 
santuario sulla presente controversia. “ Coloro ancora , 
che fabbricano oratorj , ed adornano òhiese , sembrano 
di fare un’ opera buona , e così è ; se pure soddisfano 
nel resto alle opere di giustizia , se fanno parte co’ loro 
beni a’ poverelli ec. (3) D’ altronde è un fatto , di cui 
siamo giornalmente spettatori , che per 1’ ordinario co- 
loro appunto , che offeriscono generosamente alle chie- 
se le proprie sostanze , sono quegli stessi , che non la- 
sciano i poveri in abbandono ; mentre chi declama con- 
tro delle chiese , è duro di cuore a’ clamori de’ poveri. 
Quindi è che nelle chiese appunto si faceano , e si fanno 
sovente le collette pe’ poveri (4) ; ivi erano , c sono pu- 
re le cassette per l’ elemosine , e non mancarono mai , 
nè mancano i sagri oratori d’ inculcarle a’ fedeli (5). Au- 
gi fin da tempi antichissimi in niun luogo sono stati* i 
poveri in maggior numero , c con maggior speranza di . 
ottener soccorso , che alle porte de’ tempj (6) : tanto è 
vero , che l’ allettare i fedeli alle chiese colla loro ma- 

fi) Della carità, crist. cap. (4) Ioann. Chrys. semi. XXQ. 
Vili. p. 64- opcr. min. T. Vili opp. T. V. 
fjap. 1740 . (5) S. Paulin. semi, de g»ze- 

(u) Lib. II. ep. 88. phv lacio ad Alethium 

(3) Auouim. liomil. XLY. in ftij Actor. II. io. 

)l>Uh. 
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gnlficenza , giova indirettamente agli stessi bisognosi , 
per le dottrine , che ivi si ascoltano , e pe’ sentimenti 
di carità , che vi s’inspirano. 

Le dottrine cattoliche sul culto de santi somministrano 
un nuovo argomento . 

XIV. E sul proposito degli oratorj , che si eriggono- 
\da* cristiani ad onore de' martiri , vo rammentare alcu- 
ne dottrine , che quantunque non facciano veruna im- 
pressione sull’ animo dei protestanti , giacché^ non le 
ammettono ; molta tuttavia ne debbon fare nell animo 
de’ cattolici , che ritengono in questa , come in tutte le 
altre parti , inconcussa la credenza de loro maggiori. 
Noi dunque sappiamo, che alle reliquie dei santi debbasi 
un culto , non solamente per le molteplici ragioni di me ■ 
rito , che essi hanno , e che rendono un tal culto com- 
mendabile , e per la costante tradizione della chiesa, che 
l’autorizza (i) : “ ma ancora perchè non vi è quasi co- 
sa più utile per farci conseguire la salvezza , c nulla più 
efficacemente ci presenta , c ci scolpisce nell animo la 
memoria de’ santi , e delle loro virtù , e ci fa insieme 
considerare quanta gloria godano essi in cielo , e quanta 
ne godranno dopo l’universale risorgimento in ricom- 
pensa del brevissimo travaglio di questa vita (a) Pa- 
rimente meritano onore le loro immagini , come segni , 
che al vivo risvegliano lu loro rimembranza ; e fin da. 
tempi antichissimi, siccome si sono edificati gli altari 
sulle loro reliquie , così colle loro immagini si sono a- 
dornati gli altari. Intanto ancor queste a fomentar la pie- 
tà , a confesssar la fede , e ad imitar le loro virtù sono 
di grande ajuto al popolo fedele (3). Che poi possano i 
lempj erigersi , non solamente per avere un luogo de- 
stinato al sagrifìzio , alla istruzione del popolo, all am- 
iti Vide Bellarm. de rclig. S. Baby la. n. li. 
san«t. L. II. c. 3 (5) Ac la synod. Vili. Act. 6. 

( >) S. Ioauu. Chrys. lib. de 
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mlnlstrazlonc dc’sagramenti , ed alla pubblica preghiera ; 
ma eziandio per conservare onorevolmente le reliquie , 
e T effigie de’ santi ; è pure una verità , di cui posson 
trovarsi nell’ opere de’ teologi evidentissime pruove (i). 
Tiè minore evidenza trovasi ancora in queli’altra dottrina 
pattolica , che l’invocazione de’santi è «osa pia t ed utile ; 
che eglino pregan Dio per noi , che regnano con Dio ; 
che è grande il potere , di cui godono per divina libe- 
ralità \ e che molte grazie a loro intercessione Iddio ci 
concede , le quali altrimenti egli avrebbe sèmpre nega- 
te ( 2 ). Posti siffatti principj chi mai non riconoscerà il 
vantaggio , che può ritrarre il popolo fedele dàll’onorare 
i celesti cittadini con magnificenza ? Le obblazioni che 
facciamo per fondare i tempj sotto la loro invocazione , 
per decorarli con maestosi apparati , per rendere il 
lor sepolcro glorioso, per innalzar loro nobili monumenti, 
per celebrarne le feste , e per cose ‘simili * non gli sti- 
moleranno metterci sotto il loro patrocinio ? O po- 
trà essere il loro patrocinio privo di utili risultamen- 
ti per 1’ anima , e pel corpo di chi attende favori 
dalla loro intercessione ? Come mai i comprensori , 
in cui è perfetta la carità , ed è grande la potenza , 
saranno così ingrati ed insensibili , e così deboli , ed 
inoperosi ? A dirla com’ è , non havvi città , tra quante 
professano la religione cattolica , clic non rammenti con 
riconoscenza un gran numero di prodigj , e di grazie 
ottenute per la invocazione de’ loro santi tutelari, e che 
non ascriva al lor patrocinio la liberazione da tanti flagelli, 
che la giustizia divina , irritata pe’ peccati degli uomini , 
mostrava imminenti. (3). 


(1) Tteliarm. de ctiìtu sanct. (3) Rnyntud. T. Viti, filai, 

lib. III. cap. 4 . ctiltus. spcc. p. 489. et seqq. 

( 2 ) Idem de sanct. beatif. Lugd. l'jtij. 
liL. I. cnp. i5. et seepj. 
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Prima osservàxione di pubblica economia , 
chf favorisce la nostra tesi. 

XV. Che se questo argomento nella mente degli o- 
dierni politici ha poca vaglia , odano di grazia , per 
oonchiusionc del presente articolo alcune osservazioni di 
pubblica economia. Si è sempre creduto , che 1’ attrarre 
molti forestieri , ed il trattenerli comunque in un pae- 
se , gli obblighi a spendervi il Ior danaro , ed in con- 
seguenza giovi all’opulenza del luogo : vie maggiormente 
se eglino , conservando la memoria delle bellezze ivi os- 
servate , ne riportino la descrizione a' loro concittadini, 
e gl* invoglino a contemplarle da vicino. Hassi infatti- 
per cosa indubitata , che un bel teatro sia una buona 
rendita per la città, : e che anche le maraviglie o natu- 
rali * o artifiziali possedute da’ particolari possano con- 
tribuire ad un diuturno allettamento degli stranieri. E 
perchè non può dirsi lo stesso delle chiese magnifiche , 
ornate da’ capi d’ opera delle belle arti P Forse non sap- 
piamo con quanta avidità sono osservate , e ritratte que- 
ste cose dai viaggiatori ? Non sono forse moltissimi co- 
loro , che fermansi in Roma , ed in altre illustri città 
per questo oggetto ? Se le chiese stan sempre aperte , e 
se attirano ancora per ragione di pietà ; non saranno 
esse più frequentate , che i teatri , ed i privati edifi- 
z) (i) ? Forse non si son vedute popolate ancora, anzi 
fondate molte città in alcuni luoghi disabitati per l’occa- 
sione de’ santuarj , che colà si veneravano , e che han- 
no richiamato nelle loro vicinanze gli abitanti (a) ? 

Seconda osservazione. 

X\ I. Inoltre non sono di accordo gli economisti sul * 

(») Muzzarelli opusc. XIX. (a) Bettinelli risorgimento <T 
sulla ricchezza, e magnificenza Italia, p. II. cap. IX. p. 8o5. 
delle cbicse. p. I2Ò. Fuligno cd altrove Bassauo 
i;S8. 
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sistema , che debba tenersi dal governo intorno all’ in- 
teresse commerciale de’ sudditi : se debba cioè esser* 
indifferente spettatore della introduzione de’ generi stra- 
nieri (i) , o pure reprimerla con dazj gravosi ( 2 ) ; ma 
tutti convengono nell’ insegnare , che quanto più si pro- 
muove la circolazione interna del danaro , tanto più o- 
pulenta è la nazione (3). Or dunque circola appunto il 
danaro , pel commercio de’ generi nazionali , nella edi- 
ficazione , e nel restauramento de’ tempj ; poiché cir- 
cola in occasione delle sacre feste , circola per le spe- 
se , che occorrono alle funzioni ecclesiastiche , e cir- 
cola ordinariamente , perchè esser sogliono merci indi- 
gene quelle , che si consumano in siffatte occasioni ; a 
perchè la gente povera vi guadagna più della ricca, co- 
me appunto conviene al pubblico bene. Al contrario se 
osservate da vicino quanto occorre per le feste lussuose 
de’ privati , e per l’ornamento magnifico de’ loro pala- 
gi ; voi troverete , che nulla vi si prezza , se non è stra- 
niero , è nulla tanto , quanto il più dispendioso. Quin- 
di se non si vuole condannare la popolazione a non ave- 
re giammai una festa , ed un oggetto magnifico a ri- 
guardarsi ( il che sarebbe veramente avvilirla , ed op- 


’ (1) Tale è il sentimento dello 

Schmid principi-delia legisla- 
zione universale, voi. III. p. 
c)o. e dello Smith ricerche sulla 
natura, c sulle cagioni delle 
ricchezze nelle nazioni. L. IX. 
c. 2. et seq. Si aggiungono il 
Canard principi d'economia po- 
litica. cap. VII. n. 67. il Say 
econora. polit. voi. II cap. ib. 
et seq. il Sismondi nuovi principi 
di economia politica. T. I. L.» 
IV. cap. 1 1. ld.. della ricchezza 
commerciale. 

(2) Così pensano il Filangie- 
ri scienza della legislazione. T. 
II. cap. io. il Genovesi di com- 
mercio. p. I. c. 17. et seqq. 


il Verri meditazioni sull’econo- 
mia politica. §. XXXIV. ed il 
Gioja sulle manifatture nazio- 
nali, e tariffe daziarie, p. 66. 

( 3 ) Il Colhert stabilì che quan- 
to più di numerario entra in 
una nazione per la vendita de’ 
suoi prodotti , e quanto meno 
n’esce per la compra de’ pro- 
dotti esteri, tanto più opulenta 
essa dee considerarsi. Siffatto 
principio fu attinto dall’operain- 
titolata decima reale, che si 
attribuisce al Maresciallo Vau- 
Lan: ed il sistema, che quindi 
s’introdusse, meritò il nome di 
colbertismo, e produsse una 
vera prosperità tra’ Francesi. 
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primerla ) ; meglio è promuoverne una sacra , che una 
profana , anche sotto il riflesso della puhliea economia . 


Terza osservazione. 


XVII. Se poi ci si oppone, che l’oro, e l’argento sem- 
brano nelle chiese oziosi ; ecco come risponde il Geno- 
vesi ; vi è nondimeno anche oggi tra noi una specie il i 
erario , e tesoro della nazione ; e questo è l oro , V ar- 
gento , le ricchezze de' templi : esse sono veramente con- 
sacrate a Dio , ma per servire alla chiesa , cioè a tutta 
la nazione ne' più gran bisogni. I sovrani nelle pubbli- 
che calamità di guerre , di peste , di fame non hanno 
inai trovato più bello , e pronto sussidio per sollievo , e 
difesa della nazione , quanto in siffatti pubblici teso- 
ri . . . Senza interessare la coite , senza pressione , an- 
zi colla più gran libertà la nazione va cumulando ricchi 
tesori , i quali non possono servire che per gli uomini (i). 
Qui però il Genovesi troppo estende il permesso di pren- 
dere le cose offerte a Dio , ed invertirle ad uso profa- 
no ; quasi che ciò in buona coscienza dipendesse dal 
cenno arbitrario della potestà secolare. In verità Iddio, 
die nella calma di un popolo nc riceve in omaggio l’oro, 
e l’argento , che si dedicano al suo servizio; egli stesr 
so nella grave necessità del popolo , precisamente dei 
poveri , gli ridona quel metallo ; ma vuole , che ciò si 
dichiari per mezzo di chi ha la suprema potestà in tutta 
la chiesa. S. Ambrogio (2), e dopo di lui s. Agostino ( 3 ), 
il vescovo Deogratias ( 4 ), s. Arnolfo vescovo di Metz ( 5 ), 
e 9. Cesario vescovo di Arlcs ( 6 ) non ebbero difficoltà 
di soccorrere i bisognosi , e di riscattar gli schiavi con 
questo mezzo ; anzi il concilio di ltems nel vietare a’ 
vescovi l’ alienazione de’ sacri vasi , disse espressamen- 

(1) Lei. di romm. p. II. cap. (,J) llist. s. Victor, di: pcrsec. 

7. n. 1.. • L. I. p. 9. Divione 1 66^. 

(2) 1 »e offic. lib. II. cap. 28. ( 5 ) Bacon, ann. eccl.an. 6 i 5 . 

( 3 ) Poisid. In vita S. August. ija. 1 1. 

e*p. • (6, Vita S. Caesarii. L.I.n. 17. 
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le , excepto si evenerit ardua nccessitas prò redemptìo\ 
ne captivorum (i). Ed affinchè col fatto si soorga, quan- 
to sia contrario alla buona politica il non avere sacri 
tesori , terminerò questo articolo coll’ autorità del Man- 
deville , il quale non ebbe ritegno di confessare , che 
nell’ Inghilterra risultarono funeste conseguenze dalT es- 
sersi vietalo agli ecclesiastici l'acquisto de' mobili pre- 
ziosi (2). 

corollari! 

Il buon principe proccuri di arricchire le chiese. 

I. Convinti .(li questa verità i principi religiosi han 
sempre fra loro gareggiato nell’ adornare di ricchi fregi, 
e vaghe suppellettili le chiese. Costantino il grande ( 3 ), 
Giustiniano ( 4 ) , Carlo magno (.“>) , Carlo IV. (6) , ed 
aitai (7) innumerabili sovrani hanno meritato perciò ne- 
gli annali della chiesa una particolare rimembranza. E- 
glino hanno avverato quel vaticinio d’ Isaia : io glorifi- 
cherò la casa della mia maestà , dice il Signore , cd i 
sovrani somministreranno il denaro per decorarla (8). 

E gran sacrilegio il volgere ad uso profano 
le sagre cose. 

II. Al contrario sono stati sempre reputati sacrilegi, 
e malvagi; spesso ancora sono stati prodigiosamente pu- 
niti da Dio coloro , che hanno rivolte le sagre cose ad 


fi ) Concil. remens. an. 627. 
can. 22. 

{2) Extrait surla charitè die- 
tro la l'avola delle api. 

( 3 ) Vedi Damasum in vita 
Silvestri , et Eusebium lib. III. 
«t IV. de vita Constantini. 

( 4 ) V. Procop. lib. de aedi- 
ficiis Iustiniani. 


( 5 ) V. Abb. Urspergenscm in 
chronico. ad ann. 75)6. 

(6) V. Cochlacum bist. hnssit. 
lib. I. in principio. 

(7) S. Gregor. Kaz, orai. I. in 
Iulianum. S. Cyrill. lib. de recta 
fide ad reginas. in principio. 
Athanas. apoi. ad Constanti uni. 

(8) LX. 7. et seqq. 
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uso profcno. 1/ compio di Baldassarre (i), di Eliodo» 
ro (a) , di Antioco (3) , basta ad atterrir chicchessia . 
Giuliano 1’ apostata , appena pose mano a’ sagri orna- 
menti , e Tasi , vide 1’ empio esecutore de* suoi decreti 
orribilmente flagellato da Dio (4)- Leone figliuolo di Co- 
stantino Copronimo , subito che tolse dal tempio un’in - 
signe corona colà messa da Maurizio imperatore , pagò 
egli stesso il fio del suo sacrilegio (5). Quindi a buon 
diritto fu stabilito , che le cose sagrò fossero fuori it o* 
giti commercio , nè potessero convertirsi ad uso profano ( 6 ). 

Il popolo ancora concorrer delle all ’ ornamento 
delle chiese. 

III. L’esempio de’ sovrani sarà seguito da quello de' 
grandi del regno , e quindi da tutto il popolo , fino all’ 
infima plebe ; concorrendo ciascuno al decoro della ca- 
sa di Dio secondo le proprie forze. Così vetlrassi , che 
i sepolcri de' servi del Crocifisso , cioè de’ martiri , sicno 
più cospicui de'pelagi reali , non per la magnificenza , e 
bellezza degli edifizj ( poiché anche in questo li superano); 
ma quel che è molto maggiore , pel fervo r del popolo , 
che vi accorre ( 7 ). 

Nulla vi sia indegno del santuario. 

-"V 

IV. Si guardi poi chiunqne presiede alle sagre cose, 
che nulla vi sia negli ornamenti , che sappia di ridico- 
lo , d’irreligioso , e d’ indecente ; affinchè il popolo non 
abbia piuttosto una materia da distrarsi , ciré uno stimo- 


li) Daniel. V. a. 

(*») II. Machab. III. 18. 

( 3 ) Ibid. $• IX. 1. et seqq. 

( 4 ) 5 . Ioann. Chrys. in Matth. 
hom. IV. 

( 5 ) Vide Ccdrennm hist. 
parL II. p- 370. et Zonarani 
annal. p. 90. in hist byzaut 


(6) Vedi Marcian. Ictum. lih. 
VI. 3 . IT. de dicis. rer. et 
Papinian. L. LXXIII. ff. de 
contr empt Vedi pure $. Vili, 
inst. de rer. divis. 

(7) S. Ioan. Chrys. hom. 
LXVi. ad pop. aniiochcn. 
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lo a sollevarsi verso Dio (1). Nulla in somma vi sia j 
che non tenda al doppio fine , d’onorare cioè la mus- 
ata di Dio , e di fomentar la pietà de’ fedeli. 

TEOREMA IV. 

I beni del clero ; da esso amministrati , sono una gran 
sorgente di pubblici vantaggi. 

Errori degli eterodossi su questo punto , che stoltamente 
si adottano da taluni cattolici. 

I. A-llorchè Diocleziano , e Maasimino nel furore 
delle persecuzioni mosse contro al cristianesimo confi- 
scarono i beni , che alla chiesa erano stati già dona- 
ti (2) ; e quando l' apostata Giuliano , allegando il pre- 
testo , che la perfezione della religion cristiana consi- 
stesse nella povertà , distrusse gli effetti della liberalità 
di Costantino ( 3 ) ; erano certamente costoro consentanei 
.a’ loro principi , poiché aveano per obbietto delle loro 
imprese la distruzion della chiesa. Che poi gli eretici 
detti apostolici abbiano insegnato non essere ai cristiani 
permesso di acquistare , e di ritenere Leni terreni , e ciò 
principalmente per toglierli dalle mani degli ecclesiasti- 
ci ( 4 ) ; che un siffatto errore in Costantinopoli sia rina- 
to, presentandosi or colla veste religiosa, or colla politi- 
ca , talché venne represso dallo zelo , e dalla eloquen- 
za di s. Giovan Crisostomo ( 5 ) ; che i Pelagiani abbia- 
no seguite , e diffuse le medesime dottrine (6) ; che gli 

(1) S. Bern. apoi. ad Guilel- XL. p. 9. T. vili. opp. S. Epi- 

mutn. pbai». liaeres. LXI. n. III. p. 

(2) Euseb. vit. Conitant. lib. boti. 

II. cap. 3 i. Lactant. de mori. ( 5 ) Homil. IX. in epist. ad 

perseeutor. C. VII. Philipp, n. IV. p. 770. T. XI. 

( 5 ) 7 .osim. hist. nov. L. III. Paris, an. 1734. 

( 4 ) V. s. August. lib. de hae- (6) Hilar. Si racu*. epist. ad 

resili. ad QuoJvuUUcum. cap. Auguil. iuter augustiuianas 
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eresiarchi Arnaldo , Wiclef, Pietro Valdo (i) , ed Ar- 
manno autore della setta de’ fraticelli siensi scagliati con 
uguale furore contro del clero secolare , e regolare, per 
la possession de’ beni (a) ; che i propagatori di scanda- 
lose novità , Marsilio Padovano , e Gianduno Perugi- 
no abbiano sostenuto non esser mai lecito alla chiesa di 
possedere beni temporali (3) j che Giovanni Calvino ab- 
bia particolarmente investito lo stato monastico , perchè 
non vive del travaglio delle mani , ma de'beni donati { 4); 
recar non debbe veruna maraviglia a chicchessia. Impe- 
rocché essendo costoro o eresiarchi , o eretici, ed aven- 
dosi prefisso d’interpetrare la s. scrittura secondo i lo- 
ro capricci , e di trovar pretesti per separarsi dalla chie- 
sa romana ; anche su questo punto , abusando di talu- 
ne parole della bibbia , ardirono di condannare la spo- 
sa del Nazareno. Sono pur degni di qualche compati- 
mento per siffatta ragione ben molti scrittori protestanti, 
i quali imbevuti de’ loro erronei principi hanno declama- 
to contro gli ecclesiastici , che sono a parer loro le san- 
guisughe de' laici spogliandoli per ogni sorta di mezzo di 
quel poco di beni , che loro restano (5). Finalmente se 
gl’ increduli degli ultimi tempi han gridato , che a' cit- 
tadini rapivasi il patrimonio per &i frode degli ecclesiasti- 
ci , che provvedevansi i benefizj in premio de' delitti , che 
servivano a distornare il clero da' suoi doveri ; che per- 
ciò bisognava distruggere le aggregazioni ecclesiastiche 
come inutili alla società , decretarne la vendita de' beni 


CLVT. al. LXXXVm. p. 4 ra. 
T. IL c S. August. ep. CLVll. al. 
LXXXIX. c. IV. seqq. n. 2.3. 
seqq. p. 420. seqq. 

(1) V. Gunderum Ligurin. 
vita Frider. iinpcr. I h. UI. p. 
4 ' . Basii. i566. 

v '->) V. Thom. Waldi ns. doc- 
trinafidei antiquae. lib. itr.art. 
II. cap. 23. 

(.1) V. Hcimeric. direttorio 
degl’ inquisitori, p. IL quacst. 


XI. p. 353. et quaest. XV. p. 
282. et in appena, p. 60. Bontà 
:5«7. 

({) Inst. christ. lib. IV. cap. 
XIJL $• *0, V. Alvarum Pela- 
giuitì. (le planctu ecelesiae. lib. 
I. cap. LXVIII. p. 93. aeq, 
Ven. i56o. 

(5) Bielfeld mit, polilique. 

p. HI. eh. II. T. IU. p. (36. 
Leyde 1773. 
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e che tutto il danaro del clero doveasi versare nel pub- 
bli co tesoro ( i ) : in coleste empietà nulla io trovo d’inas- 
pettato , e di strano , poiché nemici dichiarati della re- 
ligione non poteano pensare , ed esprimersi altrimenti. 
Ma che scrittori col nome di cattolici , mostrando uno 
zelo ardente per ridonare alla chiesa la sua primiera pu- 
rità , abbiano sul proposto articolo hello scoilo secolo 
appestate le biblioteche d’ Europa con tanti libricela t- 
toli ; e che oggidì sentansi le medesime ridicole decla- 
mazioni , anche nella bocca de’ lor proseliti , contro al- 
le ricchezze del clero , ed all’ amministrazione de’ suoi 
Leni , affinchè il suo sostentamento gli venga dal go- 
verno , non dalle proprie possessioni ; è veramente co- 
sa intollerabile ; poiché conlraria a tutti i principi del- 
la dottrina cattolica , a* sentimenti della pietà , ed alle 
vere vedute del pubi dico interesse. Intollerabilissima al- 
tronde ella si è renduta in questa stagione , quando la 
chiesa è già stala esposta a tanti predatori , quando la 
pubblica miseria n’ è stato il più certo risultamcnto , e 
quando abbiam veduto nelle rivoluzioni politiche , qual 
era il veleno di chi sostenea quelle massime , quali per- 
versi disegni contro dell’ altare , e del trono egli covava 
nel cuore , e come nascondeva lo spirito di empietà , 
ili ambizione , di avarizia sotto le mentite apparenze di 
zelo per la pubblica felicità (2). Entra dunque nel piano 
del nostro lavoro il presente teorema , nel qnalc , la 
Dio mercè , dimostreremo , che i beni del clero sono 


(i) Voltaire tlict. philos. art. 
Biensde l’eglise. nmniteuruni- 
versel. an. 1789. p. 176. 291. 
490. e 485 . an. 1790. p. a 5 >. 
943,01099. 

(?) Non saprei a bastanza am- 
mirare il cuore sensibile e grato 
di un famoso scrittore sulla 
materia , di cui qui trattiamo. 
Egli si sforza di provare (co’soli 
argomenti, che gli somminis- 


tra la libertà "di asserire con- 
giunta alla felicità nel decla- 
mare), che le ricchezze esor- 
bitanti. ed inalienabili degli 
ecclesiastici sieno il terzo osta- 
colo alla popalazione. Intanto 
scrivea queste cose abitando 
nell'episcopio più ricco del re- 
gno, e sedendo alla mensa dell’ 
arcivescovo suo zio. 
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una gran sorgente di pubblica bene , e cjie meglio lo 
sono , perchè si amministrano direttamente dal clero. 

Si dimostra la phima parte. 

> V 

1 gentili furono liberali verso i loro sacerdoti. 

* 

II. Per 'cominciar dalla storia , che giustamente 
vien chiamata maestra della vita (i) , diamo un rapido 
sguardo alle memorie di tutti tempi, e di tutte le nazio- 
ni ; e noi troveremo , che dovunque vi è stata un’om- 
bra di pubblica religione , i beni addetti al sacro culto, 
ed al sacerdozio si sono volentieri fatti crescere ; e si 
sono moltiplicati secondo l’ immensa moltitudine delle 
divinità , e de’ loro delubri. V algano per esempio i Si- 
ri , de’ quali molte cose su tal proposito narrò Lucia- 
no (a). Dell’ opulenza de’ sacerdoti Egizj copiose notizie 
ci han tramandato gli autori sacri (3) , e profani (4). I 
Galli , fin da’ tempi della loro barbarie , non mancaro- 
no m questa parta di generosità religiosa (5); i Romani 
conservarono un tal sistema fino a’ tempi della decaden- 
za del gentilesimo ( 6 ): e Giuliano Apostata per conser- 
vare ^ quanto gli era possibile , 1 ’ idolatria nel primiero 
suo stato , così cercò mantenere le ricchezze dei sacer- 
doti pagani , come sforzossi di ridurre alla mendicità i 
sacerdoti ili Gesù Cristo ( 7 ). Negli stati del Turco quasi 
la terza parte de’ fondi è assegnata alle moschee , ed all’ 
•scrcizio del cullo : il Moftì ha una rendita fissa da 
gran principe , cd i ministri inferiori sono trattali a pro- 


fi) Cicer. de orat. lib. I. 
«* P . 9. 

(a) De syriadea.n.T. et seqq. 
n. X. et seqq. T. III. Amst. 

1743. 

( 3 ) Genes XLVII. a 1 . 

( 4 ) Feithiu* antiq. homeri- 
cae. lib. I. c«p.’ 3 . 

( 5 ) Giicur. de bello gali. lib. 


TI. p. t 4 o. 

(6) Vedi la lettera di Simmaco 
prefetto di Roma a Valentiniuno 
li. inter. opp. S. Ambrosii. ep. 
VII. p. 873. et seqq. T. IH. 
Ven. 1751. 

(7) Epist. XLIX. adArsacium 
pontif. Galatiae, «t LI. ad Bo*- 
trenses. 
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porzione della loro dignità. In Persia le ricchezze de* 
sacerdoti , c de’tempj non sono inferiori : nell’ India i 
Bracmanni percepiscono la terza parte di tutti i proven- 
ti , e sin anche delle gabelle ; nella Cina i Bonzi , nel- 
la Tartaria i Lami , non ostante la povertà generale , 
prodotta in quella dalla soverchia popolazione , in que- 
sta dalla natura del terreno , mantengonsi pure lauta- 
mente ; anzi è cosa notissima , che al gran Lama il re- 
gno di Tangut serve di appannaggio. Nello scovrirsi il 
Messico , ed il Perù vi si trovarono tempj innumcrabili, 
e ricchissimi , non che numerosi collegi di sacerdoti am- 
piamente dotati (i) : ed è da notarsi , che siffatti beni 
sacri son tutti stallili , e che non escludono le conside- 
rabili somme degli emolumenti incerti , che piovono da 
tutte le parti per la superstiziosa pietà degli obblatori. 

Ricchezze degli antichi levili. 

% 

III. Ma passando dalle false alla vera religione , ci ai 
presentano da prima i leviti , il cui sostentamento , es- 
sendo fissato per mezzo di Mosè da Dio , dee darci un’ 
ottima norma , e far gran peso nell’ animo di ogni cri- 
stiano. Erano eglino di numero 2 5 8000 , a cui aggiu- 
gner si doveano i Natinei 5 i Nazarei ecc. (3). Il paese 
abitato dagli Ebrei aveameno di 160 miglia di longitu- 
dine ; e 45 di latitudine (3). Ben si scorge da ciò non 
esservi alcun regno cristiano , in cui a proporzione dell* 
ampiezza del p^ese , sieno tanti gli ecclesiastici, quanti 
erano i leviti. E questi poi chi può dire come si man- 
tenessero lautamente ? Filone ebreo , che visse sotto P 


(1) Si raccoglie tutto ciò dal- 
le descrizioni , che de’ mento- 
vati paesi han fatto il Ricaut , 
il Ichnsthon, il Drapper,il Vag- 
ner, l’Hazart, ed altri. 

(2) Vedi il libro delP. Gufi Be- 
ncdrttino intitolato: demonstea- 
tio jurium status ecclesiastici p. 


I(.n. 584 p. 2^4. 

( 5 ) Andricomius praefatio ad 
theatrum tcrrae sanclae. p. I. 
et seqq. lturckardus itinecar. 
cap. VII. p. 175. Colon, itioo. 
Relamlus Palaest. illustr. lib. 
II. Gap. V. p- 4 a: - Traj. Baiar. 
1714. 
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imperatore Caligola , ciòc nell* avvilimento di quella 
nazione , ed era peritissimo degli usi , e delle leggi di 
essa , cosi scrisse : 1 Verno sacerdotum tam pauper est , 
ejuin divcs vidccitur .... ne , ( sacerdote s) , contenti nc- 
cessariis sustcntent ritam durius , aut delicaliore victu 
carcant , sed hilarius mensis fruantur cum mundilia (i). 
Per verità eglino aveano quarantotto città , intorno alle 
quali eravi pe’ loro armenti un miglio di campagna ina- 
lienabile (2) : cosicché calcolandosi il territorio assegna- 
to alle dodici tribù come diviso egualmente tra queste , 
può dimostrarsi ad evidenza , che le campagne spettan - 
li a quella di Lcyi erano come 1 a a in riguardo a quel- 
le che possedeyansi da ciascuna tribù ( 3 ). Inoltre avea- 
no delle case, che potean vendere , e redimere , e che, 
quando non 1* avessero redente , tornavano nell’ anno 
del giubbilco direttamente al loro dominio (4) : e d avea- 
no pure, oltre alle mentovate campagne inalienabdi , e 
comuni , anche altre da essi acquistate ( 5 ) , ed altre of- 
ferte volontariamente dal popolo al Signore (6). Ma che 
era tutto ciò al paragone di quello , che lor si contri- 
buiva da tutti gl’ Israeliti ? Riscuotevano le decime di 
quanto rendevano i campi , gli oliveti , le vigne , i pro- 
coj ec. (7) ; cosicché mentre a ciascuna tribù restavano 
sol nove parti , quella di bevi ne avea dodici. Indi le 
nove parti di ciascuna tribù si suddivideano in dieci, ed 
un’ altra fra queste era a vantaggio de' Leviti } che si 

( t ) De pracmiis sacerdotum. ( 4 )Levit. XXV. 35 . 

p. 83 o. et seqq. Frane. 1691. ( 5 ) II. Paralip. XI. i 4 - Gere- 

Vedi Petavio ad Epiphan. ha*- mia , il quale era del genere 
re». XVI. p. 33 . Paris 1622. sacerdotale , parla di un campo 

(2) Num. XXXV. 1. et seqq. offertogli da Anameel suo fra- 
Lsvit. XXV. 54. Iosue XXI. 1. fello, e dice di averlo compra- 
et seqq. to. XXXII- 7. E s. Barnaba, 

^ 3 ) ( Mamachio. ) del diiitto quantunque levita, avea un 
libero della chiesa. Libro I. cap. campo proprio, c lo vendè. Act» 
I. p. iÒj. A questo autore io IV. 06. 
debbo moltissime dottrine, che . (6) Levit XXVII. i 5 . 

ho riunite nel.prcsenle teorema. (7) Ibid. 3 o. 
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chiamava la seconda decima (i). Aggiuntatisi le primi- 
zie del grano , dell’ orzo , de’ fichi dell’ uva delle ulive, 
del bestiame ec. (2) e tengansi in conto le redenzioni de* 
primogeniti ( 3 ) , i sagrifizj di cui partecipavano (4) 1 le 
obbla/.ioni straordinarie che erano moltissime ( 5 ) , i voti 
che con certi prezzi si redimeano (6) , e tanti altri emo- 
lumenti , che lungo sarebbe il descrivere. Per lo che 
riducendosi a calcolo prudenziale tutte queste rendite , 
ed avendosi eziandio in veduta la numerazione de’ Le- 
viti al confronto delle altre tribù , ben si scorge che egli- 
no aveano più del quadruplo di ciascuna di esse , suppo- 
nendole uguali (7). Sulla qual cosa notcrcm di passag- 
gio , che i Leviti non erano obbligati nè al mantenimen- 
to del tabernacolo , del tempio , e de’ vasi sacri (8) , 
nè al pagamento de’dazj pubblici, a' quali soggiaceva- 
no i rimanenti Isdraeliti , com$ vedremo a suo luogo. 
Noteremo ancora che così fatte rendite si pagavano da 
tutte le altre tribù a quella di Levi , quantunque non 
potessero con essa imparentare , e perciò non avessero 
speranza di percepirne vantaggio ; almeno in eredità : 
il che certamente non avviene frai cristiani, li pure gli 
ebrei non se ne lagnavano , nè somministravano tante 
prestazioni mal volentieri: ma come attesta Filone, pe- 

9 

(1) S. Hieron.inEzech.XLV. (6) Num. XVTH. « 4 . 

p. 1071. T. IV. Paris 1 S. {7) Tommaso Waldese contro 
Ioann. Chrys. homil. XI. in ep. WicleiTo doctrin. fidei. Lib. 
ad philippeiis. 11. 4 - p- 3 tìg. T. IV. art. IH. cap. XXIV. T. I. p. 
XI. loseph. hebr. antiquit. iud. y’-S. et scq. Veli. 1757. ed il 
cap Vili. p. 238. Amst. 1726. padre Culi defens. iurium status 

(2) Exod. XXII. 2y. Levit. eccles. pi II. n. 58 1 . p. 43'1... 

XX 11 I. 10. num. XVI 11 . i 5 . et >707. An011.de la rcponsc con- 
seqq. Vedi il Seldenu de deci- tre riinmunité des biens cecie- 
jais. acci. II. u. 1. siasliques. lettr. II. p. 66. Paris 

^ 3 ) Num. XVIll. io. et seqq. i’. 5 o. Anor . de la defenco de 

( 4 ) S. Ioann. Chrys. homil. 1 ’ iminunilc ecclesiastiquc. p. 
XXIV. alias. LXV. in Mntlh. n. 55 . Lond. 1750. 

3 . p. 64 '. T. VII. Paris. 1227. (8) Exod. XXX. i 3 . et seq 

( 5 ) Philon. de praeìniis sa- 11 . Paialip. XXIV. 5 . et seq. 
cerd. p, 833 . branco l'or li. itiy i. 

Tom II. 18 
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cuniam debitam sacerdotibus libcnter , gaudenterque pre • 
mcbant , quasi non darent , sed acciperent (1). 


Liberalità degli antichi cristiani. 

IV. Istruiti profondamente di queste verità , e de’ 
doveri , che ne risultano , gli antichi cristiani conobbe* 
ro , che il vangelo lungi dal proibire le largizioni de’ 
laici verso de’ sacerdoti , piuttosto comanda , che la 
nostra giustizia abbondi sopra quella de' farisei , i quali 
offerivano fino alla decima della ruta, e della menta (2); 
e ben intesero che conveniva trattare con liberalità di 
gran lunga maggiore i ministri del nuovo testamento ( 3 ). 
Quindi non solamente Cristo 4 bbe la sua borsa per sov- 
venire gli apostoli , i discepoli , ed i poveri (4) > chia- 
mata da s. Agostino fisco della republica del Signore ( 5 ); 
ma ancora gli apostoli stessi ebbero nelle mani immen- 
se ricchezze da’ prezzi delle case , e de’ poderi ; che i 
fedeli vendeano (6) ; onde poi si manteneano in comu- 
ne, avendo ciò il Signore approvato fin anche coi pro- 
diga (7). S’ introdusse un tal sistema nella Giudea per 
l' imminente distruzione di Gerusalemme ; e della nazio- 
ne giudaica; ma frai gentili , dove la chiesa dovea con- 
solidarsi , e durare , non si istituì questa maniera di vi- 
vere in comune ; e tantosto cominciarono i sacri mini- 
stri ad avere le donazioni de’ fondi , e delle case (8). E 


( t) De Praem. sacerd. p. 83 a. 
Francoforti 169» . 

(a) Matth. \. ao. Lue. XI. 4 >. 
( 3 ) Origen. homil. in num. 
XI. n. H. p. a> 7 . T. II. Ven. 
i 7 43 . S. August. in psalm. 
CXLIV. n. iti. T. IV. S. Ioann. 
Chrj*. homil. in Matth. LXIV. 
n. X p. 641. T. VII. Paris. 
1727. 

( V) Ioann. XII. 6. XIII. 39. 

( 5 ) Super psalm. XLVI. 17. 
p. 1228. Antuerp. 1700. 


(6) Actor. II. 44 . et IV. 34 . 
et seq. Vedi Tertulliano lib. de 
fuga in persecutione. c. XII. 
Origene T. XV. in Matth. c. 
XVI. opp. T. III. S. Cipriano 
lib. III. Testimonior. adQuirin. 
n. III. p. 6. ettractat. de opere, 
eteleernosvnis. p. 208 S. Augus- 
tin. in psalm. CXXXI. a. 

(7) Act. V. 1. et seqq. 

(8) S. Cyrill. Hierosol. cath. 
XVI. n. IV. S. Thom. con tra 
gentes. lib. IIL c. i 35 . 
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quantunque fra’ gentili convertiti anche vi erano larghis- 
sime obblazioni in danaro , e l’ amministraziohe n’ era 
presso gli ecclesiastici (i); nondimeno si fece partico- 
larmente conto sopra le stabili possessioni, come quel- 
le , che meglio convenivano alla stabilità della chiesa. 
Infatti dalle leggi , che pubblicò Costantino nell’ an- 
no 3i3, ben si scorge che la chiesa nell’ istesso tempo 
delle persecuzioni possedea molti fondi , e che questi a 
mano a mano andarono ad aumentarsi. ( 2 ). 

Gl' invasori de beni ecclesiastici sono stati sempre 
creduti rei di sacrilegio. 

V. Or tutte le cose donate alla chiesa sono state 
sempre credute cose offerte a Dio , e chiamate in con- 
seguenza Tct tou 03 ow (3) , res sacratae Deo (/j) , res do- 
minicae (5) , res Dei ( 6 ) : le quali nomenclature nasco- 
no da quelle espressioni dell’ apostolo ; hostiam acce • 
ptam , placentem Deo , con cui egli intitola le offerte 
fatte da' fedeli a' ministri del santuario ( 7 ). Quindi s. A- 
gostino chiamò Giuda sacrilego , perchè rubava dalla 
borsa del Salvatore , e chiamò simili a lui coloro , che 
rubano qualche cosa dalla chiesa ( 8 ). Che anzi i concilj 
diffmiscono , che sia un gravissimo sacrilegio 1 ’ usurpar- 
si questi beni da’ secolari per loro propria autorità , c 
fulminano scomuniche a chi li prende , a chi li dà , a 
chi li possiede ( 9 ). Il concilio lateranese I. stabilì , che 


(1) S. Instin. apolog. n. 67. 
Tcrtull. apolog. cap. XXXIX. 
S. Cyprian. epist. V. p. 10. et 
ep. LX 1 I. p. 14 7 . 

(a) Lactant. de mortili, per- 
aecutor. cap. XLVILI. T. II. p. 
245. Paris. 1745. Vedi anche 
S. August. brevic. collat. C. 
XVIII. n. 34 . Euseb. bist. ec- 

cles. L. X. c. 5 . 

(3 - Canon. Apost.cap.XXXVIII. 

collect. conci!. T. I. pag. 18. 


Paris 1767. 

( 4 ) Concil. IV. Carthag. an. 
398. oan. 3 x. 

( 5 ) Concil. III. Carthag, aa. 
097. can. 49. 

(6) Concil. VI. Roman, an. 
5 o 4 . 

(7) Ad Philipp. IV. 18. 

(8) Tract. I. in Ioan. n. 10. 
(o) Concil. VI. Rom. an. 

5 o 4 - p. 999. coll, concil. T. 
II. Paris. 17/4. 

18* 
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se taluno tra prìncipi , o tra gli altri laici si arrogasse 
il diritto’ di dispensare , o di donare le cose , o le pos- 
sessioni ecclesiastiche , sarebbe giudicato sacrilego ( i ), Co- 
sì parlano eziandio i concilj di Basilea (a), c di trento (3); 
ai quali potremmo aggiugnerne ben molli altri , non che 
tante decretali de' sommi pontelici ; se non temessimo 
eli annojare co’ loro nomi gli odierni filosofi (4) • Nè ci 
sarebbe difficile l’ allegare al nostro proposito un buon 
numero di santi padri ; se la loro autorità fosse presso di 
essi in quel pregio , che merita (5). 

I prìncipi buoni accrebbero i beni della chiesa , 
e ne furono da Dio ricompensati. 

VI. Potrà forse muoverli alquanto più l'esempio di 
innumcrabili sovrani , i quali cominciando da Costan- 
tino , hanno arricchita la chiesa co’ loro beni ; e non 
hanno giammai impedito, che i loro sudditi le avesse- 
ro fatte copiose donazioni. Più volte i Profeti lo avea- 
no predetto ; e s. Agostino (6) , cd Eusebio Cesaricn- 
sc (7) fecero partieolar menzione di questi vaticinj , e 
del loro avveramento. È al certo un fatto irrefragabile , 
che non vi è neanche una chiesa , la quale nel suo ar- 
chivio non ritenga l>en molti diplomi de’ principi seco- 
lari , ne’ quali le loro donazioni , o le conferme delle al- 
trui non vi facciano la più luminosa comparsa. Inoltre 
Leone , ed Antemia (8) , Giustiniano (9) , Carlo Magno, 


(1) An. ii^ 3 . coll. conc. T. 
VI. p. li. n. un. 

(a) Coli, concil. T. Vili. p. 
1489. 

( 3 ) Sess. XXII. cap. XI. coll, 
concil. T. X. p. i 34 - 

( 4 ) Potranno vedersi nell’ 
opera del Mamachio poc’anzi 
citata. T. II. p. 5 o 8 . et seqq. 

( 5 ) Vedi S. Cipriano epist. 
LIÌ. p. 6g. Oxon. 168*. S. Ani- 
J»ros. scrino contra Auxcntiuni. 


n. 33 . p. 91 5 . T. IH. etile poe- 
nit. L. II. C. IX. T. 111 . p. 549. 
an. T751. ed altri, che lungo 
sarebbe il noverare. 

(6) Opp. T. IX. p. 6. Antuerp. 
«770. 

(7) In psalm. LXXI. p. 4 ' 4 - 

coll. pp. T. I. Paris. 1706. 

(8) Cod. Iuslin. lib. 1 . tìt. II. 
de sacrosanctis ccclesiis. 

(9) Autenth. cullai. IL tit_ 
Vii. Nov. VII. 
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« Lodovico Pio ordinarono che i beni deile chiese , e 
zìe’ luoghi pii fossero sì sacrosanti che non avessero a 
passare in altre mani (i). Che anzi il clero Gallicano in 
molte rimostranze , fatte in varie epoche a’ suoi sovrani , 
lof mostrò i castighi del ciclo , cui soggiacquero taluni 
sovrani per 1' usurpazione de’ beni ecclesiastici » ed all’ 
opposto le benedizioni , ed i soccorsi divini , che spe- 
rimentarono ne’ tempi più difficili altri sovrani munifici 
f erso la chiesa. Certamente chiunque vorrà svolgere le 
storie , vedrà che gl’imperadori > ed i re, i quali sono 
stati più affezionati al sostenimento , ed alla difesa della 
chiesa , sono stati pure i più avventurosi » ed i più fe- 
lici ne’ loro disegni * e nelle loro imprese ; e talvolta han 
risposto a’ loro finanzieri , ed agli altri uffiziali, i qua- 
li si lamentavano di cotesta condotta , che essi per gra- 
titudine a’ bcnefizj di Dio credeansi obbligati a trattare 
con liberalità i suoi ministri (a). 


fi) dàpituìar. rég. frartcdr. 
lib. II. C. XXIX. p. 7 16 . T. 
I. et seq. et lib. VI. C. CXXXVl. 
p. q 4^' capitolar. àn. circiter 
BiiJ. C. III. p. 5 20. et capitu- 
tàr. incerti am C. I. p. 5 a 3 . 
Seqq; T. I. Pari?. 1677. 

(1) Véni la rimostranza del 
clero gallicano recitala da RI. 
Angelier vescovo di s. Brieux 
l’anno 1579. al re- Arrigo III. 
Bag. 4 u. degli atti del eleni. T. 
All. della edizione deiranno 
1740; e l’altra recitata dal me- 
desimo l’anno i 585 . ivi p. i 3 a. 
Seqq. e p. » 44 - dove dice: la 
Storia , e gti annali della Fran- 
cia C’ insegnano , che quando 
la chiesa fu favorevolmente, e 
benignamente trattata lo stato 


di questa corona fu prosperato, 
c trionfò: e pfcr 1’ opposito, 
uando fu ella oppressa, lo stalo 
e’ re, cd il reialme deteriorò; 
come pure ci fanno compren- 
dere , che quando i re dovi- 
ziosi , e ferventi di zelo di Dio 
presero il comando , I’ oreine 
ecclesiastico risuscitò come da 
morte a vita , c riprese vigore. 
Vedi anche la rimostranza dell’ 
art. i 586 ; ivi p. 177. e quella 
recitata l’anno stesso da M. Yil- 
lafs arcivescovo di Vienna , ivi 
p. 186. et seqq. e l’altra di M. 
d’ Angertnes vescovo di Mans. 
dell’ an. i 5 p 6 . p. 229. et seqq. 
e pag. 247. Vedi anche la ri- 
sposta al signor Bellieuré. ivi 
p. 58 . et seqq. 
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V esempio degli apostoli niente giova 
agli avversarj. 


VII. Quanto si è detto finora , appartiene al fatto : 
passiamo ad osservare la controversia del diritto. Chi son 
mai i ministri della chiesa agli occhi di un cristiano ? 
Eglino per le funzioni , che esercitano , e che si rico- 
noscono tanto superiori alle funzioni esercitate dagli al- 
tri individui della società , quanto è il cielo alla terra , 
e 1’ anima al corpo , son di un grado assai più sublime 
de’ laici. Tal’ è l’insegnamento di Clemente alessandri- 
no , che pure riguardò la cosa sotto 1’ aspetto filosofi- 
co (1). Uno stato , che così non facesse , non sarebbe 
cattolico , e mostrerebbe col fatto di anteporre contro 
ogni ragione la carne allo spirito , e di curar più i co- 
modi de’ corpi , che i vantaggi , e la salvezza delle a- 
nime. Così insegnarono i santi padri Gregorio nazian- 
xeno (2) , Giovan Crisostomo ( 3 ) , ed Ambrogio ( 4 ) : an- 
zi l’ istesso Costantino ( 5 ) , non che altri gloriosissim i 
sovrani , hanno dichiarati i sacerdoti di Dio più stima- 
bili di ogni magistrato (6). Ciò supposto a chi mai può 
sembrare ragionevole cosa il dare a personaggi così rag- 
guardevoli un trattamento meschino ? II popolo , il qua- 
le fa trasportarsi più da’ sensi , che dalla ragione , e 
suole apprezzare le cose più per ciò, che compariscono 
al di fuori , che per la loro reale dignità : quanta sti- 
ma farà mai de’ sacri ministri al vederli comparire in 
pubblico con poco decoro ? Se la religione ha bisogno 


(1) Stromàt. lib. Vii. p. 700. 
Paris. i 64 >. 

(2) Orai. XVII. p. :g6. Colon. 
1690. 

( 3 ) Homil. XV. in II. epist. 
adCorinth. n. IV. p. 548 - opp. 
T. X. Paris. 1702. 

( 4 ) De exhortatione virginit. 
«■j. XII. n. 82. opp. T. 1 IL 


(."»} Euseb. de vita Constant, 
lib. IV. c. XXVII. p. 578. Tau- 
rini 1746. 

(6) Veggasi il Tonunasini <lis- 
cipl. eeclej. de benef lib. HI. 
c- XLVI. et seqq. p. 709. et seqq. 
et c. LI. p. 720. et seqq. Lugli. 

1705. 
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11 magnificenza esterna , come abbiam dimostrato , e 
se questa contribuisce allo splendore di quella (i); qual 
ragione potrà volere , che i suoi ministri 1’ avviliscano 
obbligandosi a vivere nell’ indigenza , e con quei mezzi, 
che l’ indigenza suggerisce ? 

Il clero per la sua dignità merita un decoroso, 
lattamento. 

Vili. Ma qui è che ripetono concordemente i politi- 
ci , che gli apostoli piantarono il cristianesimo colla po- 
vertà , e senza terrene possessioni : onde uopo è che 
anco in questa condizione vivano i loro successori per 
conservare fra noi la medesima religione. Antica falla- 
cia , che si confuta con somma facilità. Nego in primo 
luogo , che gli apostoli sieno stati poveri nel senso , che 
si vorrebbe dagli avversarj : anzi asserisco francamente , 
che qualsivoglia ecclesiastico sarebbe contentissimo di 
esser trattato oggidì dalla liberalità dei fedeli , come fu- 
rono trattati gli apostoli da’ primitivi cristiani. Gli apo- 
stoli possedettero danaro in comune co’ fedeli (2) : furo- 
no dispensatori , e padroni de’medesimi danari ( 3 ) : avea- 
no diritto di ripetere da’eristiani tutto il bisognevole (4), 
non solamente per se stessi , ma ben anche per le per- 
sone , che seco conducevano ( 5 ) : e tutto ciò fu fatto 
con somma affluenza di mezzi (6). Che se taluno fra es- 
si , per impulso particolare dello spirito divino , in cer- 
te circostanze non volle vivere colle obblazioni de’ fede- 
li , ma col lavoro delle proprie mani (7) ; non essendosi 


fi) Vedi il teorema antece- 
dente. $. V. et seqq. 

(a) A et. II. 54 . et IV. 34. 

( 3 ) Vedi ». Gio. Crisostomo. 
Homil. XI. in ep. ad Timoth. n. 
2. p. 607. T. IX. dove gli apos- 
toli son chiamati dispensatoceli, 
et domini peeuniarum. 


( 4 ) S. August. de consensi! 
evangeiistar. lib. II. p. 45 - et 
scq. T. III. p. II. Antuerp. 
1700. 

( 5 ) L Ad Corinth. IX. 5 , 

(6) Act. X. 19. et seqq. XV. 
4 . XXI. 4. et se'cj. XXVUL a 3 . 

{7) Ibid. XX. d 4 - 
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praticato ciò da tutti gli altri (i), ingiustamente si im- 
porrebbe agli ecclesiastici l’obbligo d’imitar quello , e 
non questi : vie maggiormente che niuno può obbligar- 
si ad imitare ne’ pochi un eroismo di virtù , ed un mi- 
racolo di laboriosità. E ben dissi eroismo di virtù , giac- 
ché tal fu il non pretendere nè pure quella mercede , di 
cui Gesù Cristo dichiarò ben degni gl' opera; evange- 
lici : e ben dissi miracolo di laboriosità , perchè non s’ 
intende come , senza ur. prodigioso ajuto dell’ Onnipo- 
tente , tra immense apostoliche fatiche un uomo col tra- 
vaglio giornaliero si lucri il bisognevole per la vita. Fi- 
nalmente sia pure , che gli apostoli tutti avessero così 
provveduto al loro sostentamento ; domando io , che co- 
sa mai ne eonchiuderebbono gli avversarj ? Chi mai tra 
gli odierni ecclesiastici è nelle circostanze degli apostoli? 
Allora si trattava di piantare una nuova religione, e Dio 
adoperava mezzi straordinarj , e non proporzionati na- 
turalmente al fine , per mostrare , che il suo dito ope- 
rava la propagazione del cristianesimo : ora si tratta di 
conservare una religione da XVI 11 . secoli stabilita , che 
iddio vuol mantenere con mezzi ordinarj , a’ quali egli 
concorre coll’assistenza dell’alta sua protezione. Allora 
era il tempo delle persecuzioni , e Dio voleva superare 
tutte le opposizioni dell’ umana malizia , e non avea dal- 
le terrene autorità altro che resistenza ; ora è il tempo 
della pace , e Dio vuole che gli uomini pur concorrano 
culla loro cooperazione alla gloria della religione , ed 
obbliga le autorità costituite a sostenerla co’ mezzi, che 
sono nelle lor mani. Allora quegli Uomini erano rivestiti 
di sovraumana virtù , comandavano alla natura , .ope- 
ravano prodigj fin anche coll’ ombra loro (2) , ed una 
sapienza divina li rendea superiori alla gloria del Peri- 
pato e dello Stoa : ora gli ecclesiastici , perchè non vi 

(t) S. Agostino osserva , che necessaria, de opere monadi, 
tutti gli apostoli , tranne s. cap. Vili. n. 8. T VI. p. ÓC6. 
Paolo, non operabanlur corpo- Anturi piar* 1700, 
raliler, uude liabercut huic vitae pj Acl. V. i 5 . • 
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è più il bisogno di que* portenti , debbono altrimenti e 
conciliarsi la stima del popolo , ed acquistare le scienze 
necessarie al loro ministero , ed esercitare le funzioni , 
di cui sono incaricati. Quindi vi sono nello stato pre- 
sente quelle ragioni , che mancavano all’ antico , da chie- 
dere pe’ sagri ministri una sussistenza agiata , decorosa, 
e stabile come da tanti secoli in qua si è praticato. Quod 
de Servatore nostro dico ( son parole di un Calvinista , 
che risponde alla medesima obbiezione fattagli da’ Re- 
mostranti ) idem de aposlolis , et ahis evangelii mimstris, 
prò cuiusque conditione , et gradii iudicó . . . Quemadmo - 
dum alias fuisset Domini nostri status , si omnes mortales, 
aut saliera , cum quibus vivebat, Judaei , ipsutn esse Do- 
minum glorifie cognovisscnt. ; similiter dico aliam condi- 
tionem esse oporterc ministrorum ecclesiae , sub christia- 
no magistrata , quam est sub gentili , et a Christo alie- 
no (i). 

Il togliere a' ministri del santuario un'agiata sussistenza 
è contro la giustizia. 

IX. Io per altro non saprei , come possano scusarsi 
da manifesta ingiustizia que’ politici , che facendo pom- 
pa di esser giusti verso di tutti , negano agli ecclesiasti- 
ci un’ agiata sussistenza.. Noi ahbiam dimostrato, quanto 
sia necessaria la religione allo stato (a); e quanto van- 
taggio , come ministri di essa rechino allo stato mede- 
simo i sacerdoti (3). So ben io , che i gentili ne’ primi 
tempi della chiesa chiamavano i sacerdoti cristiani per- 
sone inutili , anzi gravose alla repubblica (4 ) • 80 P uie > 
che siffatta calunnia è stata ripetuta , con somma impru- 
denza da taluni autori di infami libercoli egualmente in- 
giuriosi al sacerdozio , che alla religione. Ma bastereb- 

(t) Saraviade diversi* av. mi- (3) P. H. Teor. V. 
nislror. gradibus. lib. II. c. 4- (4) Maraachii antiqu. chvist. 

et 19 . lib. I. cap. II. $. 20 . 

(a) P. I. Teor. III. 
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bere a confutarli quelle parole di Luigi XV. che par- 
lando appunto del clero, scrisse così : il servire alla re- 
ligione , ed alla chiesa non è che rendere il servizio più 
utile al re, ed allo stato ; ed il clero si è sempre mo- 
strato degno del titolo di primo ordine del regno , non so- 
lamente per la sublimità e la santità del suo ministero , 
ma ancora pe contrassegni luminosi , che in tutti i tempi 
ha dato della sua fedeltà , e del suo zelo invariabile pel 
servizio del re (i). Or dunque quando mai 6Ì è inteso , 
che le persona occupate in un servizio troppo importan- 
te insieme , e troppo sublime sieno messe in non cale 
dallo stato , e non abbiano i mezzi da vivere proporzio- 
nati al carattere , di cui essi sono rivestiti ? Come può 
conciliarsi una tal condotta co’ principi delja giustizia , 
della gratitudine , e della pietà cristiana? Odasi per- 
tanto ciò , che dice s. Paolo spiegando in questa parte 
il diritto divino ? Chi è mai , che militi a proprie spese? 
Chi è mai che pianti la vigna , e non mangi del frutto 
di essa ? Chi pasce il gregge , che del latte non si cibi 
del gregge ? Forse in questo parlo da uomo ? E non dice 
questo anche lo legge ? Conciossiachè nella legge di Mo- 
si sta scritto ' tion metter la musoliera al bue , che trib- 
bia il grano. Forse che Dio si prenda cura dei buoi ? Noi 
dice forse principalmente per noi? Imperocché per noi ciò 
è stato scritto, perchè e chi ara debba arare con isperanza , 
e chi tribbia colla speranza di partecipare del frutto. Se noi 
abbiamo seminato per voi semenza spirituale , è ella una 
gran cosa, se mieteremo del vostro temporale ? Non sapete 
voi, che quegli , che sono impiegati nel tempio, mangiano di 
quello del tempio ; e quelli , che servono all' altare, coll' 
altare hanno parte ? Cosi pure ordinò il Signore a quelli , 
che annunziano il vangelo , di vivere del vangelo (a). Per 
verità come pretenderemo noi , che eglino si consagrino 

(1) Àrrest da conseil d’ ètat ne repugnate e*c. A Londre» 
da rov , pertant la suppression 1750. du 1 . Iuin. 
d’un ìivre , qui à pour titre: (2) I. Ad Corinth. IX. 7. et 

leltres avec «n passage latin su seqq. 
bas, cornencant par ces mots; 
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àllo studio della retinone per difenderla dagli assalti da’ 
nemici , e per istruirne ogni classe del popolo ; se non 
somministriamo loro i mezzi per custodir la salute , per 
conservare la tranquillità , per acquistar libri , per pub- 
blicarne de’ nuovi (i) ? Come pretenderemo noi , che non 
s' impaccino in faccende secolaresche , e militino soltanto 
per Iddio (2) ; cioè si consagrino all’esercizio della pre- 
ghiera , all’ amministrazione de’ sagramenti , all’ opere 
tutte di misericordia; se gli obbligheremo a dissiparsi per 
vivere , e per dare da vivere a chi loro assiste ? Ben dun- 
que si comprende , che il disegno de’ nostri avversar) 
altro non è, se non di avere, 10I mezzo della miseria 
sacerdoti obbietti , ignoranti , alieni dalle sagre funzio- 
ni; per ottenere in fine la tanto sospirata decadenza della 
religione , e del trono. 

È ancora cantra V economia pubblica , perchè i beni 
ecclesiastici più degli altri circolano. 

X. Ma poiché essi mascherano un sì odioso disegno 
sotto l’apparenza di un fervido zelo per la pubblica eco- 
nomia : mostreremo che i principi appunto di questa 
scienza smentiscono le apparenze del loro zelo , e mo- 
strano la malizia del loro disegno. Imperocché uno de' 
principi più certi , e più generalmente riconosciuti in 
economia pubblica è , che bisogna promovere la circola- 
zione del danaro , e credersi utile allo stato tutto ciò, che 
tende ad accrescerla ; dannevole ogni altra cosa , che va- 
le a scemarla ( 3 ). Or dunque io non saprei in altra par- 
li) I. Ad TÌmoth. V. 17. S. nemo militans Deo implicai se 
Paolo insegna in questo luogo negoliia jaecularibus , soggiun- 
a s. Timotheo, che dia un dop- ge: laborantem agricolam opor- 
pio onorevole trattato a’ sacer- tet primum de fructibus perci- 
doti , spezialmente a coloro , i pere. 

quali bene esercitano il minis- ( 5 ) Say. économie politique 
tero: maxime qui laborant in L. I. eh. 16. Genovesi lezioni 
verbo, et doctrma. di commercio, p. II. c. 9. et 

('>) li. Ad Thnoth. II. 4 - 1 ’ seqq. 
apostolo qui dopo aver detto: 

t 
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te dell» società trovare un danaro , che ciròoli piti có'- 
stantemente di quello, che si ritrae da’ fondi ecclesia J 
etici. Imperocché possono i fondi de’ laici restare per 
più secoli in una stessa stirpe , che sola rie gode ; ma i 
fondi della chiesa passano a tante famiglie, quanti sono 
ordinariamente gl’ individui , che si ascrivano al cle- 
ro (i). A’ beni de’ laici ha il suo diritto il solo erede chia- 
mato dalla legge : a’ beni della chiesa ciasctmo del po- 
polo , che sia chiamato da Dio al sacerdozio , può aspi- 
rare. Il laico dee tesoreggiare pe' suoi Jigliuoli (a) : all* 
ecclesiastico , eh’ è celibe , è imposto 1’ obbligo di di- 
spensare a’ poveri tutto ciò , che sopravanza al suo con* 
vcnevole mantenimento (3)< La distribuzione delle ren- 
dite fra i secolari è sempre filiera , e spesso regolata dal 
capriccio : la distribuzione delle rendite fra gli ecclesia- 
stici è regolata da’ canoni , che tendono al vero bene 
dell’ umanità ( 4 ). Se un padre ha molti figliuoli , appe- 
na avrà sostanze sufficienti a situarne due in condizione 
decorosa , e quindi le sue rendile non saran capaci di 
una circolazione molto ampia : ma chiamato da Dio al 
clero alcuno de’ cadetti, avrà questi da Vivere , e n« 
godrà il rimanente della bisognosa famiglia (5). In som- 
ma ben rifletté un autore non sospetto a politici “ che 
le badie sono in numero grande , e di grandissima frutte 
nelle provincie della Fiandra, ddl’ Artesia r e dell’ An- 
iionia . . . Sono una delle principali risorse del paese deli* 

• V-, 

’ ' ! ! Per queste , ed altre ra- (4) Td*t. M* Can - I*. I. Tìt. 
Riorti eloquentemente il Voef , XXVI. et seqq. 
beneliè calvinista, dimostrò P (5) Il RapinThoyras racconta, 
utilità de’ Fondi ecclesiastici: die per questo motivo dispiac- 

polit eccle». p. 1. L. IV. tr. 2 . qrte a* gentiluomini Inglesi la 
c«p. 5. Soppressione de’monisleri. Stof- 

fa) ìff. Ad Corinti!. XII. i{. ria dell’ Inghilterra. L. XV. p. 
(3) Il Concilio vernense II. 563. et seqq. T. V. Haja 1725 . 
sin datr.-uWitf 84f Mostrò dif- Ciò ancora astenne perla 1 Ger- 
fusamente la pubblica utilità di m.-rrrfa dtfpo fa pretesa riforma, 
onesti beni , ehiartartdoli Refe- Vedi il P. Cidi firtdiéiaa siatuS* 
dìtas pauperum. collect. cotfcil. eccles. gap. 111. $. I. nuin. 
T. IV. p. «473. Paris 1714 . 3§6. 


Digitized by Google 



( *85 ) 

Artcsla : esse fan vìvere quantità di operai : esse dis- 
pensano le loro rendite con una saggia economia : esse 
lasciano un onesto assegnamento a' loro affìttuarj ; affin- 
chè ne nodriscano i poveri pe’ loro contorni ; e nei tem- 
pi di carestia alimentano una quantità di uomini , che 
senza un tal soccorso soccomberebbero sotto il peso del- 
la miseria ec. (i)“. 

E perchè sono il mezzo più efficace per soccorrere 
ai bisognosi. 

XI. E giacché siamo al proposito delle sovvenzioni , 
che da’ beni ecclesiastici derivano su i bisognosi, i qua- 
li pur formano nell’ animo di un cristiano la parte più 
degna di attenzione : non ci rincrescerà di trarne un ar- 
gomento in favore della nostra tesi. Gli scrittori di pub- 
blica economia han creduto doversi al sollievo de’ po- 
veri impiegare grosse somme di danaro , ed esser que- 
ste a carico del governo (a). Se dunque dimostreremo , 
che i beni ecclesiastici servono specialmente a soccorre- 
re i poveri , non iscemeranno essi un gran peso del go- 
verno ? Inoltre abbiamo altrove esposta la politica uti- 
lità della limosina ; e sarà opportuno , che il nostro 
lettore ne riscontri le pruove (3) : che se vedremo im- 
piegata in tal uso una gran parte de’ beni ecclesiastici , 
chi potrà negarne la politica utilità ? Ed in vero essen- 
do i beni della chiesa pa/rintonio de' poveri (4) , ogni 
cherico , che non abbia interamente perduto il rimorso 
della coscienza , a’ poveri appunto dispenserà tutto ciò , 
che sopravanza alla sua decente sostentazione. Quindi 


(>) (Mirabeau) Ami des hom- 
nies. T. IV. pari. 11 . pag. i 3 g. 
et seq. Hamburgi 1674. 

(-) Say economie politique. 
L. Ili- eh. 6 . Genovesi lezioni 
di commercio, p. I. c. i3. 


( 3 ) P. IH. Teor. VI. $. 2. et 
seqq. 

(l) Conci!. Aquisgran. an. 
816. $. CXVI. in Haiduin. a et. 
conci 1 . T, IV. p. * i 3 a. Pari* 
1714. 
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ne’ tempi della pretesa riformatiti cui l’ Inghilterra (i) , 
e la Germania (a) videro passare nelle mani de’ secolari 
i beni della chiesa , per testimonianza degli stessi pro- 
testanti molte migliaja di poveri restarono abbandonate 
alla desolazione. Lunga cosa poi sarebbe il noverare le 
opere di pietà , e specialmente gli ospedali , che sono 
stati o fondati da’ vescovi, o sostenuti colle lor rendite; 
e sarebbe pur alieno dal nostro lavoro il dimostrare , 
con una serie pressoché interminabile di documenti, la 
cura , che ne hanno presa gli ecclesiastici : sarà quindi 
miglior consiglio , che in altri autori vada a riscontrarli 
chi ne abbia la voglia (3). Basti sol dire , che è difficile 
trovare un concilio , il quale non vi abbia rivolta par- 
ticolare attenzione : anzi è notabile , che fin da’ tempi 
piu antichi gli ecclesiastici , mentre distinguevansi da 
per tutto pel soccorso , che prestavano ai poveri , ed a’ 
pellegrini , si credevano dalle lor, regole a far ciò parti- 
colarmente obbligati (4). Per verità non hanno per l’or- 
dinario gli ecclesiastici quel forte motivo , che suol di- 
storre dalla limosina i secolari , dir voglio il lusso ; che 
pur cagiona , come abbiam di sopra osservato , gran 
danno agli stati (5). 


E perchè soccorrono il governo ne' pulblici bisogni. 

XII. Del rimanente non solo i poveri , ma i princi- 
pati ancora ne’ pubblici bisogni han ricevuti i piu vali- 
di soccorsi dalle rendite ecclesiastiche. Tra le mille 
pruove , che potremmo allegarne , scegliamone rapida- 


fi) Stovvs sanai, ad an. i 53 fi. 
Rapin Thoyra». Hislor. L. XV. 
an. i 536 . 

(• 2 ) Springer. disc. acad. de 
pace religiosa condì. XXXVIII. 
Winestad. contra sacrilego* In- 
vasore*. 

('») Thomasiini vetus, et nova 
tede*, discipl. P. I. lib. II. c. 
79. et seqq. Anon. ( Mamachio ) 


del diritto libero della chiesa. 
T. III. c. V. p. 10. et seqq. 
Roma 1770. 

( 4 ) 'S. Basilius reg. fusius 
disputat. Inlerr. 20. et reg. 
breve*. Interr. i 555 . S. Ioann. 
Chrys. liomfl. LXXH. in Matth. 
S. August de oper. monach. 
cap XVII. n. 21. 

( 5 ) Vedi sopra p. III. teor.VI . 
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mente alcune , di cui fanno piena fede i più valevoli 
documenti In Francia fin dall’anno 844 i vescovi at- 
testarono , che sempre aveano prestato le più copiose 
sovvenzioni a’ loro sovrani, nè cessarono di praticar co- 
sì in tutte le necessità dello stato (i). Nell’ Aragona più 
volte il clero , con assenso pontificio , senza considera- 
re i proprj interessi, videsi rivolto a sostener quelli del 
regno (2). Nell’ Inghilterra i vescovi , cominciando da 
s. Anseimo ( 3 ) , diedero gran somma di danaro al so- 
vrano ; anzi vollero soggiacere al doppio dei pesi per 
non vederne gravato il popolo ( 4 ) ; e talvolta pagaron 
più di que’ secolari , che pur credeansi esattissimi a sod- 
disfare i tributi (5). Nella Germania poi in mille, e mil- 
le occorrenze si è ricorso alle mani ecclesiastiche, e trop- 
po lungo sarebbe raccoglierne qui le memorie ( 6 ). Che 
diremo di ciò , che è avvenuto nell’ Itala ? Ne han 
trattato di proposito gli autori , che n’ ebbero 1 * occa- 
sione ( 7 ). Avremmo parlato più diffusamente di quello, 
che è avvenuto nella Spagna ; se non avessimo anchè a’ 
tempi nostri saputo , con quanta prontezza , e genero- 

fi) Synod. adTheod. Viliam. X. C. II. n. 3 o. Thomapin. v»L 
c. IV. coilect. conci!. T. IV. p. et nov. eccita, disc. p. ili. L. 
1468. Paris >7 * 4 - concil. mel- I. c. 44 - ct seqq. 
dens. c. XIX. ibid. p. i 486 . ( 3 ) S- Anseliu. L. III. epist. 

capitul. Caroli M. lit. II. c. 4 - XXIV. p. 95. oper. T. IV. Colon, 
ibid. p. 44 - Conci!- Liplinens. iti?. 

c. II. pag. 1921. ibid. T. III. ( 4 ) Valsingam. Histor. in Ri- 
vide Mabillon. annal. Bened: chard. 11 . ad 1367. an p. 200. 

L. XXX. n. ?6. pag. 484. T. Cotonine , 1601. 

T. Lucae 17.39. Actes du clergè. ( 5 > Idem ibid. in Henric. IV. 

II. XII. pag. 29. 44 . 48 , 49 » p •'■/* et seq. 

i 4 'j , 178, 243 , 245 , 445 » 485 , (6) Culi, vindicae iurium ata- 

754,816, 907. Paris 1740. Veg- tus iccles. p. I. C. .' 46 , et seqq. 

gansi anche le lettere patenti tortici us. iui is pubi. T. 1 . p. 

de’ 3 . settembre 1711. riferite so. et seqq. 

nel T- IX. delle nuove memorie (7) Bernini memorie istorichc 

del clero, p. io 33 e la dichia- di ciochè hanno operato i sommi 

razione de’ 27. ottobre dellp pontefici nelle guerre contro i 

stesso anno p. io 65 . Turchi, p. 280. et seqq. Bora* 

(2} Mariana hist. liispan. L. 1680. Calzoni istoria della re- 
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sita gli ecclesiastici hanno apprestate mpltiplici sovven- 
zioni all’erario (i). Dal che si raccoglie , che può lo sta- 
to , lasciando nelle mani degli ecclesiastici il libero pos- 
sesso de’ loro beni , trovare col debito permesso quelle 
somme in grave necessità , che non gli sarebbero d’al« 
tronde possibili. ( 2 ). 

Si DIMOSTRA LA SECONDA PARTE. 

1 fondi ecclesiastici sogliono essere . 

ottimamente coltivati. 

XIII. Ma non sarebbe poi, ripigliano taluni autori, 
pili convenienti agl’ interessi dello stato , che le spese 
tutte della chiesa uscissero immediatamente dall’ erario, 
e che non avessero dai proprj fondi gli ecclesiastici le 
loro rendite ? No certamente , eonvien rispondere ; si 
perchè molte ragioni , onde abbiam mostrata 1’ utilità 
pubblica de’ beni ecclesiastici , se vogliono attentamente 
ponderarsi , provano ancora la convenienza di trarli 
non altronde che da fondi a tal uso consagrati ; come 
ancora perchè altri argomenti , i quali appartengon pure 
all’ economia politica , particolarmente confermano que- 
sta verità. Certamente il promuovere la coltura delle ter- 
re è il primo oggetto , cui rivolge le sue osservazioni un 
savio economista , essendo questa la più feconda sor- 
gente della ricchezza nazionale (3). Ora il Say confessa, 
che i religiosi fanno ben lavorare le loro terre , e che 


pubblica di Venezia, p. I. lib. 
Vili. p. 3777. lib. XIII. p. 617. 
Ven. 1705. 

(1) Chi ama di leggere piu co- 
piose notizie, consulti il Guillerr 
Iteli' Aquila nuova impressimi 
del libro de breves y buhspon- 
tilicias tocantcs el estado ec- 
clesiastico. p. I. et seqq. p. t 5 . 
seqip p. 28. et seqq. p. 116. 
Ct seqq. p. 433 . el »eqq. p. 


486 . et seqq. 

(2) Veggasi il Limneo lib. XI. 
cap. 7. io. et segg. il Desing. 
esam. t4- *5. e 16- e 1 autore 
del diritto pubblico di Francia. 
T. II. p- »72. 

( 3 ) Smith, richcsse des na- 
tions , liv.I. ebap. XI. pag .3 .7. 
48 ».- T. I. Paris 1800. Say 
princip. caus. de la richeas. eh. 
X- p. 106. Faiis. 1818. 
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questa lode lor non viene generalmente contesa : tace 
intanto , che la coltura di quegli suole in tutti i sensi 
superare la coltura degli altri possessori , e vorrebbe so- 
stituirvi stabilimenti d' industria (i). Ma in vero i beni 
posseduti da ' regolari , e da altre comunità ecclesiastiche, 
e luoghi pii sono sempre più , e assai meglio coltivati , 
che i beni delle case secolari private , i quali per lo più 
sono sempre mal tenuti , e derelitti , massimamente quan- 
do si posseggono da dette case in gran quantità ; ondi è 
che si vede ocularmente , che le più gran tenute dei più 
ricchi signori sono ordinariamente deserte , e ridotte a 
macchie , e ad erba solamente ; non prendendosi pensie- 
ro le famiglie secolari d' impiegare in esse il contante ne- 
cessario , e la vigilanza per farle coltivare. Ora posta 
l' ipotesi , che tutti i beni dello stato fossero in mano de' 
laici , ed avessero ad essere , come infallibilmente sareb- 
bero , meno coltivati , sarebbe dir sempre pregiudizialis- 
simo al medesimo stato per la diminuzione della coltura ; 
diminuzione che porta con se necessariamente in conse- 
guenza quella anche della popolazione , e del valore de' 
medesimi beni , che verrebbero anche a calare di prezzo: 
essendosi in fatti consideralo dagli autori politici più i- 
struili di queste materie avere apportato un gran bene a 
tulli gli stati il possesso avuto di tanti beni , che furono 
posseduti dal monachiSmo , a cui già è noto che si dee 
la coltivazione di presso che tutte le parti dell' Europa ; 
son queste le parole di un gran ministro di stato (2). Ag- 
giugneremo una testimonianza di autore , che certamen- 
te non sonerà male all’ orecchio de’ politici ( 3 ). “ La 
maggior parte , egli dice , di questi stabilimenti mona- 
stici oggi giorno cotanto ricchi, non erano una volta , 
che deserti ; e noi dobbiamo a’ primi ccnobiti lo ster- 
pamento di .più della metà dell’interiore delle nostre tor- 
ti) Economie politique. p. I- ( 3 ) Mirabeau l’ami des hom- 
Jib. II. eli. 11. mes. cliap. II, p. 3 g. T. !• 

(2) Rappresentanza dell’anno Hambourg. 1760. 
ij5i. 

Tom II. 1 9 
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re 1 1 I . Io veggo ne’ beni loro tanti ripari di stagni e 
di fiumi , e tali altre opere utili alla iìnfinc , o necessa - 
rie , che hanno certamente costato tre volte di più de’ 
fondi dell’ intere badie , per le quali sono state fatte si- 
mili costruzioni. Questi travagli lunghi e dispendiosi , 
che sono una specie di ambizione , e di gioja per quel- 
le corporazioni , che si riguardano come perpetue, sem- 
pre minori per alienare , e sempre maggiori per conser- 
vare, sono superiori alle forze de’ particolari. Lo stato 
non può rappresentare a se stesso , che gli oggetti ge- 
nerali , e quando i suoi soccorsi discendono qualche vol- 
ta fino al minuto , vi è ancor di bisogno di una presente 
amministrazione pel mantenimento. Il signore possesor 
de’ fondi o è ricco , e ha molto in proprietà ; e in que- 
sto caso , non se la sente di consumar molto su i luoghi, 
che sieno stati trascurati, e a poco a poco si vadano 
rovinando ; e s’ egli è obbligato a risedervi , egli è de- 
bole , oppresso da varie spese , e da’ debiti anteriori , 
onde la -sua amministrazione è intermittente , e tutta 
languisce sotto i figliuoli di lui , se pure non anche sot- 
to di lui medesimo , r Ciò va detto principalmente della 
Francia : ma chi bramasse sapere somiglianti ragguagli 
per la Spagna , per la Germania (i) , e per 1 ’ Italia (2), 
non durerà gran fatica a rinvenirli in varj scrittori. 

m 

V essere inalienabili i fondi ecclesiastici 
conferma la. loro utilità. 

XIV. Questa coltura cosi encomiata ne’ fondi eccle- 
siastici proviene dall’essere inalienabili : poiché una ta- 
le considerazione li fa riguardare da’ possessori come 
sempre proprj , e promuove una certa gara fra essi, gli 
antenati , ed i posteri. La qual gara tenendo sempre alla 
migliorazione della cultura , rende l’ inalienabilità una 
sorgente inesausta di ricchezze nazionali : e perciò lun- 

(1) Mabillnn. annal. BcneJ. nel tesoro deir istorie d’Italia 
lib. XXIII. n. 62, del Burnrianno. T. VII. P. I. p. 

('•*) Rossi storia di Ravenna. 610. Lcyden ijaa. 
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gì dall’ essere una ragione per limitarla , come pretende 
il Montesquieu (i) , seguito da molti altri scrittori, pro- 
va piuttosto il contrario . Altronde io domando in gra- 
zia agli avversar j ; che giova al pubblico , che un fon- 
do passi da mano a mano col pericolo del discapito del- 
la rendita ? Forse Tesser questo di uno, e non di un 
altro altera lo stato ? Essa non risente in generale nè 
povertà , nè ricchezza , quando un venditore prende il 
prezzo del fondo ; ed in particolare risentirebbe la po- 
vertà , se la rendita del fondo non circolasse , e si spen- 
desse in cose inutili , ed anche perniciose allo stato : il 
che avverrebbe , come abbiam dimostrato , se si dimi- 
nuissero i beni della chiesa. Non è poi meglio che i fondi 
sieno nelle mani di chi non può mercanteggiare ; onde il 
danaro di là passi propriamente nelle mani di coloro, che 
possono attendere alla mercatura, ed animare il commer- 
cio interno, e l’esterno ? E non è questo àppunto il risulta* 
mento deli' inalienabilità de’beni ecclesiastici ? Del rima- 
nente non sono poi questi in quel senso inalienabili , che 
essendovi giuste ragioni, ed uncndovisi T autorità apostoli- 
ca richiesta da’sagri canoni, non possano ben vendersi : 
nè pure è vero , che ciò non siasi mai fatto , o che non 
se ne sieno sperimentati ancora i gravissimi danni (2). 
Quindi è soltanto vietato , che la vendita si faccia sen- 
za autorità ; nè di questo potrà giammai dolersi chiun- 
que abbia fior di buon senso , e di buona volontà. Im- 
perocché se il clero è un corpo , che non perisce , ragion 
vuole che del pari vallano i beni , e non si disti aggano. 
La conservazione perpetua dei fondi per f uso , cui fu- 
rono destinati si è creduta sempre profittevole , e di van - 
taggio. Inalienabili diconsi i diritti della corona , inalie - 

(1) Espritdcsloir. liv.XXV.cap. 169. 2~3. mediol. x^So. Gallia 
V.p. 372. T. II. Opp. Paris 1788. Christian. p.274-Paris. 1716: e I. 

(2) Muratori antiq. mediiaevi. ’l T. III. p. g54- i3tì5.e i4»5. La 
dissert. LXXI. LXX1I. T. VI. p. rimostranza del clero al re En- 
1. et seqq. p. 232. 2.33. 264- e r i co HI- dcll’an. * 585. T. XII. 
271. Mediol. 1742. l’Argelati degli atti del clero medesimo 
T. I. dissert. de moneti* Italiae p. 122 Prove delle libertà Gali 
variorumillust. viror. p. |5. i43. cap. XL. n. 3. 

* 9 * 
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nobili i beni fujccom missa rj , primogenitali , feudali 
enfiteutici. Che gran cosa adunque, che inalienabili sierro 
i beni della chiesa (i) .•* 

Ridicolo abuso delle parole mani morte. 

XV. Ma gli avversarj ben conoscendo , che il volgo, 
cui vogliono imporre , si lascia facilmente abbagliar 
dalle parole , e che sul nostro proposito le più oppor- 
tune a destare una dispiacevole idea sieno le mani morte ; 
di queste appunto hanno abusato , ripetendole continua- 
mente ne’ libretti , ne’ fogli , ne’ discorsi al popolo, per 
indurlo a non più donare cosa alcuna alla chiesa , ed a 
condannare , come effetti della barbarie , le donazioni, 
che la veneranda antichità avea consagrate. Ma qual 
cosa può trovarsi , che sia più ridicola eli cotesto abu- 
so? Forse son mani morte nel senso, che non mettano 
a buona coltura i fondi ? Ma noi abbiam dimostrato il 
contrario. Forse s’intenderà che non ne circoli il pro- 
dotto fra il popolo , o che Io stato , ed i poveri non ne 
ricevano gagliardi soccorsi ? Anzi , come abbiam vedu- 
to, avviene l’opposto. Forse vorrassi dire , che le mani 
degli ecclesiastici sieno morte nel senso d’inutili al po- 
polo ? Ma noi poc’anzi , ed altrove abbiam ragionato 
del vantaggio , che recano alla società. F'orse que’ beni 
periscono come perisce una nave nel naufragio , un bo- 
sco nell’ incendio , un esercito in una disfatta ? Ma qua- 
le idea più assurda di questa ? Gli ecclesiastici formano 
una parte sempre viva , energica , ragguardevole della 
società cristiana : e quindi i suoi beni si godono sem- 
pre dal pubblico , se a questo nome si attaehi la nozio- 
ne , che gli conviene (2). Che importa al pubblico , che 
i fondi sieno in una classe , 0 in un’ altra ; se il loro 
prodotto non si scema , e se circola incessantemente? 

(1) Tassoni la religione di- poli 1824. 
mostrata, e difesa L. ili. cap. pj) S. Aug. de civit. Dei. L. 
Ì.XXV 111 . p. 3i2. X. ili. Ma- li. c. ai. 
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Sia lungi adunque ogni odiosa idea dal titolo di mani 
morte , e si considerino dette cosi , perchè a capriccio 
non debbono dilapidare le robe , che sono consagrate 
al culto divino (i). 

Il vero senso di queste parole ne mostra due , motivi 
di giovamento per V erario. 

XVI. Preso dunque nel giusto suo senso quel titolo, 
non solo gioverà a dare un pubblico esempio di quella 
cura , che ogni cittadino aver dee , per conservare fe- 
delmente i beni ereditati da’ suoi maggiori : il che so- 
stiene quella stabilità nelle famiglie , che fonna il deco- 
ro , ed il sostegno di una ben ordinata monarchia (2) : 
ma gioverà ancora ad impedire , che vendansi le più 
speciose possessioni agli stranieri con sommo discapito 
dello stato. A niuno può proibirsi , che veda , doni , i- 
potechi i proprj beni a chi vuole : e sovente molti li 
Vendono , donano , ipotecano a’ forestieri , sia per estin- 
guere debiti , sia per assicurar capitali , sia per qualun- 
que altro motivo. Talvolta ancora veggonsi cadere in 
mano degli stranieri i beni per diritto di eredità , e tal- 
volta i possessori nazionali emigrando vanno a spender- 
ne iti rimoti paesi il prodotto. Nulla di tutto ciò avrà 
mai luogo pe’ beni ecclesiastici , che nò si vendono , nè 
b’ ipotecanti , nè servono a persone , che fuori dello sta- 
to fissino la loro dimora (3). Ed è notabile , che se il 
governo ne’ pubblici bisogni avrebbe ricevuti , come ab- 
biam già detto , ampj soccorsi dagli ecclesiastici ; man- 
cando un siffatto mezzo sarà obbligato a prenderli dagli 
stranieri con ipoteche , con vendite , con permutazioni, 
e con usure assai nocevoli a’ suoi interessi. Al contrario 
anche il governo trac direttamente , e di continuo un 

(i) Extravjig. ambitiosac. de loix. liv. XXVI- cap. XV. 
rebus eculesiasticis non aiicnan- (5) (Maniachio) De’bcni del- 
dis. la chiesa. L. I1JL p. 11. c. 3. 

k ( 2 ) Montesquieu esprit des tj. 5. et seqq. 
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gran vantaggio dalle badie , dalle commende , da’ ca- 
nonicati ec. perchè molti fra questi benefizj son di sua 
collazione , e quindi li dà per rimunerare il merito di 
quelle persone, cui dovrebbe compensare con pensioni, 
«d impieghi : altri poi, se si provveggono dalla potestà 
ecclesiastica , disobbligano almeno il governo dslla cu- 
ra di provvedere con altri mezzi dispendiosi alla sussi- 
stenza de’ più ragguardevoli personaggi (i) : e durando 
que’ benefizii , quanto dura la vita del benefiziato , sen- 
za potersi mai trasmettere agli eredi , essi divengono 
nelle mani del sovrano una miniera sempre ricca , in 
cui gli stranieri non verranno mai a scavare. 

Quattro danni dell' opposto sistema. 

XVII. Perdendosi poi una sì ricca miniera, ed incari- 
candosi il governo direttamente di sostenere il culto , ed 
i suoi ministri , e di sovvenire a’ poveri , che da que’ 
beni ricevean soccorsi ; ecco quattro altri danni , che 
indubitatamente sovrasterebbero allo stato. 1 . 11 sovrano 
senza veruna necessità incontrerebbe que’ pericoli , che 
sono inseparabili dalla novità del sistema : si aggrave- 
rebbe di móltiplici minutissime cure , che son diffìcili a 
ben tenersi nella vastità de’ pubblici affari : e dovrebbe 
assorbire gran parte de’ beni ecclesiastici per alimentare 
le persone , cui andrebbe a commettersi la loro ammi- 
nistrazione (2). 2. Quando i ministri della religione fos- 
sero salariati dal governo , le loro lingue si crederebbe- 
ro vendute a’ suoi interessi ; e perciò le loro parole nul- 
la più gioverebbero per promuovere la somnlessione 
all’ autorità costituita , il pagamento dei dazj , la con- 
servazione dell’ ordine sociale , l’ esattezza dell’ adempi- 
mento degl’ impieghi , ec. il che di quali funeste conse- 


(1) Nonnottc errori di Voltaire danni è maestrevolmente toccata 
T. li. .gap. XXIV. pag. iSs, i 5 ~. dal Tassoni, la religione dimos- 
traduz. di Bon.si. Napoli <778. trala, e dil'esa L. II. r. XXX 1 IL 

(2) L’esperienza di questi p. 017. Napoli 1824. 
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ruenze possa esser cagione , si è pure a bastanza da noi 
dimostrato (i). 3. Essendo que’ ministri la classe piu 
ptziente , e meno adatta a’ mezzi violenti : facilmente 
i suoi interessi saranno dimenticati in tempo di guerra , 
c di altro pubblico bisogno ; specialmente se chi pren- 
de parte negli affari dello stato abbia poco a cuore la 
gloria della religione ; e cosi questa andrà facilmente a 
languire , togliendosi allo stato stesso il più valido so- 
stegno ( 2 ). 4- L’ osservarsi dal popolo , che la religione 
ha il suo posto nel budget allo stesso titolo , che le Ielle 
arti , i teatri , le razze ; che dipende per egual modo 
dalT amministrazione ond' è salanata , che si determina 
la sua spesa . . . che una chiesa niente ha di più sacro 
al confronto di altri edifizj ; è come una prigione , una 
piazza , una fabbnea da costruire , o riparare .... e 
la religione , la quale dovrebbe , posta alla testa della 
società , comprenderla tutta intera , venga rilegata tra 
le cose , che meno importano , e sotto rapporti unicamen- 
te materiali (3) : l’osservare tutto ciò , avvilisce la reli- 
gione , e fa che il popolo ne perda ogni stima. 

. Consenso de' protestanti , e di taluni politici. 

XVI II. Nè son poi queste verità contestate solamen- 
te da innumerahili scrittori cattolici , ma ben anche da’ 
più accaniti protestanti , c da que’politici , la cui fama 
troppo impone alla mente dei nostri avversar). Quindi 
non vo’ mancare, per dar compimento a questa dimo- 
strazione , di sciogliere alcuni tratti , che bastar posso- 
no a spiegarne , come eglino pensassero intorno a’ beni 
della chiesa. Lutero quantunque nc avesse provocata la 
rapina , non ebbe tuttavia ritegno di scrivere : compro- 
bat experientia , eos, qui ecclesiastica bona ad se traxe- 

( 1 ) Vedi sopra p. II. tcor. IV. 1810 . 

5-8. . (3) La Mcnnaty della religione 

( 2 ) Questo argomento emesso considcr. ne’sutìi rapp. colì'ord. 
in veduta da monsignor De Pradt. poi. e civ. p- 1. cap. IV. p. g5. 
le* qu a j re concordate*. Paris trad.it. Genova i825. 
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Yunt , oh ca tandem depauperari , et mendico* fieli (i ^ 
Parimente Siringo , sotto il nome di Giusto Springero, 
rimproverò a’ protestanti suoi , ohe re* Dco dicatas et- 
trectant , atque diripiunt . ... et pauperum prorsus ohti- 
ti , Christi panern devorare ausi sunt (a). Giovanni Wi- 
ncstadio , capitale nemico della chiesa , riprese i signori 
della sua setta dicendo : olim paupei-es , opifices , et sub- 
diti de monaSieriis , aliorurnqiie clericorum collegiis coni- 
moda capicbant , nunc illis perfruuntur domicelli , indul- 
gent potui etc. ( 3 ). Antonio Wood , dopo aver deplora- 
ta la dilapidazione de’ beni sacri , soggiugne ; sed certis- 
sima sacrilegos hosce vultures manebat poena ; quique 
raptis ab altari extis , pullos suos pascendos spondebant, 
favilla eisdem adhaerente , una cum magnificis , quos ex- 
truxerant , nidis misere conjlagrarunt (4). Ugon Grozio 
in un lungo ragionamento su questa materia scrisse : pes- 
sime officium suum implent principes , qui , quae olim 
Dco , id est piis usibus, data sunt , ad suos, et quidem 
profanissimo s usus convcvtunt , hoc oblentu , quod nimis 
multa possideant episcopi (5). Filippo Melantone final- 
mente fu condannato alle carceri dall’ elettore di Wit- 
temberga Gio: Federico , perchè aveagli fatto sentire , 
quod bona ecclesiastica nullo iure princeps sibi vindicare 
posset ( 6 ) ; e Gisbcrto Yoct insegnò esser questa usur- 
pazione cantra iuris divini , et naturali s convictiones ( 7 ). 

Rivolgendoci quindi a’ politici , non sarà difficile il 
rinvenirne molti , che sostengono apertamente . e con so- 
de r agioni la proposta evidentissima verità. Il Mirabeau 
già da noi allegalo confessò , che sarebbe impossibile il 


(1) Symposiac. cap. IV. Vedi 
altre sue simili sentenze presso 
Giorgio Se Itererò ernie. II. in 
fCslo S. Laurentii. 

(a) Discurs. Acati, de pace 
relijj. conci. XXXVIII. 

(ó) Libell, conira sacrilegos 
invasore;.. 

(4) Histor. universi!. Cxon. 


lib. I. p. 2(16. Oxon. 

( 5 ) Adnot. ad consult. Cas- 
sando Art. XXVI. p. 672. X. 
III. Condirli 1679. 

(ti) Schuldetus curricul. vita, 
p. 22. ed. 4- 1825. . 

(7) Polii, eccl. lib. IV. traci. 
II cap. X. p. 760. Ainst. 
latiti. 
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negare , che messe a parte tutte le altre cose, gli stabi- 
limenti delle case religiose sieno utilissimi alla numerosa 
popolazione ; e varie riflessioni aggiugne per dimostrare 
l’utilità de’ beni ecclesiastici (i). Il Silhon , dopo molte 
osservazioni saggiamente sviluppate su questo argomen- 
to , scrisse così : tal' è V ordine delle cose , che il gover- 
no della divina provvidenza ci persuade non doversi ban- 
dire le licchezze della chiesa per gli abusi , alla nascite 
de' quali esse servono di occasione, cagionando queste gran 
quantità di buone azioni , che vi si fanno , e servendo alla 
migliore di tutte le virtù , qual' è la carità ( 2 ). D. Lopez 
de Sierra , avendo richiamate a trutina , e confutate le 
opposizioni fatte da taluni politici sulle ricchezze della 
chiesa , conchiude , potersi dire , che la decadenza dello 
stato non sia cagionata dagli eccessivi acquisti di stabili , 
che facciami dalle mani morte ecclesiastiche : e se è vero , 
che tal decadenza vi sia , conviene assolutamente, eh' es- 
sa sia attribuita ad altre ragioni (3). Per non diffonderci 
di vantaggio , bastino siffatte autorità a chi non è con • 
tento delle intrinseche ragioni , con cui abbiami cercato 
di avvalorare ambedue le parti del proposto teorema. 

COROLLARI. 

Il pnneipe come difensore della chiesa , dee difendere , 
t promuovere i sacri beni. 

I. I principi , essendo non solamente figliuoli della 
chiesa , ma ancora suoi difensori , che hanno il dovere di 
amarla come madre , e di difenderne la causa , ed i di- 
* ritti (4) > debbono conservarla nel godimento , e nella 
dilatazione de’ suoi beni. Quindi loro incumbe il dovere 


(1) L’Ami des hommes. 3 . t. 
cap. II. p. t 6. Avignon. ij 56 . 

(2) Lib. II. «lise. XI. p. 196. 
Yen. i(i 5 g. 

( 3 ) Satisfaction a el supple- 
mento prcsculado en el ccnscjo 


por el senor D. Francisco Car- 
rasco tiscal de el de hacienda 
ec. p. 6. n. 22. 

(-{) S. Ambros. semi, contr. 
Auxentium. n. 36 . p. 926. Opp. 
T. III. Yen. j 5 i. 
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ài reprìmere i malvagi attentati , difenderne gli statuti , 
e renderle la pace , scacciando gl' invasori del diritto 
alieno (i). S. Eduardo re d’ Inghilterra dicea , che il 
sovrano è posto da Dio principalmente per venerare la s. 
chiesa , e difenderla dalle altrui violenze ( 2 ). Quindi egli 
imiterà gli esempj di innumerabili principi veramente 
religiosi , che si son distinti per la generosità verso 1® 
chiesa , e per lo zelo di mantenerla nel possesso de'suoì 
beni. 


La qualità di padre de' popoli T obbliga 
al medesimo uffizio. 

II. Essendo egli poi padre de’ popoli , e reggitore 
del governo politico , ha un nuovo titolo per adempire 
1’ esposto dovere. Imperocché essendosi dimostrato, che 
•giovano i beni ecclesiastici al popolo , e principalmente 
a’ poveri , ne segue che non possa , per quel suo carat- 
tere , lasciarli dilapidare , o restrignere . Leone , ed 
Antemio imperadori scrissero : ea , quae ad heatissimae 
ecclesiae iura pertinent . . . . intacta conventi venerabili- 
ter custoditi ; ut sicut ipsa religionis , et fidei mater per- 
petua est , ita eius patrimonium iugìter servetur illae- 
sum (3). E Giustiniano disse dippiù: in sanctissimis ec- 
clesia optima mensura est donatarum eis rerum immen- 
sitas (4). Finalmente Carlo Magno aggiunse : novimus 
multa regna , e reges eorum propterca cecidisse , quia 
res ecclesiarum alienaverunt , vel diriyuerunt . . . quihus 
non solum habita conservare , verum etiam multa , Deo 
opitulante , conferre optamus (5). Ne’ quali luoghi , se 
Icggonsi da capo a fondo , si scorge , che questi egregj 

(1) S. Leoni* pp. episi.CXXTX. Novell. Vili. 

ad Leon- Aug. cap. III. p. 4 ^ 4 . ( 5 ) Capitolar, an. circiter. 

(2) Leg. 6. XIV. T. VI. Con- 8 » 4 - cap. IH. p. 5 io. et capi- 
ci! P. I. p. 988. tular. incerti anni cap. I. p. 

f 3 ) Coa. Iustin. lih. I. tit. II. 520. «t capitolar, incerti anni 
T)e saerosanctis eeeles. L. 14. cap. I. p. 5 l 3 . et seqq. T. I. 

( 4 ) Authent. eollat. II. tit VII. Paris. 1677. 
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prìncipi ben conobbero la pubblica utilità de’ beni eccle- 
siastici , e ne dedussero, che la qualità di padre de’ po- 
poli gl’induceva a sostenere , e promuovere le robe di 
que’ figliuoli , che conservano meglio degli altri i loro 
poderi , meglio pure li coltivano , meno degli altri ne 
consumano , e col molto , che loro avanza , sovvengo- 
no i concittadini indigenti , e, nelle maggiori urgenze 
anche il comun lor padre. < 

TEOREMA V: 

\ • 

6li ordini religiosi meritano la protezione 
di ogni savio governo . 

Fin dove è giunto il furore de' nemici . 

_ degli ordini religiosi. 

I. Njf uegli empj , che aveano giurato un odio eter- 
no alla rèligion cristiana , e specialmente alla cattolica, 
riunirono il progetto di impoverire la chiesa a quello di 
abolire gli ordini religiosi ; scorgendo appunto in que- 
sta unione il mezzo più efficace per l’esecuzione de’ lo- 
ro perversi disegni . Ciò trovasi chiaramente espresso in 
varie opere de’ recenti increduli , e principalmente in 
quel carteggio , che tolse la maschera al filosofismo del 
secolo XVlII.(i). 11 perchè essendosi già poste in lume 
le mostruose assurdità del primo progetto , passeremo 
ad esaminare quelle del secondo ; e propriamente la 
premura , che hanno i politici miscredenti di distrugge ■ 
re i chiostri , o almeno diminuirne il numero . . . per 
distruggere coloro , che accendono il fuoco del fanatismo 
( cioè della religione cattolica ) nel cuore del popolo ; poi- 
ché quando il popolo sarà raffreddato , i vescovi diver- 
ranno persone insignificanti , di cui i sovrani disporranno 

(i) Carteggio di Federigo II.. 18$. et 390. HV. 1 11. «tc. Ber- 
T. XI. p. 9.86. et seqq. X. a 5 . lino tj88. 

«t 44- *t xi. 57. xill. 
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poi come porranno (i). Nel trattar pertanto di questo ar- 
gomento dovrò per poco dipartirmi dal sistema fin ora 
seguito , cioè non esporrò da principio le sentenze degli 
avversarj ; dappoiché non ho il coraggio di raccogliere 
le bestemmie , le calunnie , i sofismi , e molto meno i 
sarcasmi , e le novellette , onde si è voluto discredita- 
re nel popolo cristiano ogni ordine religioso , e special- 
mente taluni , di cui più temea la trionfante empietà . 
Questa impresa , se io la tentassi , riuscirebbe non men 
tediosa , che inutile ; giacché la moltitudine degli scrit- 
ti , da cui dovrei trarre coteste sentenze , supera le ri- 
cerche di ogni laborioso confutatore : e dopo averle 
raccolte , nulla infine si aggiugnerebbe a ciò , che tutti 
abbiamo inteso ripetersi , ed abbiam veduto eseguirsi 
contro de’ monaci nell’ ultima loro asprissima persecu- 
zione . Del rimanente , per quanto io ne sappia , nulla 
si c aggiunto di nuovo alle maligne imputazioni , di 
cui l’Ospiniani (a) , il Born (3) ed il Linguet (4) hanno 
le loro opere riempite : cosicché ben può dirsi , che 
dietro questi antesignani abbia dirette le sue marce l’a- 
tea filosofia , la quale si dichiarò maestra della politica , 
c con orribile congiura lavorò per la soppressione de’ 
claustrali (5) . Noi per altro mettendo da banda tutto 
quello , che non appartiene ad un teorema di politica 
cristiana , ci restrigneremo a considerar la cosa sotto 
questo punto di veduta ; se cioè gli ordini religiosi me- 
ritino , o no , la protezione di ogni savio governo. 


t 

( f) Lèttera del *> 4 - marzo ( 4 ) Lirfguet. essai pfiilosrf-i 
1767. ' phique sur le inonaehisrue. 

(») Hospiniani. de orig. mo- Paris 1777. 
nachatus. Opp. T. VI. Gertevae ( 5 ) Veggasi il Barruel memo- 
1G7?. - • .riè sul giacobinismo. T. I. p. 73. 

l?>\ Monachologia. Yindobonae Napoli i 8 o 3 . 

1783. 
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Le virtù dello stato religioso offrono un gran motivo 
di pubblica protezione. 

II. Se i protestanti , il cui capo volea difendere la 
sua apostasia dallo stato religioso , hanno vituperosa- 
mente declamato contro dei claustrali ; sono stati in 
qualche modo degni di compatimento , e di scusa ; poi- 
ché almeno si sono mostrati non contradditorj a’ princi- 
pj dogmatici , che professavano . Negavano essi l’auto- 
rità della chiesa , che sostiene gli ordini monastici ; non 
ammetleano come necessarie all’eterna salute nè le ope- 
re buone, nè la preghiera , nè l’amministrazione de’sa- 
gramenti , nè 1’ osservanza delle leggi ; condannavano 
la castità , come tentazione di Dio ; accusavano la po- 
vertà , qual genitrice dell’ozio ; si beffavano dell’ ubbi- 
dienza , come di erronea interpetrazion del vangelo ; ed 
in tutte le regole degl’istituti monastici non altro ricono- 
sceano , che soverchierie , e puerilità (i) . Ma un cat- 
tolico , il quale per dogma venerar dee gli ecumenici 
concilj , «confessare l’ importanza delle opere buone , 
della preghiera , de’ sagramenti , delle leggi ; applau- 
dire a’ voti di castità , di povertà , di ubbidienza , ed 
alla pratica di tutte le virtù cristiane ; su quali princi- 
pj , e con qual fronte potrà unirsi* a’ protestanti nel far 
guerra a’ monaci ? Non è forse il loro stato una pubbli- 
ca professione di virtù pregevolissime , anzi di perfezio- 
ne in queste virtù ( 2 )? Non sono forse eglino quella por- 
zione eletta della chiesa , che ne ha sempre meritata la 
benevolenza , le cure , la protezione (3) ? Il persegui- 
tarli non sarebbe forse il dichiarar guerra aperta alla 
dottrina insieme , ed alla disciplina della chiesa cattoli- 
ca ? La qual cosa mal si conviene ad uno stato cattoli- 
co , che mostrar dee tutta la possibile premura per fu- 

'• 

( 1 ) Bellarmini controvers. de ibid. cap. II. 

jnembr. eccles. lib. 11. cap. VI. (3) Suaiez de stala rclig. 

( 2 ) Uellaiuùui jconUoYors. traci. VII- lib. I. cap. u. 
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meritare le virtù promosse dalla chiesa . In generale o- 
gni governo ben ordinato, protegger dee la virtù ; e chi 
la professa , sì per l'intrinseco suo merito , come ancora 
per gli ottimi effetti suoi nell’ordine pubblico , secondo 
le giustissime osservazioni di Platone . Se si oppone , 
che taluni religiosi han degenerato dalla santità de’ loro 
fondatori , e non osservano le regole , che han profes- 
sate ; è facile il rispondere con s. Girolamo , e con s. A.- 
gostino , che ogni professione ha i buoni , ed i cattivi ; 
ha coloro , che fingono di seguirla , ma non la seguono 
in verità . E facile ancora l’osservare , che nella censu- 
ra dei religiosi sempre si son violate tre leggi sapientis- 
sime , dalle quali sole essa acquistar potea nella mente 
de' savj pensatori tutta la sua autorità (i). Era poi cosa 
da non fame maraviglia , che nella iniquità generale de' 
tempi , anche i costumi de’ religiosi ne avessero soffer- 
to ; poiché i chiostri non sono fuori del mondo , ed il 
contagio avea le sue vie a penetrarvi * Che anzi il reo 
disegno della miscredenza politica fu appunto di perver- 
tire i religiosi col promuoverne la insubordinazione , coji 
chiamarli a parte delle combriccole , coll’ indurli per 
molte vie al libertinaggio , e col toglier loro i mezzi da 
istruir se stessi e gli altri ; affinchè essa potesse discre- 
ditarli cogli scritti , e colla voce ; mostrarli al popo- 
lo inutili , viziosi , Ignoranti , fanatici ; e renderne in 
fine men dispiacevole la sospirata abolizione (2) . Ma 
forse non furon sempre in questa classe ,• ad onta di tan- 
te trame , i modelli di ogni virtù ? E non è pur vero , 
che il male , quantunque di sua natura romoroso , è 
stato ivi sempre minore del bene ? E non sono forse i 
buoni’ religiosi quegli appunto , che s'ignorano , perchè 

{1) Son queste 1. che la cen- cioè con prevenzione , con 
aura si faccia da cui ne ha 1 " odio , con antipatia. S. Dionys 

autorità, non dall’ inferiore al epist. ad Demophil. S. Aug. in 

superiore 2. che il censore sia epist. ad «Galat. VI. de serm. 

egli immune de’vizj, che ri- Dom. lib. II. c. 19. 

prende negli altri , 5 . ehe non (a) Spedalieri dritti dell’ un- 
ii cctisun lacerato animo , mo. L. Vi» c. 7. 
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nel silenzio passano dalla cella al coro ; mentre quei 
che si lasciano conoscere nelle conversazioni secolares- 
che , sono veramente i cattivi? 

« 

Incomparabili meriti de' monaci per la difesa 
della religione . 

III. Ma la principal ragione , onde i protestanti da 
prima , e poscia gl’increduli si sono scagliati contro i 
religiosi , è l’odio degli uni contro la religion cattolica, 
e degli altri contro ogni religione . Imperciocché i pre- 
ti secolari , mal forniti ordinariamente di mezzi per col- 
tivare gli studj teologici , distratti in varie cure ecclesia- 
stiche e domestiche , obbligati sovente a procacciarsi 
con penose occupazioni il sostentamento giornaliero , 
troppo deboli per influire sul pubblico , e sostenersi 
nelle persecuzioni divisi fra loro senza potersi ne’ la- 
vori letterarj darsi vicendevolmente la mano , esposti a 
maggiori pericoli di seduzione pel frequente contatto co- 
gli uomini corrotti , fan poca paura ai nemici della ve- 
rità , non han mezzi per resistere al torrente , ed i loro 
sforzi ne son disprezzati . Ma le corporazioni religiose , 
mantenendosi nella rigorosa osservanza del loro istituto, 
son come schiere ordinate di combattenti ; poiché han 
mezzi , tempo , tranquillità per lo studio , impongono 
più al pubblico , meglio si difendono , possono soccor- 
rersi scambievolmente , e men facilmente lasciano pe- 
netrare fra le lor mura claustrali l’empietà , e la corru- 
zione (i) . Altronde dove meglio , che nelle chiese de’ 
claustrali potranno esercitarsi le sagre funzioni, le qua- 
li ivi son eseguite da tanti individui a ciò dedicati ? Do- 
ve il popolo potrà con minore incomodo frequentare i 
sagramenti , che ne’ luoghi , in cui i monaci con que- 
sto mezzo procurano la sua verace riforma ? Forse non 

manifestano con maggior libertà i fedeli le loro coscicn- 

• 

(t) Mozzi progetti degli increduli . pag. 27. e seqq. Assisi 
1791. 
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zc a’ religiosi , da cui non hannò controversie ? Non 
sono forse ivi e più frequenti , e più proprie le istruzio- 
ni cristiane , e non vengono di là i soggetti bene spesso 
alle chiese de' preti ? 11 malvagio , adunque, che ha in 
odio il culto divino (i) , è il solo , che può perseguitare 
i religiosi ; ma il buon politico , che riconosce la reli- 
gione qual motrice di tutte le cose ( 2 ) , ne osserva ruti- 
lila , U difende , c li vuol moltiplicati. 

Loro antichità , e propagazione . 

IV. Non fu dunque senza gravi motivi , che la chie- 
sa non solamente amò , ma protesse ancora fin dalla 
più remota antichità gl’istituiti monastici ; cosicché fin 
dai tempi delle persecuzioni abbiamo memoria de’ceno- 
bj , oltre a quei monaci dispersi per le solitudini , o ri- 
tirati in luoghi tranquilli , che si videro anche fra i pri- 
mi cristiani (3) . Come poi s. Basilio abbia data una for- 
ma regolare allo stato monastico, ed alla sua disciplina, 
è materia già da valenti scrittori esposta ; i quali non 
hanno o mmesso di far vedere , che s. Attanasio abbia 
fondati varj monasteri nell’ occidente , e che questi poi 
furono quasi chiamati a nuova vita perla regola dis.Be- 
nedetto , il quale fu appellato padre dei monaci occiden- 
tali (4) . Certa cosa è , che fin dai tempi di s. Ambro- 
gio (5) , e di s. Agostino ( 6 ) per l’Italia eranvi ben mol- 
ti monasteri ; e che rapidamente si videro diffusi nelle 
altre parti dell'Europa ( 7 ) ; mentre pure nell’ Africa gl’in- 


(1) Eccti. I. 32 . 

(2) Cic. in Verr. or. V. 

( 3 ; Vedi il iiulleau , llistoire 
munastique d’ Orioni. Paris 
1678. , ed il Bivario, de velcri 
monachatu Lugduni 1662. 

(4) Toimnasin. uova, elvetus 
ecclesiae disciplina, lib. III. p. 
1 cap. IX. 

(:’>) lipist. V. n. ig. col. 800. 
Opp. T. 111 . Vcuutiis 17Ò1. 


(6) Confess. lib. Vili. cap. 
6. col. 1 io. , de moribus cc- 
clesiac. cap. 3 i., et seq. Coi. 
710. ,T. I. opp. Vcnet. 1729. 

{7) Cassian. do institut. coe- 
nob. lib. II. cap. 2. pag. « 5 . 
FrancoCurt. 1722. Orosius Ilis- 
tor. lib VII. cap. 36 . pag. 564 , 
Lugduni Balavor 1708. Scve- 
rus Sulpicius vita s. Martini 
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tradusse l'Lstesso s. Agostino (i) . Le ricchezze^ che U 
pietà de’ fedeli vi fece da tutte le parti pervenire , son 
rammentate da s. Girolamo (a) , e da altri scrittóri ( 3 ). 
Quanto sien poi cresciuti in tutt’il mondo Cattolico i mo- 
nasteri , e per la diversità degli ordini religiosi , e per 
la moltiplicità de’ loro oggetti , e pel numero degl’indi- 
vidui , e per l’ampiezza delle possessioni , è cosa notissi- 
ma a chicchessia ; nè può dubitarsi , che il loro stato 
abbia meritato quel titolo : fios, et pretiosissimus lapis in- 
ter ecclesiastica ornamenta (4). Or dunque chi mai di sana 
mente può credere che la chiesa l’abbia protetto con tanta 
estensione , e costanza , senza riconoscervi il bene de’ 
suoi figliuoli ? Come i sovrani gli avrebbero sostenuti , 
ed incoraggiti, senza averne sperimentata l’utilità?E si sa- 
rebbero i popoli per tanti secoli ingannati sino a mantenerli 
a proprie spese , quando non fosse stata evidentissima la 
loro influenza sulla pubblica felicità ? Che anzi è da osser- 
varsi , che le nazioni più colte , e più floride ne hanno 
avuto in maggior numero , e gli hanno costantemente a- 
mati , finché non ha signoreggiato tra loro o l’eresìa , o 
l’empietà. 

Meriti letlerarj de' monaci . 

V. Che se poi gli avversarj mostransi poco sensibili a’ 
meriti ,che hanno i claustrali verso la religione, ed al con- 
senso di tanti secoli , e di tanti popoli; io non intendo, come 


cap. IV. pag. 187. edit. del 

(1) Lupus not. ad Tertullia- 
num. de praesciiptionib. cap. 
II. pag. 29. T. IX. Venet. 1738. 
Dei monisteri , che erano in 
occidente prima di s. Benedet- 
to, ampiamente trattò il Mabil- 
lor. , annal. Benedici, lib. I. 
n. 9. T. I. pag. 5 . et *cq. 
Lucae 1739. 

(a) Epist. XXX. idPabiolam, 
Tom. II. 


pag. io 3 , et XXXIV. ad Julia- 
num pag. 128. Opp. T. I. Vero- 
na c 1734. 

( 3 ) ( Mamachi). Acquisti del- 
le mani morte. L. III. eap. 7. 
T. IV. pag. 358 . a 3 So, et seqq. 
Roma 1770. Ivi trovar si pos- 
sono raccolti, e posti in veduta 
i luoghi opportuni. 

( 4 ) Epist. XL 1 V. ad Paulam, 
pag. 55 i. T. I. Veron. 1734. 

20 
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faccia sì poca impressione nell’ animo lorol’immenso van- 
taggio , che alle scienze , ed alle lettere hanno questi uomini 
recato ; mentre fanno gran mostra di sostenere , di ama- 
re , di promuovere tutto ciò , che ha contribuito , o con- 
tribuir può alla coltura dello spirito umano . Per verità 
in tre modi i monaci hanno giovato alle lettere , ed alle 
scienze . Primieramente ne hanno conservato, e trasmesso il 
sacro deposito ne’tempi delle barbarie, quando ne’soli chio- 
stri si rifuggirono gli avanzi dell’antica sapienza , e quando 
ivi solo si tolleravano dure fatiche per le trascrizioni deco- 
llici , e per la conservazione degli archivj( i ) ;ivi solo si trova- 
vano personaggi istruiti in ogni genere di dottrina , pro- 
porzionatamente alla condizione de’ tempi ( 3 ) ; cd ivi so- 
lo si trovavano maestri per trarre gl’ infelici giovanetti 
dalle tenebre della barbarie universale alla luce del sa- 
pere (3) . In secondo luogo ogni ordine religioso , se chia- 
ma a rassegna i scrittori , mostra ampie biblioteche , no- 
verando que’ soli , di cui è riuscito raccoglier le memo- 
rie (4) , e lasciando da banda quegli altri , che o han fat- 


(1) Legipontius historia rei 
lilterariae ordinis s. Bencdicti. 
p. I. pag. 6. 7, 53 , 45 a. et 
seqq. 567 , 590. et seqq. Au- 
gustae 1744- 

( 1 ) Mabillon de studiis mo- 
naslicis , T- II. p. 60. Venetiis 
1750.PP. Mm. Histoire litteraire 
de la France. siècle V. 35 . 
T. II ; et saepe alibi. Paris. 

I 7 > 5 . 

( 3 ) Mabillon annal. Benedict. 
praef. II. in saec. IV. n. 109, 
et praef. I. in saec. VI. n. 56 . 
pag. 379, et seq. praefationum, 
et dissertationum edit. Trid. 
1724. 

( 4 ) Ziegelbauer historia rei 
lilterariae ordinis s. Bcnedicti 
Hrrpobipoli 1754. Armellini 
bibliolecha Bencdeolino— Cas- 
sincnsis, Assisii 1731. Tassiu 


bistorie litteraire de la congrc- 
gation de s. Maure , Bruiteli. 
1770. Le Cerf Bibliotheque hi- 
storique,et. critique des auteurs 
de la congrégat. de s. Maure. 
Haye 1726. Histoire litteraire 
de Franco par les pp. Maurins, 
Paris 1733. Ribadeneira bi- 
blioth. socielatis Iesu , conti- 
nuata a pp. Alegambe, et N. 
N. Sotuell. Romae 1676. Cabal- 
lero gloria postliuma societat 
Iesu. Romae 1818. Vezzosi scrit- 
tori de’ Cbierici regolari , detti 
Teatini, Roma 1781. Quetif, et 
Echard biblioth. scriptor. ord. 
Praedicatorum , Parisiis 1719. 
Waddingi scriptores Ord. Mi- 
norum. Romae iC 5 o. col. Idem, 
cum supplern. et castigationi- 
bus Ir. Hyac. Sbaralrae, Romae 
i8o(i. Bcrn. De Bononia , et 
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to comparire i loro lavori sotto l’altrui nome , o nonhan- 
no avuta sorte di tramandarli sino a’ posteri , o non 
han curato di dare alla pubblica luce le produzioni de’ 
loro talenti . Finalmente , è cosa notissima , che fin da’ 
primi secoli del cristianesimo ne’ raonisteri si chiudeano 
i fanciulli per farli educare (i), e che fino a’ giorni no- 
stri non solamente si è ciò praticato , ma eziandio abbia- 
mo veduto varj ordini religiosi farsi un dovere d’ istrui- 
re gratuitamente la gioventù , e di lasciarsi opprimere dal 
carico de ginnasj , e delle accademie (a) : mentre il fe- 
lice risultamentodel loro zelo , e de’ moltiplici mezzi ado* 
pel ati alla pubblica istruzione bastar potrebbe ad impor- 
re perpetuo silenzio a chi li calunnia (3) . 

Coltura delle terre . 

VI. Che se poi sentisse taluno minor propensione per 
la coltura dello spirito , che per quella delle terre , la quale 
è certamente di gran peso nella mente di ogni savio eco- 
nomista (4) ; anche da questa potrebbe trarre un grande 
argomento in favore de’ regolari . Non può infatti dubi- 
tarsi , che eglino abbian meglio degli altri coltivati i 

Dion. Genuensi, biblloth. scrip- ir. pag. 91 seg., et pàg. gy. 
tor. ord. Min. Capuccinorum, seg. T. ì- Opp. Paris. 1718. S. 
Venetiis 1 747 - Villers a S. Ste- Hieron. epist. VII. ad Laelam 
phano, bibliotheca carmelitana, de institutione filiae, pag. 25 . 
Aureliani iy 52 . Ossingereri bi- seq. Opp. T. I. Romae i 565 , 
bliolh. augustiniana.Ingostaldii, et epist. XII- ad Gaudentium 
et Aug. Véndelic. 1778. Cle- de Pacatulae infantulae educa- 
ment histoire litteraire de s. lione p. 5 i. 

Bernard, et de Pierre le Ve- (q) Auctor susceptae defen- 
nerable. Paris 1773. Sarteschi sionis prò S. C. M. cit. a Romano 
biblioth. congregationis matris Hay in astro extincto. quaest. 
Dei. Roraae 1753. VIÌI, n. 10 pag. i 5 o. 

(1) S. Basilius in regulis fu- ( 5 ) Apologie generai des Ie- 
sius tractatis. interrogat. XV. suites. eh. XX. XXI. XXII. 
pag. 333 . seq. T. II. opp. Paris ( 4 ) Smith richesse des na- 
1722. S. Ioann. Chrysostomus. tioncs. livr. IV: eh. 9. T. III. 
lib.lll. Adversusoppugnatorem p. 102. et seqq. Paris 1801. 
vita# monast. 11. 8. seq. et n, 

20 * 
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fondi(i) ; che i loro coloni sieno stati! meno oppressi (a); 
e che granile vantaggio ne abbiano ritratto ipopoli . Nella 
Germania, e nella Spagna (3), nell’ Italia (4) ; e nella Francia 
tanti e tanti luoghi, che anticamente erano boscosi , ridon- 
danti di acque , e perfettamente incolti , ora veggonsi ri- 
dotti , per opera de’ monaci , ad una perfetta coltivazio- 
ne : talché della Francia appunto ragionando un autore 
agli avversarj non sospetto , lungamente mostrò questa 
utilità recata de’ cenobiti , e scrisse fra le altre queste 
parole : il disterpamento di più della metà delle nostre 
terre lo dobbiamo o’ cenobiti ( 5 ) . Che anzi è cosa notis- 
sima , che molte popolazioni , e città son cresciute per 
la industria benefica di costoro , che poi ne furono ingra- 
tamente sbanditi (6) . 

Circolazione del danaro . 

VII. Eppure non avrebbe dovuto farsi così in un’epo. 
ca , in cui tanto si valuta le circolazione del danaro ; 
come quella , che simile alla circolazione del sangue , 
sostiene la vita del corpo sociale . Imperocché niuno 
meglio de’ monaci fa circolare il danaro ; il che si 
pruova con molte ragioni . Date un’occhiata ad un se- 
colare dovizioso : voi troverete in lui , che da capo a 
piedi tutto è forestiere . Non tingonsi i capelli , non tin- 
gonsi fino le scarpe , che con liquori preparati in altre 
terre : non sono buoni i panni nazionali , nè ben cuci- 
ti nelle nostre regioni : l’oro , l’ argento , i metalli , am- 
ebe i più vili , le pietre preziose debbono non solamen- 
te venire dal lor paese nativo , ma ancora debbon lavo- 


ri) Say économ. politique 
p. I. L. II. eh. 1 1. 

( >) Ventura, considerazioni 
sopra de’regolari , pag. .Jo. Na- 
poli 1820. 

( 3 j Mabillon. aunal. Bencd. 
lib. XX 11 I. ad io. 761. n. 
LXII. 


( 4 ) Rossi storia di Ravenna. 
Nel tesoro del Burmanno T. 
VII. p. I. p. 610. Laiden 1722. 

( 5 ) L’Ami des Uommes. eh. 
II. pag. 20. Avenion. 1756. 

(Ò) ( Mamachi ) mani morte. 
T. IV. p. 244* et »eq. 
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rarsi in rnnote contrade . Entrate un poco ne’ grandi pa- 
lagj , e vedrete che ogni arnese non piace , e non si am- 
mira , se non ha valicati i mari ; la mensa non soddis- 
fa alla gola , e alla vanità , se non ha vini e vivande , 
che riconoscono un altro clima ; la scuderìa non è pre- 
giata , se i cavalli , e le loro razze non si mostrino debi- 
tori della loro bellezza a lontane regioni :fin anche gli uc- 
celli , quasi dissi , non cantan bene , se non appresero l’ ar- 
te nell’ altro emisfero : del che molto più dobbiam 
noi oggidì dolerci di quel che facea s. Girolamo ; men- 
tre il lusso , in ragion della pubblica miseria , univer- 
salmente è cresciuto (1) . Or che cosa di tutto ciò ve> 
drete voi ne’ religiosi ? Le vesti , il cibo , gli arnesi so- 
no prodotti della propria nazione , nè riconoscono stra- 
nieri artefici . Dunque per essi il danaro non si estrae , e 
circola sempre nella nazione (a) . 


Si continua lo stesso argomento . 


"Vili. Che se questo è poco , aggiugneremo che il 
danaro , il quale può considerarsi come veramente pub- 
blico, e che è destinato unicamente a premiare la virtù 
ed a destare negli uomini la premura di seguirla , è 
il danaro de’monisteri . Conciossiachè ogni famiglia vi 
ha diritto , ogni famiglia può mettervi un individuo , o- 
gni famiglia può sgravarsi in conseguenza di un peso , 
e considerare come sua una porzione delia rendita mo- 
nastica . Altronde non si vuol altro chela virtù , ed il de- 
siderio di seguirla per entrare in qualche chiostro , tal- 


fi) Epist. IX. adSalvinampag. 
664 , etseqq. Opp. T. IV. Paris 
1706. 

(») Che gran bene sia questo 
per la società, e che gran male 
sia l’opposto, veggasi in Sinesio 
de Regno, pag. 14. Paris 1640. 
Notisi ancora, che il Gufi , 
seguendo la relazione di un au- 
tor francese, affermò, che dalla 


Germania solo per mode , a 
per viaggio dei nobili si estrag- 
gono un anno per l’altro , e 
colano ne’ paesi stranieri circa 
cinquanta milioni di lire fran- 
cesi. Vindiciae iurinm statua 
ecclesiastici circa temporalia. 
p. I sez. I. cap. II. fj, V. p. 
p. 3 ?. adit. an. 1757. 
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cliè anche per questo motivo si giova alla società , il 
cui sostegno più forte altro non è , che la virtù . In* se- 
condo luogo gioverà una osservazione luttuosa, che stiam 
facendo ogni giorno, e che niuno ha esposta meglio del 
Le Malstre , quando ragiona del danno recato dalla sop- 
pressione de’ monasteri . “ Una tal verità è particolar- 
mente sensibile in questo momento , in cui da tutte le 
parti si abbandonano gli Uomini in folla fra le braccia del 
governo , il quale non sa che cosa fare di essi . Una 
gioventù innumerevole , impetuosa , libera per sua mala 
sorte , avida di distinzioni , e di ricchezze , si precipita 
a torme nella carriera degl’impieghi . Tutte le professio- 
ni immaginabili hanno quattro , o cinque volte più 
candidati di quello , che loro farebbe di mestieri. ISon 
troverete un solo uffizio in Europa, ove il numero degl' 
impiegati non sia da cinquantanni in poi triplo, o qua- 
druplo di quello di prima ,, (i). La terza pubblica utilità 
de’ chiostri si scorge dal riflettersi , che i monaci , dopo 
che siensi , comunque si voglia , fino alla crapula sa- 
ziati ; per far questo stesso, e molto più per ispendere 
il rimanente, impiegar debbono il danaro in benefizia del 
pubblico. Vivono co’ monasteri le famiglie degli avvoca- 
ti , de’ medici , degli esattori , de’ servienti ec. : e quin- 
di colla soppressione de’monisteri ne abbiam vedute ben 
molte ridotte alla mendicità (2). Finalmente è un obbli- 
- go preciso dei religiosi , che dopo aver tratto dalle loro 
rendite il necessario sostentamento , debbano dare per 
limosina il rimanente a’ poverelli , e soccorrere, come 
possono , tutti ne' puldici bisogni . Che siasi ciò co- 
stantemente praticato , potrà mostrarsi coll’ autorità di 
molti protestanti , dei quali sarem contenti di citare 
alcuni ( 3 ) , senza rammentare innumerabili fatti , che 

(1) Del papa. lib. IV. cap. 2. legos invasores, dice: olim pau- 
p. 35 . Traduz. ital. Imola 1822. peres opifìces , et subditi de 

(2) ( Marnatili j mani morte, monastero commoda capie- 

liV III. part. 1 . cap. 3 . bant. 11 . Wood liist. universì- 

( 3 ) Giovanni Winestadio Iti- tatis oxenicnsis aggiunge: Coe- 
terano, nel libello coatta sacri- nobiopum olim piotato ali 00» 
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da altri scrittori , e dalle nostre stesse memorie potreb- 
bero facilmente raccogliersi. 

Oggetto particolare di taluni istituti. 

IX. Ma avviciniamoci a questi corpi morali, e scor- 
geremo , più che nelle vesti , una gran varietà negli og- 
getti , che si prefissero i loro fondatori , e che tutti con- 
corrono al pubblico bene. Taluni , come sono i Gesui- 
ti,! Barnabiti , gliScolopj ,si rivolgono ad istruire la gio- 
ventù : e Cicerone diceva : Quod enim munus reipub- 
blicae adferre rnaius , meliusvc possumus , quam si doce- 
mus , atque erudimus iuventutem ? bis praesertim mori- 
bus , atque temporibus , quibusila prolapsa est ut omnium 
òpibus refracnanda , ac cocrcenda sit (i). Altri hanno cu- 
ra degli infermi , e riconoscono per fondatore s. Giovan- 
ni di Dio ; altri si dedicano all’ assistenza de’ moribondi 
anche col pericolo della propria vita , secondo l’ istitu- 
zione di s. Cammillo : nè credo , che l’ umanità possa ri- 
chiedere un’ opera più eroica , e più vantaggiosa (a) . 
"V’ ha chi ha l’obbligo di alloggiare i pellegrini : c ne- 
gli scorsi secoli non solamente ì Cisterciensi , ma ancora 
tutti gli altri monasteri facevano professione di ospitali- 
tà ; ed oggidì pur l’esercitano , come il permettono l’e- 
stenuate lor forze : questa lode , siccome vien data lo* 


tiscum consueverant , qui rei 
domesticae inopia premerentur. 
Ad an. 1 545. pag. 264- Lo 
stovvs annal. ad i536. scrisse: 
in coenobiis somma vigebat 
hospitalitas , pulanttirque ex 
hac suppressione ampli Us quam 
ioooo personarum omni spe, et 
re ad victum, vestitumque ne- 
cessaria excidisse. Il Thoyras 
Histor. lib. XV. ad an. i536. 
T. V. n. 363. Hagae ìy?5. ed 
altri dicono le medesime ve- 


rità. Pe* soccorsi poi dati al 
governo in tempo delle pub- 
bliche calamità, basterà vedere 
la raccolta , che di simili tes- 
timonianze ha fatto l’autore poc’ 
anzi allegato. Mamachi mani 
morte P. IL T. III. lib. 3. 
cap- 3. 

(i) De divinat. lib. II. cap. 
2 . p. pag- 425. T. IX. Opp. edit. 
Barbou. 

(*?) Vedi il nostro catechismo 
medico p. 1. cap. 5. 
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ro aneli* da’ nemici (i) , così ben ne compruova la pub- 
blica utilità . Altri fecero immense fatiche , ed affron- 
tarono gravissimi pericoli per lo riscatto degli schiavi ; 
ed un ordine a tal uopo istituito ebbe i natali nella Fran- 
cia , un altro nella Spagna col medesimo proposito : nè 

10 intendo , come in un secolo , in cui si delira per la 

11 berta , non basti questo titolo a renderci carissimo il 
nome de’ religiosi . In generale poi tutti i claustrali con- 
corrono al bene della società ; nè mai ebbero , nè mai 
avranno altro scopo nella stessa varietà delle regole lo- 
ro , de’ nomi , e degli abiti (a) . Tutti ancora vegliano 
al bene della religione , chi difendendola dagli attacchi 
degli empj , e degli eretici , chi sostenendola colla ma- 
gnificenza del culto , chi amministrando i sagra menti , 
chi annunziando la divina parola a’ fedeli , chi recando 
la luce del vangelo in mezzo a’ suoi nemici , chi porgen- 
do continue preghiere all’Altissimo pel bene degli uomi- 
ni , e chi riunendo molte insieme di queste occupazio- 
ni . Or dunque se è vera , come è verissima , la mas- 
sima di Platone : omnis humanae societatis fundamentum 
convellit , qui religionem convellit (3) ; può dedursene 
per la ragion de contrarj , che sostengono il fondamen- 
to di tutta l’umana società i monaci , perchè sostengono 
la religione . Laonde gl’increduli , quando macchina- 
vano la distruzione della chiesa , confessarono aperta- 
mente , che non avrebbero giammai conseguito l’inten- 
to loro , senza aiolir prima i conventi ( 4 ) ; e quando il 
loro piano si eseguiva da’ rivoluzionarj francesi , nella 
estinzione de’ religiosi non si ebbe altra mira , che il ro- 
vesciamento della religione (5). 

(i) Voltaire essai surlesmoe- X. Vedi anche il Cratilo, 
ars , et i'espiit des nations, (4) Le testimonianze degli 
oeuvr. T. IV. p. 544. ( Paris) empj scrittori sono allegate dal 
* 785 . Mozzi ne’ progetti degl’ incre- 

(Q) Muzzarelli il buon uso duli. p. uj. et seqq. Assisi, 
della logica in materia di re- 179 *. 

ligione. T, II. p. u35. Fuligno (5) Barruel istoria del giaco- 
* 787 . biniamo. T. I. c. 5. 

(3) D« legibus. lib. IV. VI. 
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Utilità degl ascetici . 

X. Ma la guerra più fiera è contro degli asceti , eh* 
chiamansi oggidì da molti gente oziosa , infingarda , e 
peso inutile della tetra . Or con qual fronte un cristiano 
può chiamar così chi di proposito medita l’eterne verità, 
salmeggia , prega senza intermissione , e mena i suoi 
giorni nella penitenza , e nel ritiro ? li 'esempio di tanti 
eroi del nome cristiano , l'autorità dei più ragguardevo- 
li padri della chiesa , tanti luoghi delle sante scritture , 
e la vita stessa di Gesù Cristo , menata quasi tutta nel 
ritiro , non basteranno per imporre a quegli un rispet- 
toso silenzio ? Del resto un filosofo pagano , qual era 
Platone , confessò che la vita contemplativa è fra tutte 
le altre la più divina ( 1 ). Possibile ! Non si strepita con- 
tro tanti letterati , che vivono rinchiusi ne’ loro gabi- 
netti per coltivare lo spirito , senza ingerirsi in alcuno 
affare -, non si grida contro tanti gentiluomini , che go- 
dendo delle loro entrate passano nell’inerzia i loro gior- 
ni , senza neppure aprire un libro ; non si declama 
contro tanti servitori , e gente di parala , che serve solo 
a fomentare il fasto , e l’orgoglio ; e poi tutte le invet- 
tive van contro de’ solitarj ! Forse son quegli più virtuo- 
si di questi , o non sogliono essere sentine di tutti i vi- 
zj , in conseguenza dell’ ozio , delle delizie , e della 
vanità? Ma dov’è la libertà , che a ciascuno la natura 
concede , che la legge non vieta , e che i liberali esal- 
tano oggidì sino al fanatismo ? Dunque un uomo , che 
o pel temperamento , o per le sventure , o per non la- 
sciarsi illudere dal mondo , o per fuggire le occasioni di 
perdersi eternamente , vuol far quello , che la filosofia 
ha sempre inculcato , cioè il vive Intendo ; affinchè gli 
esercizj religiosi gli rendano la pace , gli custodiscano 
l’ianocenza , gli rammentino l’eterne verità ; non avrà 

(*) PhiWbus , ex versione Mersilii Fieini. p. 64. renet. 
i556. 
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più diritto di farlo (1) ? 11 piacere della solitudine , in- 
cognito a’ voluttuosi e dissipati uomini del secolo , mal 
chiamato dal vangelo ottima parte (2) , sarà vietato da 
coloro stessi, che promettono a tutti felicità ? Forse ciò 
fanno , perchè i solitarj vivono a lor peso ? Ma come 
risentono essi questo peso , se eglino nulla vi contri- 
buiscono del proprio ; ma solo la pietà di alcuni citta- 
dini , liberi nella disposizione de’ loro beni , e 1’ auto- 
rizzazione del governo , sempre rispettabile negli atti 
suoi , già provvide al sostentamento degli asceti ? For- 
se il non farsi nulla di male , il non infastidirsi il go- 
verno con domande d’impieghi , non è un titolo bastan- 
te per non molestarli ( 3 ) ? Altronde bisogna rinnegare 
assolutamente il cristianesimo per dire , che non sia più 
di altri molti utile alla società chi prega continuamente 
per far discendere sulla terra le benedizioni del cielo , 
chi calma l’ira divina offrendo le proprie penitenze in 
espiazione delle colpe altrui . Or mentre sappiamo , che 
queste cose appunto porta con se l’istituzione degli asce- 
ti ; sappiam pure , e che nella presente economia del- 
la grazia nulla da Dio si dà senza la preghiera * e nulla 
si nega a chi prega colle dovute condizioni (4)- 

Risposta alle obbjezioni. 

XI. Intanto le calunnie , le frivolezze , i sarcasmi 
contro del monachiSmo hart presa 1 ’ aria di argomenti ; 
quindi lunga cosa sarebbe , e forse anche inutile , il dar 
loro una risposta , come se fossero sode obbjezioni . Se 
infatti si dice , che gl’istituti monastici sono pregiudi- 
zievoli alla salute ; basterà rammentarsi del gran nume- 
ro di coloro , che anche Ira gli austeri Certosini , e fra 

(1) Niuno ha sviluppalo r{ue- ( 3 ) la Meflnais saggio sull’ 
sto argomento meglio dclloSpe- indifferenza. T. I. p. 4 ® 8 - N a * 
dalieri diritti deH’uomo lib. Vf, poli. 

eap. 7. p. 4 o 6 . et segg. Assisi ( 4 ) Bellarm. de monach. lib. 
1-91. II. cap. Il . e VI. 

(2) Lue. X. 42. 
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i Trappesì trovatisi vecchi , sani , e robusti ; non che 
di altri , che nella più eroica penitenza sono giunti ad 
una sorprendente decrepitezza (i) . Se si ripiglia , che 
la cenere , ed il cilizio avviliscono l’aninio : basterà ri- 
spondere , che la mortificazione del corpo rinvigorisce 
lo spirito , e depresse le passioni l’uomo diviene supe- 
riore a se stesso : talché non ammireremo mai abna- 
stanza il coraggio , la saviezza , la prudenza , che han 
mostrata i religiosi nelle private persecuzioni , e nelle 
pubbliche calamità ( 2 ) . Se si pretende , che il mona- 
chiSmo nato ne paesi caldi dell' oriente (3) non è conve- 
niente ad altri climi ; ricordiamoci , che fin dai tempi di 
s. Girolamo da per tutto erano frequenti i monasteri del- 
le vergini , e dei monaci era innumerabile la moltitudi- 
ne (4)» Se si oppone , che esso fomenti la poltroneria , 
e l 1 * 3 egoismo ; risponderemo con un autore agli awersarj 
amico , che da' chiostri uscirono utili invenzioni ; i reli- 
giosi coltivavano le terre , cantavano le lodi del Signore , 
erano ospitali (5) ; se pur non vogliasi riandare ciò , che 
abbiamo di sopra mostrato in lor favore . In fine se 
vuoisi , che fra’ monaci molti si farebbero agricoltori , 
artefici , mercatanti j quando mancassero i loro istitu- 
ti ; faremo riflettere , che eglino inducono mille altri a 
lavorare cogl’insegnamenti religiosi , co’ buoni esempj , 
col dar da vivere a molti , e col consumare pochissimo 
per se stessi (6) . . 


(i) Flcury móeurs des chre- 
tiens. p. 80. Paris iqi 3 . Cor- 
nar. de vitae sobriae commo- 
dis. cum not. Ramazzine in 
princ. Beccar, da longis ieiu- 
niis. Pala vii rqffr. 

(a) Tassoni la rei. T. IH. 
XXXII. p. 242, e segg. 

( 3 ) Montesquieu esprit des 
loix. liv. XIV. chap, VII. 


( 4 ) Epist. ad Princip. virg. 
pag.. 781. T. IV. Paris 1706. 

( 5 ) Voltaire essai sur Ics 
moeurs, et l’esprit des nalions. 
chap. i 3 g.T. IV. pag. 344 - P*‘ 
ria 1780. 

( 6 ) Bergier traitè de la vraie 
rdligion. T. XI. art. 5 . p. 5*9. 
et seqq. Paris 1780. 
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Riflessioni in favore delle monache . 


XIL Ciò , che si è detto finora de' monaci , può in 
parte almeno estendersi anche alle monache . La loro 
antichità è il primo titolo per sostenerle perciocché fino 
da’ tempi apostolici erano innumerabili le vergini che fa- 
cendo una volontaria obblazione di se stesse , presenta- 
vano uno spettacolo non mai veduto al mondo in cuiap- 
pena trovavansi sei vestali . S. Girolamo , che dice esser 
già frequenti i monisteri delle vergini (i) ; s. Giovan Criso- 
stomo , che in Antiochia ne conta circa tremila , e vede 
più vergini , e monaci che conjugati (a) ; 8. Ambrogio eh e 
le vede venire in Milano dal Piacentino , dal Bolognese , 
e jin dalla Mauritania a prendere il sacro velo (3) ; s. 
Agostino , che forma le regole pel loro istituto (4) ; e fin 
l’ imperatore Gioviniano , che minaccia la pena di morte 
a chi le chiedesse in matrimonio ; sono pruove evidentis- 
sime della loro antichità. E dopo tanti secoli, in cui so- 
no considerate come la parte più preziosa del gregge di 
Gesù Cristo si passerà a distruggerle , come perniciose 
allo stato ? Dunque furon tutti stupidi quegli , che ci 
han preceduto ; ed ora finalmente si è capita questa ve- 
rità ? Eppure il lor danaro resta nello stato , ed in tutti 
i sensi circola fra le famiglie nazionali ; elleno non fan 
male a chicchessia , vivono nell’ asilo dell’ innocenza , e 
della virtù ; fanno i voti , di castità , di povertà , d’ub- 
bidienza , e di clausura . Questo è un esempio per assi- 
curare i secolari , che può ben viversi della continenza, 
può non servirsi alle ricchezze , può non abbandonarsi 
all’ ambizione , può lo spirito serbare un pieno raccogli- 
mento ( 5) . Or tutto ciò è un immenso bene per la socie- 


(i) Epist. adPrincip. virg.pag. 
rèi. T. IV. Pari». 1706. 

(?) Homi!. in Malth. et in 
«piu. ad Rom. Hom. XIII. n. 
7. T. !X. p. 567. Pari*. 

( 3 ) De virgin. L. I. cap. io. 


n. 57 . 

( 4 ) Epist. CCXI. T. II. p. 
782. edit. 1684. 

( 5 ) Lrg. V. cod. d« epise. el 
mvnach. 
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tà ; poiché persuasi gli uomini dall’ esempio luminosis- 
simo anche del sesso più debole , sentiranno folti stimoli 
a non correr dietro a que’ vizj , che sono il vero veleno 
del corpo sociale (i) , Altronde la terra è troppo im- 
monda , ed il cielo è troppo irritato : vi bisognano a- 
nime pure , che interpongano le loro preghiere per 
trattenere il flagello della divina giustizia : e questo 
è appunto il gran motivo , onde la chiesa sempre 
venerò , protesse , moltiplicò i sacri asili delle spo- 
se di Gesù Cristo ( 2 ) . Che se ciò non basta , aggiu- 
gneremo , che in alcuni monasteri le religiose si consa- 
grano interamente al servizio dell’ umanità infelice ; come 
le figliuole , o sieno sorelle della carità , le quali scaccia- 
te in Francia dall’empietà, sono state richiamate dal bi- 
sogno . Altre si dedicano all’educazione delle fanciulle 
come le Salesiane , le Orsoline , le Obblate . Genti merce- 
narie non potranno ben sostituirsi a queste persone,che 
operano senza intercesse , e per principio di religione , 
sia nell’ assistere ad ogni sorta di malattia , sia nel for- 
mare buone madri di famiglia istruite ad eccellenza in 
tutti i lavori femminili . Che più P Pei monistcri si 
sgravano le famiglie di tante zitelle , e si posson 
collocar le altre , che ne sentono 1’ inclinazione , in 
decorosi matrimonj . Per essi il numero delle prosti 
tute è minore , e non si veggono tante donne maltrat- 
tate in gioventù , abborite in vecchiaja , se pure soprav- 
vivono a’ loro disordini . Per essi le donne ancora ca- 
dute nel vizio se ne ritirano , e possono , dopo aver vi- 
vuto nella sozzura , non perire nella miseria ; poiché a 
tal uopo sono istituite le Penitenti , le Convertite, le Fi- 
glie dek buon Pastore, le Sorelle della Maddalena ecc. (3). 


(1) Spedalieri de’ difitti dell’ in Francia fatta alle camere 
uomo. lib. VI. cap. 7. p. 4 * 3 . nell’ anno 18 15. Marzo 24. 

e segg. Assist *79*. ( 3 ) Tassoni la religione di- 

(2) Allocuzione del vescovo mostrata, e difesa. T. III. e. 
di erruopoli ministro del culto 33 p. 249. e «egg. Nap. 1824. 
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Risposta ad una obbiezione. 

XIII. Ma la decantata filantropia de’ filosofi com- 
batte gl’ istituti religiosi , poiché vantasi di compatir co- 
loro , che vi son chiusi , soggettandosi a tante limitazio- 
ni , e penitenze ; e compatisce specialmente le donne , 
che ristrette fra quattro mura sembrano vittime sventu- 
rate del passo , che inconsideratamente han dato. Ris- 
ponderemo adunque anche noi particolarmente per le 
monache , di cui più si esagera l’ infelice condizione . 
Rammenteremo in primo luogo , che Iddio ha promessa 
molta pace a chi ama la sua legge (i), gaudio , onore , 
e pace a chi opera il bene ( 2 ) , e riposo di animo a chi 
sostiene il suo giogo , e lo segue nell’ abbandono delle 
ricchezze , nella rinnegazione di se stesso , e nel portare 
la sua croce (3). Al contrario sappiamo che gli empj non 
han pace , ma sono un mare che bolle (4) ; e la tribola- 
zione , e V angustia sono compagne inseparabili di chiun- 
que opera male (5). Queste verità evangeliche sono com- 
provate da’ fatti. Madama Luisa di Francia , figliuola di 
Luigi XV. , e che si fece carmelitana , diceva al re suo 
padre, ed a chiunque l' interrogava : io sono troppo feli- 
ce ; io mi ritrovo al colmo della felicità. Tutto quello , 
che rni circondava alla corte , mi prometteva de' piaceri , 
ed io non ne gustava: qui all' incanti 0 , ove tutto sem- 
bra fatto per attristarla natura , io godo di un conten- 
tamento puro ; e dacché son qui , mi domando tutti i 
giorni , ove sono coleste austeiità , con cui volcano spa- 
ventarmi (6) ? Un tal fatto è divenuto più sensibile a’gior- 
ni nostri , quando le monache , stimolate con lusinghe, 
con promesse , con minacce ad uscire dal chiostro , a 


(1) Psalm. CXVIII. i 65 . 

(2) Ad Rom. II. 10. 

( 3 ) Ma Uh. XI. 39. XVI. 34. 
XIX. 21. 

( 4 ) Isai. LVII. 20. 


( 3 ) Ad Rom. II. 9. 

(6) Vie de mad. Luise de 
France , réligieuse carnicine 
par M. l’abbé Proyart. 
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ricuperare la libertà , ad aggiogarsi in matrimonio , a 
ripigliare i loro beni , a ricevere pensioni , han resistito 
costantemente ; anche a dispetto de’ disagi della vita , e 
della stessa fame , sono state fedelissime al celeste suo 
sposo ; e solo a viva forza , fra le lagrime , ed i sin- 
ghiozzi , han potuto trarsi fuora da quel monistero. Si 
dirà forse , che taluna si è pentita di aver preso l’abito 
religioso ; e ciò potrà dirsi altresì di qualche monaco. 
Ma quanti si son pentiti di essersi uniti in matrimonio? 
o a dir meglio , chi è mai contento di averlo contratto? 
Un poeta scherzando scrivea , che matrimonio , e peni- 
tenza sono un sol sagramento. Dunque aboliremo ancora 
il matrimonio , o noi vorremo indissolubile ? Non dire- 
mo piuttosto , che cotesti inconvenienti sono insepara- 
bili dalla natura umana, e che dov è più scarso il lor 
numero , ivi è più facile la felicità. 

Confessioni degli avversai}. Conchiusione. 

XIV. Conchiudiamo quest’ articolo. Abbiamo di so- 
pra recate varie confessioni degl’ increduli , e de’ prote- 
stanti in favore de’ monaci. Potremmo aggiungerne pa- 
recchie altre , se non le avessero già raccolte , ed illu- 
strate famosi scrittori (i) : ne rammenteremo soltanto 
due, che ci sembrano le più opportune. L’una è del 
cavalier Marsamo inglese , e protestante: il monacato , 
egli dice , forino già un tempo la parte massima della 
gente ecclesiastica , e le pareti monastiche furono lunga- 
mente il recinto della migliore letteratura. Da quel se- 
minario uscirono quegli splendidi lumi del mondo cri- 
stiano Iìcda , Al puino , ff'illebrordo , Bonifacio , ed 
altri d' immensa lode degni per la dottrina , e per la fe- 
de propagata. Senza i monaci noi per venta saremmo 
nella storia patria sempre fanciulli (2). L’altra è dei Voi. 

(1) Veggasi fra gli altri il Ber- 1780. 
gier traile de la vraie rcligion. (2) ngorroXaiov ad T. I. Mo- 
T. XI- p. 3i3. et »eqq. Paris nastici anglicani. Londini i655. 
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taire. Egli i certo , che la vita secolare è stata sempre 
più viziosa , e che i gran delitti non si tono mai commes- 
si ne ' chiostri (i). Nè yo’ altronde farmi sfuggire quella 
lode, che il Machiavelli dà a’ Francescani , ed a’ Dome- 
nicani ; la quale può sembrare empia , se si considera 
in un senso ; ma è pur giusta , se si considera in un 
altro. Egli per offendere la riputazione de’ prelati, e per 
dirci , che )a religion cristiana era già distrutta , e che 
sarebbe stata totalmente estinta ( come se non fosse ope- 
ra sostenuta dall’ Onnipotente ) si fa scappar dalla pen- 
na , che la nostra religione , se non fosse stata ritirala 
verso il suo principio da s. Francesco , e da s. Domenico , 
sarebbe al tutto spenta ; . . . . questa rinnovazione ha 
mantenuto , e mantiene la religione ( 2 ). Il menar poi 
tanto romore per qualche disordine avvenuto ne’ chio- 
stri , ed il pretenderne perciò la soppressione , è una fol- 
lia che sol potea venire in mente alla devastante filoso- 
fia del seco! nostro. L'invenzione , dice opportunamente 
un autore caro agli avversarj , di sopprimere , e di di- 
struggere è il contrario assoluto dell' arte del governare ; 
è la magnanimità del suicidio (3). 

COROLLARI. 

Si lasci la libertà della vocazione religiosa. 

I. E poiché non può dubitarsi , che siavi una voca- 
zione divina per lo stato religioso , e che a questa l’uo- 
mo non debba opporsi (4) , bisogna che si lasci ciascun 
cristiano in libertà di seguirla. Se è lecito , quando si 
vuole , eleggersi uno sposo ; non sarà poi lecito eleggersi 


(') Essai sur Ics tnoeurs , 
«t l’csprif dei nations. oeuvrei. 
T. IV. p. 34.4. ( Paris ) 1785. 

(a) Discorso sulla I. deca di 
Tito Livio. L. III. c. 1. p. 9. 
Opere T. Ut- Milano 1804. 


(3) L’ami des hommes- L. 

I. eh. li. p. hg. Hambourg 
1760. 

(4) S. Thom. summ. theol, 

II. 1 . quaest. »8g. 
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Gesù Cristo per isposo (1 ) ? Se ciò va detto per le don- 
ne , può Lene applicarsi agli uomini. 

Proteggami le persone , e le robe. 

II. Che se gli ordini religiosi sono istituiti per com- 
battere l’ incredulità , ed il vizio : tanti dovranno essere 
i loro nemici , quanti sono gl’ increduli , ed i viziosi (2). 
Ora il numero di costoro è senza numero. Dunque non 
è maraviglia, se tanti sieno i detrattori dello stato mo- 
nastico , e se ne celino tutto il bene , e ne esagerino 
tutto il male ; siccome pure innumerabiii sono coloro , 
che agognano di usurpare i beni de’ monaci , e di veder- 
li impoveriti ( 3 ). Il buon principe adunque debbe esser- 
ne il protettore , per sostenere la gloria della nazione , 
e per tenere a freno i nemici della virtù cristiana. 

Si procuri V osservanza delle regole. 

\ 

III. E cosa pur troppa conta , che tutti gl’ istituti 
monastici , oltre ad una particolare ispirazione , ed as- 
sistenza di Dio , conceduta a’ loro fondatori , sono stali 
maturamente discussi , e poi approvati dalia chiesa , 
maestra infallibile della verità. Laonde non potendosi 
avere alcun dubbio sulla saviezza delle loro regole , al- 
tro non rimane , che farle ben osservare , e ridestare il 
fervore , che animava i primi- padri. In tal guisa essi 
saranno sorgenti inesauste d’immensi vantaggi per la 
società (4). 


( 1 ) S. Ambros, de virginibus. 
cap. V. n. iti. 

( 2 ) Bourdaloue panegyrique 
de s. lgnace. 

(5) Potranno consultarsi su 
lai proposito ilCanotilo de re- 
ligiosorum vita , bonis , privi- 
legio. Vcnet, lòijy. il l’Iato de 
tono status religiosi. Treviri 
Ioni. IL 


i5g3. e l’Azpic ueta de regu- 
larium fine, llomae i5/6. 

(4) Veggasi Agostino da Pa- 
via. de elericatus , etecclesias- 
tici ordinis institutione Fior, 
jfioo. ed il Putignani de regu- 
larium institutiunibus. ìseap. 

1714. . 
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Si conservi la dipendenza da' generali. 


IV. Le regole infine tlipemlono principalmente dal . 
superiore generale. Questi corpi morali , quando non 
hanno un capo , non possono aver quella vita, che lo- 
ro è propria. L’ esperienza degli ultimi secoli ci ha mo- 
strato , che la loro decadenza , e rilassatezza in gran 
parte è derivata appunto dall’ essersi tolta la dipendenza 
da’ generali , e dall’ osservisi mescolata a regolarli i 
magistrati laicali (i). Si eviti adunque un tal disordine, 
se non vogliono rinnovarsi scene cotanto luttuose. 

TEOREMA VI. 

La religione cattolica riesce meglio di ogni altra 
a promuovere le scienze , e le arti , 
senza renderle noocvoli alla società. 


Impugnatol i di questa tesi. 

I. Se, come dicca Demostene , nulla è più facile , 
che il censurare , ed a nulla più facilmente si crede, che 
alla maldicenza ; non è maraviglia , se tanto male ah- 
hian detto della religione cattolica i suoi nemici , tt se 
tanto più siasi loro prestata fede dagl’ incauti , quanto 
meno 1’ han meritata. Era le altre impudentissime ca- 
lunnie una è certamente quella di tacciare i libri della 
sapienza ( 2 ) e l’ istesso vangelo , come nemici del sape- 
re , quasiché evidentemente canonizzassero l' ignoranza , 
condannassero lo studio , e V uso della ragione (3). In 


fi) Picot. mémoires pour 
*ervir a l’Iiistoirc ecclesustique 
du siede XVIII. Ami. 1 OS. 
178(1. «tp. 

('•*) P. M. D. M. La prettsa 


filosofia degl’increduli, lctt. V. 
p. 5 9. e s«gg. Roma 1767. 

( 5 , Helvetius de l’hoMm*. 
toni. 11. §. 7. cap. 3 . pag 2z8. 
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particolare poi si e rivolto il furore degl’ increduli con- 
tro la religione cattolica , unica erede di tutte insieme le 
verità insegnate da Cristo ; e si è asserito , che in essa 
si soffocavano maliziosamente i germi di ogni più subli- 
me sapere (i). 1 politici protestanti han battuto le me- 
desime orme , ed altro non han trovato nel cattolieis- 
mo , che mezzi per impedire i progressi delle scienze , 
e la gloria de’ letterati ^a). : tal che agl’ istituti di questa 
religione si attribuisce in taluni paesi cattolici la scar- 
sezza delle scientifiche conoscenze (3). Tra i cattolici 
scrittori vi ha pure chi ha insegnato doversi togliere 1’ 
istruzione dalle mani degli ecclesiastici (4) ; il qual pro- 
getto non da Altri principi nasce > che da quelli già pro- 
pagali dai protestanti. Or dunque essendo verità eviden- 
tissima , che due cose debbonsj conciliare in materia d’ 
istruzione , per rendere felice uno stato , cioè il pro- 
muovere le scienze , e l’ impedirne l’ abuso ; io m’ in- 
gegnerò dimostrare , che i mezzi piu efficaci per otte- 
nere e l’ uno , e 1’ altro insieme si trovino abbondante- 
mente in seno della religione cattolica. 

Diverse opinioni sull' utilità delle scienze : 
come si possano conciliare. 


II. Prima di ogni altra >cosa uopo è avvertire , che 
sono divisi in opposte opinioni gli scrittori , f quali han- 
no trattato dell' utilità delle scienze. Taluni 1’ hanno in- 
nalzata fino alle stelle , ed han presi gli argomenti dalla 


ragione , dall’ esperienza , 


(i) Voltaire dictionnaire phi- 
losophique. ai t. lettres , persé- 
cutions , pliilos.iphe. 

(a) 4 Vattel droitdes gens. livr. 
1. eh. n. 

( 5 ) Bielfcld institutions polili- 
ques. T. 1. eh. 4- $• '-*3. et T. 
il. eh. i5. §. a5. et seqq. 

(i) rilaugicii scienza della 


e dall’ autorità (5). Altri al 


legislazione, lib. IV. p. I. cap. 
io , art. 6. 

(5) Borde discours sur les 
avantages des scienees , et de* 
arts. Oeuvr. de Rousseau. T. 
XX Vili, e XXIX. Baldini utilità 
delle scieuze, ed arti. Milano, 
iòtiti. in 4. Metsenue la vanta 
delie scienze. 

zi*. 
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contrarlo v forse per amore più della novità , che della 
verità , han messo in veduta e l’ incertezza , e la vani- 
tà delle scienze , ed i gravi danni , che hanno esse re- 
cati trovando negli stessi più limpidi fonti le acque tor- 
bide, per allontanarne il genere umano (i). Ma colui 
che legge attentamente , e senza spirito di partito e 
quelle opere e queste , conciliar volendo opinioni cotan- 
to opposte ; dovrà ingenuamente confessare , che le pri- 
me parlano dell’uso , e le seconde dell’ abuso delle scien- 
ze : cosicché se il letterato si emendi , avrà in suo fa- 
vore la più valida difesa (a) ; e se o non si promuova- 
no le scienze , o promovendosi non se ne impedisca 1* 
abuso , sovrasteranno luttuose sventure alla società. 

Gl' insegnamenti del cristianesimo stimolano 
a perfezionare V intelletto. 

III. Or dunque vediamo per poco, quanto giovino i 
principj della religion cristiana , e specialmente della 
cattolica , per indurre gli uomini a coltivare ogni gene» 
re di sapere. Le sante scritture , siccome additano la 
vanità del sapere scompagnato dalla virtù (3) , e l’abuso 
della filosofia , che spesso o non profitta delle verità, o 
apertamente le impugna (4) ; così ci fan conoscere che 
Iddio è il Signore delle scienze (5) , che vuol essere glo- 
rificato nelle dottrine (6) , ed in mille luoghi lodan lo 
studio della verità , la sapienza , la scienza , V intelli- 


(1) Agrippa de vanitate scien- 
tiar. 1 726. Rousseau discours 
sur la question; si le rdstablis- 
sementues Sciences , et des arts 
a contribuì a e'purerlesmocurs. 
Oeuvr. voi. XUI. Lyon 1796. 
Hirnhaym de typho generis 
humam, ac ventoso tumore, 
dillicultate etc. Pragae 1676. 

(2) Leggasi l’eccellente opera 
del Bartoll intitolata; l’uoinu di 


lettere difeso , ed emendato. 
Opp. T.III. Venezia ^iS.Qucst’ 
opera è da preferirsi alle due 
pericolose dello Spizelio; fclix, 
et inlelix litteratus. Aug. Vind. 

( 3 ) Ercl. I. 17. et seq. VI* 8. 
VII. 1. 3 o. 

( 4 ) Ad Roman. I. 20. etseqq. 
Ad Coloss. II. 8. 

( 5 ) I. Reg. IL 3 . 

(6) lsai. XXIV. i 5 . 
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gema , ìa dottrina (i). Delincano ancora il ritratto dell’ 
uomo dotto , la maniera onde acquistar dee le scienze, 
coltivarle , entrarne frutti pregevolissimi (2). Altron- 
de condannando esse Y oziosità come maestra d* vizj (3): 
ed insegnandoci , di è trattato come operatore di' iniqui- 
tà chi manca a' doveri del proprio stato (4) : obbligan pu- 
re allo studio coloro , che non hanno altro genere di 
travaglio , e che hanno a farsi un dovere di perfeziona- 
re co’ lumi il proprio intendimento come la fiaccola de- 
stinata alla guida della volontà. In tal guisa intesero la 
cosa i veri cristiani , che esortati nella gioventù a non 
darsi bel tempo , a non abbandonarsi alle passioni del 
cuore , ed agli oggetti , che lo incantano , e seducono (5); 
e riconoscendo per principio della sapienzp il timor del 
Signore (6) popolarono la chiesa di padri , di dottori , 
e di altri personaggi per eccellenza istruiti in ogni ge- 
nere di sapere. 

Tutti i requisiti necessari a promuovere le scienze 
si ritrovano in seno della religione cattolica. 

IY. Inoltre tutti i requisiti , che possono contribuire 
all’ aumento , ed allo splendore delle scienze , appunto 
dal seno della religione cattolica veggonsi uscire. Essa 
non teme le profonde discussioni , anzi le desidera ; e 
con queste giunse a disingannare il mondo , sgombran- 
done gli errori , in cui lo avea involto una falsa filoso- 
fia (7) : mentre il paganesimo , ed il maomettismo han 
temuta la luce del sapere, ed han promosse lo tenebre 


(j) Prov. XXIII. 23. Sareb- 
be una puerilità raccogliere 
questi luoghi , che sono moltis- 
simi , e noti a chiunque abbia 
svolte le scritture, e precisa- 
te i libri sapienziali. 

(■») Eccli. XXXIX. 6 . et seqq. 

(5) Ibid. XXXIII. 29 . 


(4) Psalm. CXXIV. 5. 

(5) Eccl. XI. 9 . et seq. 

( 6 ) Psalm. CX. io. 

( 7 ) Vedi Tertulliano apolog. 
cap. I. Clemente Alessandrino, 
Euseb. praeparat. evang. L. I. 
c. 5. et seq. 
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dell’ ignoranza (i). Essa guidata dalle scritture lesse l’e- 
logio del sapiente (a) , e propone le preghiere , che dee 
fare all’ altissimo (3): condanna la scienza eli falso no - 
me ( 4 )^ , ma vuole che i cristiani sieno ripieni dì ogni 
scienza (5) , e preparati a render ragione della religione 
che professano ( 6 ) ; affinchè non sieno come fanciulli flut- 
tuanti per lasciarsi agitare da qualsivoglia vento di dot- 
trina ( 7 ). Essa inculca a’ suoi figliuoli di astenersi da i 
desiderj carnali ( 8 ) , e di fuggire quella corruzione , che 
rende lo spirito ottuso , ed incapace di volare dietro le 
tracce della vera sapienza (g). Essa infine mette nelle 
lor mani qixe’ libri , che richieggono erudizione e perspi- 
cacia , e li sa fornire non di maestri di menzogna (io), 
e di favole (m); ma di maestri veramente dotti , che ca- 


li) Antioco, ed i Messenj cac- 
Cinrono i filosofi da» loro stati 
con pubblico editto. Vedi Ate- 
neo, lib. XII. cap. 68. Altret- 
tanto fece il re Lisimaco. # Idem 
lib. XIII. cap. 92. Altrettanto 
gli Ateniesi. Idem ibid. Nell’ 
anno 5 p - > il senato Romano 
espulse dalla città i filosofi, ed 
il pretore Marco Pomponio ve- 
gliò all’esecuzione del decreto, 
il quale fu anche rinnovato circa 
no. anni dopo. Suetonius de 
claris rhetorib. cap. I. A. Gcl- 
lius lib. X.I 11 . cap. 2. Catone 
il censore ne bandì Cameade 
co’suoi seguaci. Aelianus. histor. 
var. lib. IH. cap. 17. Domiziano 
rinnovò le leggi co;Uro a’IiJo- 
sofi. Suetonius vit. Doinit. C. 
XI- A. Ccllius lib. XV. cap. si. 
1 sacerdoti idolatri per tutto 
Ponente erano gelosi della loro 
scienza , c non la comunica- 
vano a’ profqiidi. Clemens Ale- 
ranclr. stroinut. lib. V. pag. 556 . 


et seqq. Lutet. Paris. 164 1. 
Giuliano apostata vietò a’ cris- 
tiani di apprendere , e d'inse- 
gnare le arti liberali. Ammianus 
Marcellin. histor. lib. XXII, cap. 
io. et XXV. cap. S. August. 
de civit. Dei. lib, XVIII. cap. 
5 u. E notissimo poi, che Mao- 
metto proibì gli studj e con- 
dannò alla pena capitale chiun- 
que* ardisse di esaminar l’alco- 
rano , e di formarne un sog- 
getto di disputa. Vedi il Mar- 
raccio. alcor. refut. p. 25 i. 
Patav. 1698. 

(2) Kccli. X. 1. et seqq. 

(A) Eccli XXIII. I. et seqq. 

( 4 ) I. Ad Timoth. VI. .20. 

( 5 ) Ad Rom. XV. 14. 

(6) I. Petri III. i 5 . 

(7) AdEph. IV. li. 

(8) 1 . Petri II. ii. 

(q) lud. 25 . 

(Va' II. Petri IT. 1. 

(11) 11 . Ad Timoth. IV. 3 . 
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fino fuori , come da un tesoro , dottrine antiche , e nuo- 
vc (i). 

Premura , che ha la chiesa (T istruire gl' ecclesiastici. 

V. E poiché , come abbiamo altrove dimostrato , 1 ’ 
istruzione del popolo è affidata agli ecclesiastici , e dalla 
loro coltura dipende quella del popolo (a) ; è ben giusta 
la premura , che la chiesa ha sempre mostrata per 1’ i- 
struzione del clero. Non contenta di rammentare a’sacer- 
doti , che le loro labbra debbono custodire la scienza ( 3 '; 
che saranno rigettali da Dio , se eglino avran rigettata la 
scienza (4) ; e che V attendere alla lezione , ed alla dot- 
trina c uno de’ loro principali doveri ( 5 ) : in tanti con- 
cilj , e specialmente nel tridentino ci .ha somministrati i 
mezzi opportuni per avere ministri del santuario corre- 
dati di ogni istruzione (6). Per verità lo studio della bib- 
bia suppone quello delle lingue dotte , della geografia , 
della cronologia , della storia , e dell’ ermeneutica (7)» 
La teologia poi richiede la logica , la metafisica , la le- 
zione de' santi padri , de’ concilj , e degli annali eccle- 
siastici (8). Infine 1 ’ elotjucnza sacra , oltre a’ requisiti 
indispensabili ad ogni oratore (g) , richiede ancora il cor- 
redo delle scienze sacre (io). Essendo dunque la bibbio , 
la teologia , e l ’ eloquenza sacra il patrimonio proprio de- 
gli ecclesiastici; non è maraviglia , che in ogni tempo 
sia stata la chiesa illustrata da sacerdoti dottissimi : tal- 
ché anco nc’ tempi della barbarie chierico e letterato : 
religioso, e dotto erano sinonimi (1 1). Quindi in quella 


(t) Matlh. Xin. 5 a. 

(3) Vedi i teoremi V. della 
p. li. e IV. della p. IV. 

( 3 ) Malach. II. 7. 

( 4 ) Ose. IV. 6. 

( 3 ) I. Ad Timoth- IV. i 3 . 

(6) Sess. XXIII. de reform. 
cap. |8. 

(7) Lamy adparatus biblicus. 
L. III. c. 1. el serpj. 


(8) Petavius theol. dogm. 
praef. c. IV. et seqq. 

(y) Quintili, instit. L. 1 . e. 
10. et seqq. 

(10) S Hieron. epist. LUI. ad 
Paulinum, et LXX.ad Magnimi. 

(11) Tassoni la tei. dira, e 
dif. p. III. e. 37. p. i 64 - Na- 
poli 1834. 
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stagione , in cui le tenebre dell’ ignoranza ingombravano 
la terra , soltanto in Roma si aveano idee di legislazione, 
di dritto pubblico , e di belle arti , e di scienze , c da 
quel fonte si sparsero gradatamente per tutta 1’ Euro- 
pa IO* • 

r 

Premura che ha la chiesa di diffondere 

• V istruzione nel popolo. 

VI. Nè poi piace alla chiesa, che nel solo clero ristagni 
l'istruzione: ma vuole ancora, e procura a tutto sforzo, 
che essa si diffonda ampiamente nel popolo. Ed in vero 
qual altra religione potrà presentare quegl’ istituti reli- 
giosi , destinati ad istruire il pubblico nelle scienze , c 
nelle lettere , che ci presenta la cattolica ? E dove sono, 
fuorché in questa* , tante scuole , tanti collegj , tanti se- 
minarj affidati agli ecclesiastici ? Dove tanti metodi per 
imparare , tante agevolazioni , e tanti incoraggiamentiP 
Può dirsi che , come al cristianesimo è dovuta la pro- 
mozione di ogni sapere , cosi a’ ministri della chiesa è 
affidato 1* incarico di proseguire quest’ opera da tanti se- 
coli incominciata (a) : nè può negarsi , che senza il tra- 
vaglio de’ monaci per trasmettere alla posterità i libri 
de' classici autori ; e che senza le scuole de’ monaci in- 
sieme , e de’ preti, gemerebbe forse 1’ Europa in quel 
deplorabile stato , in cui le incursioni de’ barbari l’a- 
veano ridotta (3). 

Istituzioni ignote a' gentili per V istruzione 
della gioventù. 

VII. Che se poi volessimo esporre, quanto han fat- 
to i cristiani , e specialmente gli ecclesiastici cattolici 
per propagare l’ istruzione sino all’ infime classi del po- 


li) Chateaubriand genie du 
cristian p. VI. L VI- c (>. 

(2} Kjian bienfaits de la ré- 


ligion. chap. III. 9 . et 4^' 
(5) Vedi sopra p. II. Tcor. V- 
§. 4. et part. IV. teor. IV. e V- 
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polo , potremmo riempirne un intero volume. Le scuo- 
le pubbliche e gratuite , sono nelle popolazioni catto- 
liche numerosissime ; ed i sovrani colia loro munificen- 
za , gli ecclesiastici co’ loro travagli hàn contribuito in 
questa parte sommamente a’ pubblici vantaggi (i). 1 li- 
bri elementari in ogni disciplina , come quegli di pietà, 
sono diffusi nelle mani anche delle donne , e giovan mol- 
to a dissipare le tenebre dell’ ignoranza. La istituzione 
poi dei seminarj a chi è dovuta , se non alla chiesa (a)? 
I collegj , non che gli orfanotrofj , e tutti gli altri os- 
pizj della gioventù , non potevano nè pure immaginarsi 
da’ gentili ; fra’ quali ed era tanto frequente quel vizio, 
che gli avrebbe renduti perniciosi alla società (3); e man- 
cavano quelle persone celibi , e fornite di vera carità , 
che non avendo propria famiglia , e desiderando senza 
ostentazione 1’ altrui bene , possono lodevolmente soste- 
nere il penoso carico di ben regolarli. È cosa altronde 
notissima , die parecchi ordini religiosi si sono dedica- 
ti alla istruzione de’ fanciulli , e de’ giovanetti dell’ uno 
e dell’ altro sesso : ed il successo ha coronato , e coro- 
na tuttodì i loro travagli (4). In fine i moltiplici premi, 
e le primarie dignità , cui aspirar può un ecclesiastico, 
che riunisca alle prerogative dello spirito quelle del cuo- 
re , siccome sono un grande incentivo a far tollerare le 
pene dello studio , così per la condizione propria del- 
le scienze , e degli scienziati , rendono la luce del sa- 
pere diffusa in tutta la sfera della chiesa (5). 

Progressi delle scienze , e delle arti. 

Vili. Effetti di tante cure della chiesa sono appunto 
il risorgimento , il progresso , e la perfezione delle scien- 


(t) Tassoni la rei. dim. e 
dii - , p. HI. c. 27. p. i 63 . etc. 
Napoli 1824. 

(2) Thomassini vetus et nova 
ec cl. (lise. part. I. lil>. III. cap. 
2 . et seqq. 


( 3 ) Ad Rom. I. 27. Vedi L’A- 
Lapidc su questo luogo. 

( 4 ) Vedi il teorema preced. 

4 - 

( 5 ) Vedil’Eggspurpuradocta. 

Monachi» 1714» 


Digitized by Google 



> ( 33o ) 

zc , e delle arti , considerate in tutte le loro diramazio- 
ni. Chi potrà noverare le invenzioni , ed il loro svilup- 
po ; le nuove scienze , ed arti ignote agli antichi ; il 
raffinamento del gusto , c la sua universalità ; i capi d* 
opera in ogni genere di lavoro ; e tutte in somma le 
pruove luminose , che della loro cultura han dato i pae- 
si cristiani, e precisamente i cattolici (i) ? Chi ignora 
i mezzi somministrati da’ pontefici romani per riaccen- 
dere , cd alimentare nel mondo la luce del sapere (a) ? 
Che anzi è tanta oggidì 1* abbondanza de’ mezzi , che 
questa stessa è stata creduta un ostacolo a' progressi ul- 
teriori delle scienze (3). 


Progressi del commercio. 

t 

IX. E perchè vi ha taluno , che ardisce imputare al- 
la rcligion cristiana di essere noeevolc al commercio ; 


(i) Non credo dovermi in- 
tertenere a difendere .i papi , 
che vietarono al Galilei di soste- 
nere il moto della terra; poi-* 
che già più volte questa difesa 
si è fatta , ed i censori si son 
ridotti al silenzio. In fatti il 
sistema più ricevuto in que’ 
tempi era quello di Tolomeo, 
e parca ben conforme a tredici 
luoghi delle scritture . che per 
altro parlano secondo il linguag- 
gio d*-l volgo, senza però ca- 
nonizzarne le idee. Vedi Der- 
hamthcol. astronom. pref. Toc- 
cava al Galilei, se voleva mos- 
trarsi cristiano , ed esser pro- 
tetto dalla chiesa, prima di 
proporre il suo sistema conci- 
liarlo rispettosamente coll’ es- 
pressioni della bihhia. F.d era 
ciòtanto più necessario, quanto 
clic in quell’epoca la libertà di 


appartarsi dal senso Ietterai*, 
e più ricevuto del sacro testo 
aveva dato oKgiire , e J appog- 
gio a tutte Tempictà de’nova- 
tori. Quindi la condotta di Roma 
è stata riconosciuta ragionevole, 
prudente , e pia anche da un 
protestante qual era Cristiano 
Woltìo. pliilos. ration. Dis- 
cursus praelitnin. p. ■jò. et seqq. 
Vcronae i^ 35 . 

(?) Meritano di esser letti i 
discorsi di M. Gossclin e del 
dott. Portai diretti al sommo 
pontefice Pio VII. dimorante 
in Parigi. Vedi la narrazione 
istorica del suo viaggio. T. IV. 
p. r>.. e segg. 

( 3 ) Andres diss. sopra le ra- 
gioni dell ì scarsezza de’ pro- 
gressi nelle scienze in questi 
tempi. Ferrar? 1779. 
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questa nuova calunnia può confutarsi a priori , ed et 
posteriori , come dicono le scuole. Primieramente la buo- 
na lède, che anima il commercio ; l’ospitalità , che lo 
sostiene ; lo spirito di fratellanza , che lo promuove ; 
la pace che lo rafferma ; non sono appunto conformi ai 
dettami del vangelo , c provenienti dalla sua osservanza? 
Al contrario le frodi, le crudeltà, l’ inimicizie, le guer- 
re sono insieme e 1’ ordinario frutto del disprezzo del 
vangelo , e l’ ostacolo più forte a’ progressi del commer- 
cio. Fra i cristiani intanto ne’ tempi stessi della barba- 
rie , e delle guerre vi rimaneva un avanzo di commer- 
cio a cagion del rispetto , che si avea pe’ sacri pellegri- 
naggi , p e' santuarj , e per le feste , che vi si celebrava- 
no. Inoltre i più rapidi voli della geografia a chi son do- 
vuti , se non a’ cristiani (i)? Le scoperte dell’ America , 
del Capo di Buona Speranza , delle Indie orientali non 
6Ì debbon forse alle imprese de’cattolici ? Chi ignora le 
tante città crisliane , che anche nc’ bassi tempi hanfto 
superata la gloria di Tiro , di Alessandria , di Carta- 
gine ? Basti sol dire , che le notizie de’ popoli più re- 
moti , e le descrizioni de’ loro paesi , c de’ loro costumi 
non ci son venute per altra via , che per lo zelo , e per 
la istruzione dei missionarj cattolici (a). 


,(i) Vedi il chiariss. Card. 
7 .urla nel mappamondo di Fra 
Mauro descritto, ed illustrato. 
Introduzione pag. 6. et seqq. 
Ven. 1806. 

(a) Mémoires concernant 1 ’ 
histoirc , Ics Sciences, les arts, 
I es mocurs etc. des Chinois, 
par les missionaires de Pékiit 
Amyot , Bourgeoia etc. Paris 
1776. Littérae anriuae soc. Iesu. 
Tiomae , et alibi , itioo. etc. 
Détail des mìssions fokes a la 
Chine, par le P. GreMon. Paris 
1672. Lettre* édilìantes , et 
ctiricuscs, par quelqucs missio- 
naires de la compagnie de Iesus 


ree. par le pc’re Le Golden, 
et depuis par de' Querbeuf. 
Paris 1780. nouveaux memoi- 
res des missions de la compa- 
gnie de Iesus dans le Levant 
(par le p. Sicard, Fromage etc. 
Paris 1717.) Nouv. des miss, 
orient. rccues au semin. des 
missions éti angeres. Paris 1787. 
Nouv. lettre* edifiantes Pa- 
ris 1819. descript, géograph. 
histor. de la Chine, et de la 
Tartarie chlhoise par Le p. I. 
B. Du Balde, Paris 1735. Viag- 
gio all' Indie orientali di Fr. 
Paolino da S. Bartolomeo. Roma 
1796. India orientali* christia 
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Lo spirito del cristianesimo allontana dalle scienze » 
e dalle arti il pericolo di rendersi nocevoli 
alla società. 

X. Ma il maggiore elogio del cristianesimo è che il 
suo spirito allontana dalle scienze , e dalle arti il peri- 
colo di rendersi nocevoli alla società .]La corruzione deir 
ottimo è pessima , secondo l’ antico adagio : ed un uo- 
mo corrotto , che abusi delle cognizioni acquistate , e 
le faccia servire a’ suoi perversi disegni , si rende peste 
dello stato. Non vi è scienza , non vi è arte*, di cui V 
umana malizia non possa abusare (i). Quindi a tutta ra- 
gione la cura della religione cattolica è stata sempre d’ 
impedir questo abuso , il più che si possa. La scienza 
gonfia (a) ; e la superbia è il principio di tutti i mali (3 ): 
quindi il vangelo predica sempre 1’ umiltà (4). Lo spiri- 
to superficialmente istruito vuol sovente scuotere il gio- 
go , e non servire alla legge (5) , menandosi ad una li- 
bertà , che è il velo della malizia (6) : perciò il cristia- 
nesimo ci dà la vera idea della libertà , che consiste nel 
possesso dello spirito di Dio ( 7 ) , c nella perfetta osser- 
vanza delle leggi (3). Bisogna che l’ ingegno de’ dotti 
abbia un campo libero a volare ; ma che non s’inoltri 
nell’ empietà (g), nè disprezzi l’autorità della chiesa (io). 


na , eiusdem. Romae. » 7 q 4 - 
Eiusd. de veteribus India dis- 
sertano. Ibidem , 1795. Du- 
hois descriplion du character, 
manicres, et moeurs des peu- 
ples Indiens. Paris 1817. Obscr* 
▼ations mathemat. aslronom. 
geograph. chronol. et physiques 
tirees des ancicns livrea chinois; 
011 faites nouvcll. aux Indes, 
et a la Chine par»les pp. . de 
la conip. de Iesus^ redigécs 
jiar le p. Souciet. Paris 1719. 

{<) Nihil est, quo humana 


malitia non possit abuti, dice 
S. Tommaso summ. theol. p.- 
III. quaesL III. art. 8 . 
ti) I. Ad Corintb. VJIL 1 . 

(3) Eccli. X. i5. 

(4) Matth. XI. 29 . 

( 5 ) ler. II. 00. 

( 6 ) I. Petri II. i5. 

( 7 ) II. ad Corinth, ni. 17. 

(8) Iac. I. a5, 

(9) II. ad Tìmolh. II. 16, 

(10) Il dispreizo della chiesa 
è dispreizo di Dio medesimo. 
Lue. X. 16. 
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Bisogna che vi sia l’ emulazione fra’ condiscepoli, ma che 
non giunga ad offendere la carità (i) . Bisogna legger 
molti libri , ma evitare quelli , che meritano di darsi 
alle fiamme ( 2 ) . Bisogna in fine evitare 1’ ipocrisia , 
il bacchettonismo , e gli scrupoli ; ma bisogna pu- 
re avvezzarsi a portare il giogo del Signore fin dall' 
adolescenza (3) ; e ricordarsi mai sempre , che il 
giovanetto , quando ha presa una via , non saprà al- 
lontanarsene anche invecchiato (4) , e che i vizj dell' 
adolescenza vanno a penetrar fino nelle ossa dell' uomo , 
e T accompagnano fino alla tomba (5). Son questi i sen- 
timenti della chiesa, queste le regole , che segue nel 
promuovere la pubblica istruzione ; e chi non ha siffat- 
te massime innanzi agli occhi , non formerà mai veri 
sapienti , nè giovani utili alla società *, ma soltanto spi- 
riti frivoli , viziosi , e nocevoli , come l’ esperienza de- 
gli ultimi tempi ad evidenza ci ha dimostrato. 

COROLLARJ. 

Si procuri , che la gente la più istruita divenga 
la più religiosa per mezzo dell' educazione. 

I. Il principe amar dee l’ incivilimento de’ suoi popo- 
li , come un gran soccorso per proccurarne la felicità. 
Uno de’ mezzi più proprj per incivilire, è la protezione 
delle scienze , delle arti , e del commercio. Quindi i 
buoni principi si sono sempre rivolti a promuovere tut 
to ciò , e se ne han fatto un dovere (6). 


(1) I. ad Corinth. XIII. i 4 - 
Ad Galat. V. 20. 

(2) Actor. XIX. 19. 

(?>) Tbrcn. HI. 27. 

( 4 ) ProverL. XXII. 6. 

( 5 ) lob. XX. 11 . 

(6) ilossuct politiche tircc de 


l’dcriture. p. I. L. V. art. 1. p. 
11 . L. X. ar.. 1. Vedi il trattato 
dell’ Ab. La Mennais du droit 
du gouverneraent sur l’educa- 
tion mclanges. p. 402. et secjcj. 
Paris 1809. 
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Il buon principe protegga le scienze , le arti , 
i( commercio. 

II. Ma convicn ricordarsi , che per confessione dello 
stesso Rousseau , il cambiamento de' costumi non è o- 
pcra delle lettere : dove le scienze han più fiorilo , V u- 
manità non è stata più rispettala (i). Le assemblee di- 
partimentali in tempj da noi non remoti confessaron pu- 
re , che nè meno istruzione vi era , dove manchva la re- 
ligione ; è tempo ormai , ripetevamo , che le teorie tac- 
ciano d' avanti a.' fatti ; V istruzione è nulla da dicci anni 
in tfua ; e fa d' uopo prendere la religione per base , sen- 
za di cui i costumi divengono barbari e facinorosi , ed il 
popolo feroce (2). Si moderino adunque gl' ingegni , e si 
tenga a freno la libertà di parlare in materia di religio- 
ne (3); ma si proccuri di far ciò dalla prima età dell’ 
uomo , la quale più facilmente riceve le impressioni , o 
più a lungo le ritiene. Si vegli ad istruire la gioventù 
ne’ doveri del cristiano ; c si avvezzi ad ogni virtù , ed 
agli escreizj di pietà. (4) 


( 1) Emil. T. III. p. i 5 o. Amst. 
1766. 

(a) Discorso sul concordato 
fra la s. sede, ed il governo 
francese pag. tir. Napoli i8oti. 

( 3 ) Muratori de moderamine 
ingenior. lib. I cap. 2:. et lib. 
II. cap. ivLaMcnnaisinflucnce 
desdoctrincs pliiiosophicpicssur 
la sucictc. ntclanges p. i4". et 
seqq. i’uris 1819. 


( 4 ) Idem fllos. mor. cap.XLII. 
leggansi i trattati dell' Ab. La 
Mcnnais de l’universitè impe- 
riale. nielanges.p. Òjti. et seqq. 
et de l’eduoation dupeuple. p. 
4 o i. Paris 1719. Veggasi auche 
la parlata del tribuno del corpo 
legislat. di Francia m. Daru 
nella seduta de’28. Aprile 1802. 
monitore universale, 8. bordai, 
ami. X. pag. 887. 
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TEOREMA VII. 


Le confraternite laicali meritano 
la pubblica protezione. 

Occasioni di questa tesi. 

I. Dalle società monastiche , di cui abbiam veduta 
l’utilità , passiamo a quelle pie istituzioni, che confra- 
ternite laicali sogliono chiamarsi , e di cui , da più se- 
coli in qua , gran numero si trova ne’ regni cattolici. I 
loro vantaggi sono così evidenti, che i piu saggi sovra- 
ni cattolici non solo le han poste sotto l’ ombra della 
loro protezione , e le han propagate ; ma ancora vi han 
dato il loro nome per decorarle insieme , e per aver par- 
te ne’ beni spirituali , di cui sono esse ricolme. E pure 
fra quegli errori così detti de Boemi , che furono sotto- 
posti alla censura del concilio di Basilea , uno fu il ri- 
provarsi l’ istituzione delle confraternite (i). Condanna- 
to quest’errore per molti secoli ai disprezzo , che aveva 
meritato , si vide poi sorgere più superbo in uno stato 
dell’ Italia ; nel quale fu vietato di riunirsi le congrega- 
zioni ne’ giorni festivi , e ne fu soppreso un grande 
numero ( 2 ) : nè tardò a pubblicarsi uno scritto , in cui 
confondendosi la causa de’ confratelli cojl’ empia setta 
de’ llagcllanti, si fece plauso a siffatta risoluzione (3). In 
line taluni uomini irreligiosi , negli ultimi tempi or colla 
lingua , ed or colla penna ne han fatta una materia di 
motteggi , e di censure : nè vi è mancato chi allegando 

i'i) Vedi Aegidii C arlerii orat. laicali, cap. a5. png. i85. Fi- 
in cuncil. Basii, apud. Van-Espen renze 1 qbò. 
iur. eccl.uuiv. p. il. tit- 3j./cap. ;5) AinJn. dell’ origine , pro- 
vi. Jj. iti. gressi , abusi, e riforma delle 

( 2 ) Decreto del ai. Marzo confraternite C. XXV. pag. 18 Ò. 
1 ^ 85 . Anon. dell’origine prò- et scq. Firenze iyii5. 

{rosso ccc. delle confraternite 
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i pretesti, ohe poco più giù confuteremo, ne desiderasse 
1’ abolizione (i). Ciò tanto sembrar dovea più strano , 
quanto meno conviene al secolo nostro , in cui non solo 
le società letterarie , economiche , mercantili , cc. , ina 
le società segrete ancora di tante e tante denominazioni 
hanno ingombrata la superficie del globo. Rivolgeremo 
per tanto ad un siffatto argomento , almeno per poco, la 
nostra attenzione. 

Antichità delle confraternite. 

II. E poiché il rispetto , che concilia alle cose la lo- 
ro antichità , è un grande argomento per gli uomini di 
buon senso forniti : gioverà qui dire, che anche fra’ 
gentili eranvi taluni collegj , i quali aveano una certa 
somiglianza alle nostre congregazioni (a). Tra’ cristiani 
poi fin dal IV. secolo se ne ebbero , quasi dissi, le pri- 
me forme nel collegio istituito da Costantino il grande 
ad peragcndas in comune omnium hominum exequias (3). 
Il Muratori , che considerando la diversità della istitu- 
zione , e delle regole non vuol rimontare a tanta anti- 
chità, non sa trovarne vestigia anteriori al secolo Vili (4); 
ma confuta validamente 1’ opinione del Raynaldo (5) , e 
del Bosto (6), i quali ne rintracciarono 1’ origine in un’ 
epoca molto posteriore. Egli è vero , che di tempo in 
tempo si vide la zizzania sparsa nel formento ; ma gli 
abusi si corressero , e le pie istituzioni furono conserva- 


ti) Il Memoria! catholique. 
Tom. V. 

ri) Lib. I. digest, de eollegiis 
il liciti», vid. Got^ofr. ad 
hanc leeera. n. 8. et Polydor. 
Virgil. de rerum inventoribuj. 
L. VII. c. 6. 

(V V-di il Baronio annal. 
eccl. ad ana. 556. 


(\) Antiquit. med. aevi. diss. 
LXXV. de piis laicor. confra- 
ternitatibui, earumque origine, 
pag. 45 i.T. VI. Mediolani 174I. 

(5) Anna!, eccles. ad ann. 
1267. n. 85. 

(6) De signi* eccles. lib. IX, 
cap. 5. 
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tc (i) : tal ohe non vi c forse un paese cattolico , in cui 
veramente fiorisca la pietà , c che non sia ricco di con- 
fraternite dirette a diversi oggetti , ornate di varie divi* 
ed appartenenti a particolari classi di cittadini (a). 


se 


Protezione che ne tiene la oliiesa. 

III. Noti ha perciò la chiesa mancato in molti e mol- 
ti concilj , e fin anche nel tridentino , di prenderne una 
cura particolare, e tenerne quella protezione, che men- 
tre fomenta le buone opere . le preserva pure da una 
mal intesa pietà (3). A’ confratelli ha sovente la chiesa 
aperti i suoi tesori spirituali , concedendo l’ indulgenze 
così pe’ vivi, come pe’ defunti (4). I più zelanti vesco- 
vi hanno stabilito per massima di instituirne almeno una 
anche ne’ più piccoli borghi delle loro diocesi (5) ; ed 
i sommi pontefici non han tralasciata di inculcarlo a 
tutti i prelati (6). Gli ordini religiosi,, e specialmente i 
mendicanti , si sono sempre in qualche particolare ora- 
torio attaccato al loro monistere , incaricati della coltu- 
ra delle congregazioni (7) , sicno esse di sacco , sieno di 
spirito ; giacché in quelle i confratelli godono pure di e- 
moluinenti corporali , c contribuiscono qualche somma 
di danaro ; ed in queste , siccome nulla danno fuorché 
il nome , e 1’ assistenza , così debbono soltanto conten- 
tarsi de’ vantaggi spirituali , che lor vengono offerti. 


(1) Vide apud Labheum 
collcct. concil. Tom. XI. pag. 
5 < 54 - ubiagitur de concilio bur- 
dagalcnsi ami. 1258. dan. 3 i„ 
Vide edam cnncilinm avenio- 
ncnse ann. i 5 > 6 . can. 7. et 
vaurense aun. t”(J8. et consti- 
tut. Clement. Vili. n 5 . quae- 
cumque a sede apostolica. 

(2) Raynaud. heteruclita spi- 
rituali*. sect. II. punct. 10. T. 
XV. p. 222. et seq Lugduni 
jd65. 

Tom II. 


( 3 ) Sess. XXII. de reform. 
cap. 8. 

( 4 ) Van-Espen iur. acci. unir. 

p. li. ut. xxxvn. «. 6. 

( 5 ) foncil. mediol. IL tit. I. 
decr. 2. et eoncil. IV, p. II. 
quae ad pia loca pcrtinent 

(6) Constitutio S. Pii V. 107. 
ex debito. 

(7) Constitutio Clcmentis Vili, 
no. quaecumque a sede apos- 
tolica. 
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Vantaggi , che ne ritraggono i confratelli. 

IV. Or chi può mai ridire i vantaggi , che ritrae il 
cristiano col frequentare le pie confraternite? Quel luo- 
go delle scritture : Fratcr , qui iuvatur a fratre , quasi 
civitas firma (i); e quell’ altro : Melius est duos esse si- 
mul , quam unum ; habent enim emolumentum societa- 
tis suae (2) ; siccome dettarono a’ monaci il consiglio di 
formare i cenobj , così a’ laici , che non potevano in que- 
gli ragunarsi , fecero bene intendere 1* utilità delle con- 
greghe. In esse si rafforza quel vincolo di fraternità , 
ch‘ è tanto raccomandato a’ cristiani ( 3 ) ; si fanno le o- 
razioni in comune, che hanno una maggiore efficacia a 
muovere il cuor di Dio ( 4 ) ; e tutti unanimamente con 
una bocca lodano il Signore : il che riesce a sua mag- 
giore gloria , ed a nostra maggiore utilità ( 5 ) ; si ec- 
citano vicendevolmente i fedeli alla frequenza de’ sa- 
gramenti prescritta ordinariamente dalle regole ; si 
desta quella santa emulazione , che contribuisce a 
fomentar la pietà (6) ; si ricevono , e sì danno con- 
tinuamente esempj di probità , di modestia , di ca- 
rità ; ed è ben noto che coll' esempio si apprende la di- 
sciplina (7). Nè dee trasandarsi , che quando si son rac- 
colti in queste pie assemblee i fedeli , possono ascoltare . 
le istruzioni da’ sacri oratori più proprie all’ età , allo 
stato , all’ incivilimento , ed alla coltura , in cui si tro- 
vano : il che vien sommamente commendato da’ padri 
della chiesa (8) ; mentre ascoltando altrove la parola di 
Dio , di molte cose udirebbero ragionare , che mal con- 
verrebbero alle loro circostanze. Le regole ancora di eia- , 
scuna congrega , le quali prescrivono tutto ciò , che può 
rendere un fedele modello di virtù, e di edificazione, se 

fi) Prov. XVIII. 19. 

(2) Eccl. IV. 9. 

( 3 ) Ad Coloss. III. 14. I. 

Ad Thessal. 1 V. 9. 1 . Petri II. 17. 

( 4 ) Tob.lll. a 5 . Matth. XVIII. 

20. 


(5) Ad Roman. XV. 6. 

( 6 ) I. Ad Corinth. XII. 3*. 
XIV. 1 . 

{ 7 ) Proverb. XXIV- 3a. 

(8) 8. Isidor. oflic. ad S. Ful- 
geul. lib. li. cap. 5. 
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si osservano esattamente , formano uomini degni della : 
religione , che professano , ed utili allo stato , in cui vi- 
vono ( 1 ). Quindi dove si son fatte le missioni ed i giub* 
bilei , per confermare lo spirito di pietà , e rendere du- 
revole il frutto della predicazione , si consiglia dagli uo- 
mini apostolici l’ istituzione* di qualche confraternita , 
specialmente di spirito. Furono queste introdotte, e pro- 
pagate da s. Ignazio , c da s, Filippo Neri ; affinchè gli 
uomini , i quali occupati negli affari del mondo , facil- 
mente si dimenticherebbero de’ beni , e de’ mali eterni , 
avessero un luogo , dove e colle sagre funzioni, e colle 
prediche , e colla lettura de’ buoni libri , e colla vista 
della tomba , in cui stanno i loro confratelli , ed in cui 
essi andranno pure ad esser chiusi , potessero con van- 
taggio delle anim&.loro destarsi a salutevoli pensieri (a). 

' ‘ ’ s , • 

Vantaggi , che ne ritrae il popolo. 

V. Nè però vuol dirsi , che tanti beni rimangano ri- 
stretti , e quasi ristagnino fra’ soli congregati. Primie- 
ramente la natura del bene è tale , che quanto più si 
dilata , altrettanto più va limitando il male : così che 
moltiplicandosi nelle congregazioni gli' uomini virtuosi, 
il numero de’ viziosi anderà necessariamente a scemarsi. 
Altronde 1’ esemplarità della loro vita , giova ancora a 
riformare il pubblico costume , come l’ esempio dei pri- 
mi cristiani tanto giovò alla conversione degl’ infede- 
li (3). I requisiti ancora , i quali debbono trovarsi nelle 
persone , che desiderano di essere ascritte , & di cui si 
fa pruova nel tempo del loro noviziato , non lascian d’ 
essere un forte incitamento a formare uomini dabbene , 
o ad allontanarli almeno da scandalosi eccessi , a se- 
gregarli dalla conversazione de’ malvagi , ed a farli tra- 


fi ) Concil. Narbon, an. i6o<). II. pug. ua6. 127. Napoli 1817. 
(■ 2 ) Liguori selva di materie (3) iacob. III. 10. I. Peti - , 
predir, part. 111. cap. Vili. §■ I. i5. 

' 2 J* 
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tare con persone sagge e prudenti (i). li » c * n qnpste a- 
dunanze il numero de’ fratelli suol essere maggiore di 
quello delle sorelle ; ciò non le rende men giovevoli ; 
poiché sono esse dirette particolarmente a riformare i 
costumi degli' uomini ; ed è pur cosa notissima , die 
quando nel paese gli uomiiìi sono buoni , le donne lo 
sono del pari (a). Anzi essendo elleno portate alla pietà , 
e nobili per natura : quando non vengono sedotte , dif- 
ficilmente perdono il buon costume , nò riescono scan- 
dalose. Suol dunque osservarsi per mezzo delle confra- 
ternite , che l’uomo dato da Dio per guida alla donna , 
come più saggio , e più perfetto di lei , ben adempie 1 
incarico di condurla al bene (3). Quelle congregazioni 
poi , che han per oggetto d’ istruire i ragazzi negli or- 
ticoli della fede , e ne’ comandamenti di Dio , c della 
chiesa ( 4 ) ; e quell’ altre , che si occupano nel togliere 
gli odj , le dissensioni , le inimicizie , c nel mantenere 
la pace nel paese ( 5 ) , mostrano da se stesse 1 immensa 
utilità , che vanno a produrre. 

Vantaggi , che ne ritrae V economia pubblica. 

YI. Se poi egli è vero , come è verissimo, che ogni 
buon governo e obbligato a prov vedere al soccorso «.le 
bisognosi, e che per vedute di pubblica economia gran 
vantaggio può ritrarsi dalla religiosa liberalità de priva- 
ti , qualora prenda parte in questo affare ; sorge un al- 
tro motivo per proteggere quelle pie istituzioni, che sti- 
molano , ohe accrescono , che regolano la beneficenza 
cristiana. Or tale appunto è 1’ indole , e lo scopo delle 
confraternite , principalmente di sacco. In esse non so- 
lamente i confratelli , che per qualche sventura son ea* 

(il Eccli. IXu XXWIl.n. p. I. Q. XCII. art. ■>. et 3. 

(■»; Liquori, selva ili materie (t) Condì. 11. mediol. tjt. I. 
predicali pari. 11!. degli eser- Deer. 'x. 

ciz.j. della miss. cap. Vii. \b) Condì, medici. IV. p. II. 

\!U. 4 - p. 'xxo. Napoli i S 1 7 . til. quae ad pia loca pcrhucut. 

(ò) S. illuni, stimili, tlieolog. 
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«luti nell indigenza , ricevono larghi soccorsi ; ma an- 
cora si provvede alla sovvenzione di varie classi di po- 
veri. Confratrìas olim in honorem Dei , et beatac Marine, 
et aliorum sanctorum prò subsidiis paupcrum introduclas 
non intCndimus reprobare * leggesi negli atti di un con- 
cilio provinciale (i) ; ed in quelli di un ecumenico sene 
riconobbero molte ad pan percs sustcntandos institutae ( 2 ). 
Altri infatti dispensano monacagli , e maritaggi a pove- 
re donzelle ; altre prestano alimento , ed assistenza agl’ 
infermi ; altre vestono i nudi ; altre seppelliscono gra- 
tuitamente i poveri ; ed altre spendono buope somme per 
accompagnare con decenza il santissimo viatico : e di 
tutto ciò anche nelia nostra capitale abbiamo lumino- 
sissime pruove. In riguardo all’ accompagnamento del 
vlaticb molti sinodi hanno inculcato à’ Vescovi d’ istitui- 
re una confraternita del santissimo sacramento , vicino 
alla parrocchia , per indossarle questo incarico (3) ; e 
gli economisti , se pur non vogliono soverchiamente ag- 
gravare il governo ddle spese occorrenti al culto , e se 
pur sentono nel cuore una scintilla di amore per la re- 
ligione , debbono riconoscere sì fatta istituzione utile , 
sotto questa rapporto , alla pubblica economia (4). 

Si risponde ad una obbiezione tratta 
dalle società segrete- 

Vii. Ma fra le stranezze del secolo passato non ha 
1’ ultimo luogo quella di essersi preteso da’ taluni scrit- 
tori ( il cui nome sarà meglio che si condanni alla me- 
ritata oscurità ) di confondere la causa delle confrater- 
nite con quelle delle segrete società ; é di volersi o con- 
dannar quelle per queste , o difender queste coiresem- 


( 1 ) Conci!, avenion. an 13^6. 
Cap. 3y. 

( 3 ) Conuil. trilioni, sess. XXII. 
de reformat. cap. 8. 

(3j Vau-Espuu. iuris eccl. 


«tniv. p. II. tit. 4- Cap. 4- 
(4) Vedi Smith, ricliejs. de* 
nalious lib. V. cap. 1. pari. 111. 
art. 5. 
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pio di quelle. Ma la disparità , anzi 1’ opposizione è 
troppo evidente. Quelle son pubbliche , e dirette al pub- 
blico bene : queste nel giuramento del segreto danno a 
divedere la propria malvagità (i). Quelle non si frammi- 
schiano nelle cose del governo , e sentono da’ loro cap- 
pellani predicarsi sempre la subordinazione e l’amore 
all’autorità costituita : ma queste tendono alla sovver- 
sione dell’ ordine sociale , all’ esame della condotta de’ 
governi , e fin anche alla uccision de’ sovrani (a). Quel- 
le han per oggetto di fomentare la cristiana pietà , ed 
inculcano la frequenza dei sacramenti , ed il culto di 
Dio , e de* santi suoi : queste tendono ali 7 indifferentis- 
mo , ed al deismo , e mirano al rovesciamento della re- 
ligione cattolica (3). Quelle son fondate da uomini pii 
coll’ autorità de’ prelati , e coll’assenso anche de’sovra- 
ni : queste riconoscono istitutori irreligiosi , èd hanno 
contro di loro tutte le leggi ecclesiastiche , e civili (4)- 
Quelle non hanno altre attrattive, che la religione, e 
la carità ; nè riconoscono altri misteri, che i misteri da 
Dio rivelati: queste richiamano a se gl’incauti con lusinghe 
di ambizione, e di interesse; nè rivelano il loro mistero 
d’iniquità, che quando V adepto ha dati gTap passi nella 
carriera della perdizione (5). Quelle finalmente non han- 
no nelle loro funzioni altri riti , altri titoli , altri gradi, 
che gli adottati dalla religion cattolica , ed i più conve- 
nienti al buon ordine : queste hanno riti , titoli , gradi, 
di cui si è già conosciuto il perverso disegno nelle lut- 
tuose vicende degli ultimi tempi (6). Non si potranno a- 
dunque confondere le confraternite colle società segrete, 


fi) L'ordre des Frane, ma- 
*ons traili. Amst. 1745. Le» 
Franca masonsccrases.il>. in\i. 

[2) La loggia rossa svelata, 
p. i». storia dell 1 assassinio di 
.Guatavo III di Svezia §. IV. 

p) Statuto dell’ ordine cen- 
trale della IL C. li 22. del 1. 


mese dell’anno IT. fcap. II. art. 8. 

( 4 ) Le rammenta la bolla di Be- 
nedetto XIV.providas.ann.1751. 

( 5 ) Vita di Giuseppe Balsamo 
estratta dal suo processo. T. I. 
pag. 90. et seqq. Ven. 1791. 

( 6 ) Si trovano ue’loro ridicoli 
catechismi. 
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finché non si confonderà Cristo con Belial , e la luce 
colle tenebre («). 

Digressione sulla disciplina dell' arcano. 

VHI. E qui mi si permetta una breve digressione .* 
Lessi, non ha guari, un apologista delle società segre- 
te ; e vi trovai un ridicolo argomento in lor favore al- 
legato con molta pompa , e con tediosa lungheria. Ri- 
chiama egli in memoria a’ lettori il giudizioso sistema , 
che avevano gli antichi cristiani , di riunirsi cioè in luo- 
ghi nascosti , e di serbare la notissima disciplina dell ' 
arcano (2). Quindi pretende , che dagli odierni settarj 
possa farsi lo stesso^ senza che le persone religiose , e 
benemerite della pubblica tranquillità abbiano a doler- 
sene. Ma io domando qual somiglianza vi ha tra gli an- 
tichi cristiani , e gli odierni settarj nelle loro unioni ? I 
primi erano d’ illibatissimo costume , in tutto sottomes- 
si agl’imperadori (ancorché fossero tiranni , e persecu- 
tori ) ; erano sgombri di ambizione , nè si brigavano di 
altri affari , che degli spirituali ( 3 ) : i secondi al con- 
trario possono di buona fede riconoscere se stessi , e le 
loro assemblee in quegli originali ? Bisognerebbe , per 
crederlo , ignorare tutto ciò , che abbiamo veduto , u- 
dito , e letto nelle ultime funestissime vicende dell’Eu- 
ropa ( 4 ). Altronde qual era la ragione della segretezza 
per gli antichi cristiani ? Era appunto eh’ essi professa- 
vano una religione diversa da quella del pubblico , anzi 
in tutto diametralmente opposta ; . e che se eglino si fos- 
sero manifestati , sarebbero incorsi nelle pene più cru- 
deli. Se reggesse adunque la parità , bisognerebbe con- 
chiudere, che gli odierni settarj e professano una re- 
fi) li. Ad corinth. VI. i 5 . 

(2) Antonius Fagius in Baro- 
nium ad ann. 118.0.4. et seq. 
pag. 9.?. T. II. Lucae. 

(?») Tertull. apolog. cap.XXX. 

XXXI.XXXH.XXXVUl.XXXIX. 


XLIV. XIV. Ad Scapulam. C. 
II. ili. , IV. 

( 4 ) Leggasi il libretto intito- 
lato: riflessioni intorno alla set- 
ta de* liberi muratori. 1790. 


Digitized by Google 



( 344 ) 

Iigione opposta alla nosti'a , la quale è l’ unica vera ; e 
che fan cose meritevoli di grave supplizio , se queste 
vengono alla cognizione dell’ autorità costituita. Sven- 
turatamente tal’ è l’indole delle segrete combriccole (i): 
ma c questa al certo una gran ragione per condannarle, 
non già per farne l’ apologia. 

COROLLARI- 

Si proteggano dal governo le confraternite. 

I. Son lodevoli adunque i sovrani , che han mostrato 
affetto , e protezione verso le pie adunanze , di cui ab- 
biano ragionato. Son desse destinato- a rendere gli uomini 
migliori , nè appartengono a quelle , in cui i sudditi si 
riuniscono pel loro peggiore (a). Il rendere i sudditi mi- 
gliori non può essere rultima cura di un buon sovrano. 

Si vegli all' osservanza delle regole , 
ed alla concordia. 

II. Due cose possono rendere queste corporazioni o 
inutili , o nocive ; l'inosservanza cioè delle regole, e la 
mancanza della concordia frai confratelli. Ascoltino , co- 
me figli la disciplina del Jor padre e fondatore , e non 
lascino^ la regola , clic la congregazione lor madre pro- 
pone (3). La concordia de’ fratelli piace al savio , ed è 
approvata da Dio , c dagli uomini (4)- Si vegli adunque 
dalla potestà ecclesiastica , e dalla secolare sull’ uno , e 
sull’ altro. 


(i) Alcuni scritti originali del- 
la scita degl' illumina, i, stam- 
pati per ordine di S. A.-K., di 
Baviera. T.J 1 . lettera I. ui Filone 


a Catone. "Monaco 1786. 

(a) l. Ad Coriuth. XI. 17. 
(:■'.) Prov. 1. 8. 

( 4 ) Eccli. XXV. 2. 
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* 

Si reprìmano sempre le società segrete. 

III. Per le società segrete essendo esse contrarie alle 
costituzioni della chiesa (i) , e contrarie ancora a qua- 
lunque forma di governo , sono lodevolmente impiegati 
tutti i mezzi per reprimerle , per impedirle , per distrug- 
gerle. Si abbia sempre innanzi agli occhi la gran sen- 
tenza del Salvatore : chi opera nude , odia la luce , e 
non viene alla luce , affinchè non si manifestino le ope- 
re sue : chi poi opera secondo la verità , viene alla luce , 
affinchè sieno manifeste le opere sue , perchè son fatte 
secondo Dio ( 2 ). •> ' 

TEOREMA Vili. 

Le astinenze ecclesiastiche a torto si condannano 
da' politici , e dagli economisti . 

• Perchè convenga trattar questo argomento . 

iD opochè la chiesa cattolica , nell" epoca funestis- 
sima della cosi detta riforma , avea mostratala sua fer- 
mezza nelle antichissime tradizioni intorno alle astinen- 
ze ; e dopoché i sofismi de’novatòri , i quali abusarono 
su questo argomento , come sugli altri, di varie autorità 
delle scritture , e de’ padri (3) , furono pienamente confu- 
se altresì Gioviniano. s. Hieron. 
adversits Jovinian. lib. il. et 
s. August Haercs. LXXXV.L’er- 
rore rinacque ne’ tempi della 
così’ detta riforma , e dopo 1’ 
Erasmo, che ne fu il precur- 
sore , epist. ad episcop. Basii., 
il Lutero de liberlat. chrislia- 
na , il Mclantone confession. 
august. et apolog. cap. XV. et 
XXVI. il Brculio confcss. vvil- 


(1) ’Constitutio Clem. XII. 
ann. ixlS. in eminenti. Bencd. 
XIV. ann. ij 5 i. providas. Pii 
VII. ann. 1721. ecclcsiam. Leo- 
ni*. XII. ann. i 8 a 5 . quo gra- 
viora. 

(2j Joann. III. ao et scq. 

( 7 ij Fu questa la dottrina de’ 
nicolaiti, e de’ valentiniani. 1. 
Irenaeus advorsus haereses. lib. 
1 . cap. I, et aC. Vi si aggiuil- 
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tati (la tanti nostri apologisti ( 1 ) ;parea cheniunò, almeno 
tra’ quei , che diconsi cattolici , avrebbe dovuto più 
distornarne i popoli fedeli . Ma pure non è avvenu- 
to così . Parecchi medici han trovato nelle astinenze ec- 
clesiastiche una sorgente di malattie; e con inopportune 
dottrine d’igiene non cessano di fomentare la rilasciatezza 
di taluni cattolici : talché ci abbiamo fatto un dovere 
di smentirli nel nostro catechismo medico , avendoci 
prefisso in quel lavoro di rafforzare i vincoli della 
religione colla medicina ( 3 ) . Indi i politici , e gli eco- 
nomisti or collo mire della pubblica sanità , che mos- 
transi zelanti a custodire (3) , or con quelle delle finan- 
ze , le quali sembrano ad eési rovinate per lo scarso con- 
sumo de’generi nazionali , e per l’immissione dei salumi 
stranieri (4) , han creduto di rendere odiose le leggi del- 
la chiesa anche più facilmente , che co’sagri testi , e co’ 
principi igienici. Il Voltaire, riguardando la cosa sotto 
l'aspetto della polizia, confessa , che sia utile l’intermet- 
tere il macello per qualche giorno della settimana , e per 
qualche mese dell’anno: confessa pure, che sia utile il 
far pagare a’ ringuardi la quaresima; ma poi abbando- 
nandosi a quello spirito di contraddizione , e di buffone- 
ria , che forma il suo carattere , deride la severità delle 
leggi ecclesiastiche appartenenti al digiuno, edalla scelta de’ 
cibi (5). Sarà pertanto facilissima cosa il confutare co- 
teste calunnie, e dimostrare, come ci proponiamo, chele as« 


temberg. cap. de ieiunio, i cen- 
turiatori di Magdeburg. iib. II. 
cent. I. cap. 4- f'°l- 3g5. il 
Calvinio institut. Iib. IV. cap. 
13. il Kemnitio examen coite. 
triJent. pari. IV. e più di tutti 
il Dalleo de ieiunio, et qiiadra- 
ges. Iib. Il- cap. 3. combatterono 
con somma ferocia la chiesa 
cattolica per le astinenze, che 
prescrive a’ suoi figliuoli. 

( 1 ) Vedi Natal. Alexandr. 
hist. ecclea. saec. II. diss. IV. 

( 2 ) Parte II. cap. 10 . e parte 


III. càp. 8, 

(3) Qui mi pare che miri 1* 
osservazione del Filangieri , il 
quale asserì, che Mose non pre- 
scrisse l’olio al popolo ebreo, 
scienza della legislazione, toni. 
I. pag. Napoli 1784 ^ 

(4) U Genovesi lea. di Com- 
mercio part. L cap. 33 . $. 38. 
valuta mollo l’ immissione del 
merluzzo, delle aringhe ecc. 

(5) Diction. philosoph. art. 
carènte. 
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tinenze ecclesiastiche a torto si condannano da’ politici 
e dagli economisti. 

La pubblica utilità delle astinenze vien provata 
dal consenso universale de' popoli . 

II. La legge dell’ astinenze cominciò coll’uomo , poi- 
ché nel donarglisi in cibo i prodotti della terra , ne fu 
eccettuato il fratto di un albero (i) . Violato dall’ uomo 
il divieto, neppure gli fu permesso di servirsi delle car- 
ni per cibo (a) ; e quando dopo il diluvio Iddio gliene 
diede un’ espressa facoltà (3) , pure fece qualche ecce- 
zione (4) j e restò salda la distinzione tra gli animali mon- 
di , ed immondi ( 5 ) ; la quale poi nella promulgazione 
della legge mosaiea con maggior precisione fu al popo- 
lo ebreo dichiarata . Tolto in fine dai cristiani il giogo 
di questa legge , qualche astinenza pur si prescrisse (6) , 
e fu per molti secoli costantemente osservata (7). S. Gio- 
van Crisostomo osservò , che non solamente, i popoli , 
ma i sacerdoti ancora , cd i filosofi di varie regioni rico- 
nobbero necessaria l’ astinenza da taluni cibi per princi- 
pj ordinariamente religiosi (8) ; e l’ istesso Epicuro, quan- 
tunque riconoscesse nel piacere la felicità , raccomanda non- 
dimeno l’ astinenza dalle carni , e dalle squisite vivande 
stimando esser cose più conducenti alla felicità l’erbe, 
i legumi , ed i pomi (9) . In fine s. Girolamo , confutan- 
do l’acerrimo nemico del digiuno Gioviniano , chiama a 
rassegna tutte le nazioni del mondo conosciuto ; e colla 
impareggiabile sua erudizione dimostra , che ciascuna di 
esse si faceva un dovere di astenersi da qualche cibo ; 
talché la legge dell’ astinenza -non può avere altra origl- 
io Genes.ll. 17. (7) Veli il Calmet in genes. 

( 2 ) S. lustin. dialog. oontra IX. 4- 
Tryph. Theodoret. quaest. LV. ( 8 ) Homil. XXIV. in gcnesim. 

(.“) Genes. IX. 3. ( 9 ) Lactantius divin. institu- 

(4) Ibi (1. 4 . tion. Kb. III. cap. 17 . Seneca 

(5) Ibid. VII. 2 . epist. IL et XXV. 

(li) Act. Apostol. XV. 29. 
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nc , clic una voce universale della natura (t) . Ed egli 
ancora ci ha conservata una gran sentenza di Diogene , 
la quale riguardando l'utilità politica delle astinenze fa 
molto al nostro proposito , e merita di essere qui tras- 
critta: Diogenes tyrannos, et subvcrsiones urbium, bellaque 
vcl hostilia, vel civilia,nonpro simplici vichi olcrum ,pomo- 
rumque ; sed prò carni bus , et epulamm deliciis udserìt 
excitari ( 2 ). 

Dall' esperienza de' cristiani . 

HI. Mafissando l’attenzione a’costumi,ed a’popolicristia- 1 * * 4 
ni uopo è rammentarsi, che per decidere della utilità di qual- 
che cosa , o del suo nocumento , non hawi regola più sicu- 
ra , che consultarne l’esperienza , e dipendere dal su» 
Oracolo . Or chi non sa , che le astinenze ecclesiastiche 
son cominciate col cristianesimo, e l’hanno costantemen- 
te accompagnato ? E chi può negare , che per averle ri- 
provate , e messe in non cale , fin da’ primi secoli della 
chiesa vennero condannati i nicolaiti , ed i valentinia- 
ni (3), c poscia anche Gioviniano (4) ? Il digiuno , che 
seco sempre portò la privazione delle carni , forse non 
fu invittamente difeso da’santi padri(. f i)?Ed i fedeli sparsi per 
tuttala terrahan ricevuto ama nibaciatcun siffatto distintivo 
del cristianesimo: e sempre si è riconosciuto il dovere di ese- 
guire questa legge , che riconosce dal vangelo , anzi 
dalla stessa natura la sua primiera origine (6) . Quindi 


(1) AJvers. Tovinianum. fib. 
II. cap. V. et seqq. 

[ 1 ) Loc. cit. pag. 34 o. T. II. 
opp. Veronae 17ÒC. 

(. 3 ) S. Irenaeua adversus hae- 
reses. lib. I. cap. 1. et 27. 

( 4 ) S. Hieron. adv. Iovinia 1 - 
num. lib. II. et S. AogUstin. 
haercs. LXXXT, 

(5 jTertullian. lit. de ieiunio. 
et tenlatione Christi ». Basii, 
termo II. de ieiunio. S. Ambros. 


aerino XXXIV. S. Joanó. Chry- 
Sost. homi!. 11 . in genesim, et 
VI. ad 1 populvnn antiochen. 9 - 
Leon, senno IV. et VI.de qua- 
dragesima. S. Bernard, senno 
111. de quadragesima. 

(6) Natal. Alex, h'ist. eccles. 
sa«c.- 11 . diss. IV. prop. 2. BeF- 
larm. controv. de bonis operi- 
bus in particulari lib. li. cap. 
7. Concilia de ieiunio. diss. I. 
cap. 1. et seqq. 
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chi mai può credere, che per tanti secoli non si era sco- 
perto il danno politico , cd economico delle astinenze , e 
eh’ era riserbato poi a’ nostri tempi il conoscerlo ? Chi 
mai ardirà di chiamare così indolente la chiesa al male 
de’ popoli, o così insensata, che prescrivesse una cosa no- 
cevolc, o non giugnesse mai a scoprirne il nocumento ? 
Forse essa non è stata sempre assistita dal divino suo spo- 
so (i) , cd ammaestrata dallo Spirito Santo (a) ? 

DalP autorità. 


IV. Basterà piuttosto l’autorità della chiesa , conferi- 
tale da Gesù Cristo ( 3 ) messa in esercizio dagli aposto- 
li (4), e dai veri fedeli in ogni tempo rispettata ( 5 ), per 
dichiarare utilissime per tutti i riguardi le astinenze . Ba- 
sterà pure il considerare , che il Salvatore non contento 
di darne l’ esempio (6) , ora ne prescrive il modo (7), ora 
ne accenna il tempo (8) ; ora ne insinua la necessità (9); 
e che gli apostoli premettendolo alle sacre funzioni , 
lodandolo nei loro scritti , esortando i fedeli a pra- 
ticarlo , l’hanno perpetuamente stabilito nella chiesa(io). 
Basterà in fine il riflettere , che un Dio vero conosci- 
tore ed amatore della pubblica felicità , non poteva 
colla sua autorità prescriver cose che le fosser con- 
trarie : e se confessò ingenuamente s. Agostino , che 
ne’ libri vungclici , ed apostolici , ed in somma nelle 
opere tutte , che chiamatisi ilei nuovo testamento , ve- 
deva esser prescritto il digiuno (11) , come mai l’auto- 
rità di un Dio che comanda, non è superiore nella 
mente di un vero cristiano alle irreligiose spcculazio- 


(1) Marc. XVI. 20. 

{2) Ioann. XVI- i 5 . 

* 5 ) Matti). XVI. 19. XVIII. 
17. Lue. X. 16. 

( 4 ) Act. XIV. 22. XV. 29. «t 

4 '- 

( 5 ) Concil. nicaen. c. v. s. 
/ Gregor. honiil. XVI. Cauiau. 

cullai. XXL et XXIX. 


((5) Ma Uh. IV. 4. 

( 7 ) ld- VI. 17. 

(8) ld. IX. io. 

(9) ld. XVII. 20. 

(10) S. Hieron «p. ad Mar- 
celi. adveraus Montanini). 

(i<) Ljmt. XXXVI. ad Ca- 
auianuiu. 
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ni degli odierni saccenti ? t Ma io spingo il pensiero più 
in là . Il popolo ebreo era regolato da Dio anche per la 
felicità temporale ; talché la forma del suo governo teo- 
cratico tendeva ad una compiuta prosperità (i). Or sono 
. tanti , e sì chiari i luoghi dell’ antico testamento intorno 
al digiuno , che l’istesso Calvino , mentre colla solita te- 
merità asseriva , che il digiuno nel nuovo testamento è 
soltanto di consiglio , non potè negare , che nell antico 
fosse pur di precetto ( 2 ) . Come dunque potrem dire , 
che Iddio non sapesse il vero bene del suo popolo , o 
che noi volesse proccurare ? Nè poi è vero , che la leg- 
ge del digiuno presso gli Ebrei non portasse ancora 1’ a- 
stinenza da taluni cibi : neppure può dirsi con certezza 
come vuol farci credere il Filangieri , che ne’ digiuni gli 
Ebrei non adoperassero l’olio : poiché non mancano va- 
lide ragioni da gravi autori allegate , che ci persuadono 
più tosto del contrario (3) . Laonde l’ autorià di un Dio , 
che volle prendere il carattere di legislatore politico so- 
pra quella nazione esclude qualsivoglia timore di pub- 
blico nocumento .E se un si fatto precetto non è stato da 
veruna novella interpetrazione annullato (4) ; come sussi- 
ste il valore dell’ autorità , così sussiste ancora un gra- 
vissimo motivo per non temere un cattivo risultamcnto 
dal digiuno. 


Dalla ragion teologica. 


V. Ma è poco ancora il non temerne cattivo risulta- 
mento . A Dio , nel prescrivere , e nell’ approvare il 
digiuno , conveniva certamente di avere in mira l’utilità 
positiva dell’ uomo considerato in se stesso , e ne’ suoi 
rapporti sociali . Ed in vero questa utilità appunto at- 
tender dee da Dio quel popolo , che l’onora ; poiché 
egli promette le sue benedizioni a chi l’onora , e minac- 


( 0 Lamy, apparat. biblic. 
cap. XI. 

(2) Inst. christ. L. IV. C. 
12. cornai, ialsai.c. LV 1 I). v. 4. 


( 3 ) Natal. Alex. hist. cecie», 
saec. II. dissert. IV. in princin. 

(4) 5. Leon, senno IV. ile 
ieiunio decimi menai*. 
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eia rignominìa a chi lo trascura (i) . Or il digiuno , co- 
me atto di religione , è diretto ad onorare Dio , a me- 
glio disporsi per celebrare i santi misteri , a ritenerne 
più viva la memoria , ad imitare il Salvatore , ed a ma- 
nifestare la professione della fede cattolica (a) . Chi dun- 
que non attenderà da Dio particolari benedizioni , se 
l’intero popolo gli presterà quest’omaggio ? Per questo 
mezzo in fatti troviamo nelle divine scritture ora ottenu- 
te le vittorie ( 3 ) , ora placato lo sdegno di Dio contro 
del popolo (4) , ora meritata la bberazione da’ pericoli ( 5 ) t 
ora allontanato l’eccidio già minacciato (6) , ora salvata 
l’intera nazione (7) , ed ora solennemente promessa la 
sospirata salvezza (8) . Altronde basta avere i lumi di 
una sana filosofia per intendere , che non solamente il 
destino de’ popoli , ma ancora tutti gli avvenimenti di- 
pendono dalla divina volontà , e che quindi basti aver 
Dio propizio per godere nella tranquillità la pienezza dei 
beni (9) . 

Da' prìncipi della politica . 


VI. Del rimanente esaminiamo un tantino le dottrine 
di una saggia politica ; c rimarremo sempre più convinti 
della proposta verità „ È principio infatti riconosciuto fin 
anche dagli antichi politici , che il buon governo è Va- 
li ima della città , c che Thanno bene governata , e sono 
veramente di essa suoi benemeriti que' legislatori , che vi 
han formalo uomini docili , moderati , temperanti , e 
forniti ancora di ogni altra virtù (io). Ora il prescriversi 


(i) I. rcg. II. 3o. 

( 7 ) Bellarm. controv. de bo- 
nis operib. in partic. lib. II. 
cap. 11. 

( 3 ) Iud.XX. 76 .I. reg. VII. 6. 

(4) Ibid. XXXI. 1 3. ll.Machab. 
XIII. 12 . 

(5) I. Esdr. Vili. 23. 

(6) lon. III. 5. 

{7 ) Esther. IV. 16. 

(8) Juel. I. 14. 


(gl Piacemi di riportare qui 
quella memorabile sentenza di 
8. Agostino : nihil omnino fii 
in hac re rum unirersitate, sire 
visibilium , sive iuvisibiliiun, 
quod non da aula stimmi impera- 
tore aut iubeatur , aul permit- 
tatnr. 

(io) Isoer. panathenaic. p. 
620. Basii. 1587. 
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le astinenze da taluni cibi in certi tempi dell’ anno av- 
vezza l’uomo ad ubbidire , piegando quello spirito in- 
docile , che gli farebbe scuotere il giogo di ogni legi- 
slazione ; lo piega a quella moderazione , che rende 
1 uomo contento del suo stato , e non eccessivo ne’suoi 
desiderj ; gl’inspira quella sobrietà ne’ cibi , ch’è madre 
feconda delle più nobili sociali virtù : che anzi tutte le 
virtù si sono da’ santi padri riconosciute così connesse 
col digiuno , che tessendo di questo l’elogio , han no- 
verate quelle come o sue cagioni , o suoi effetti (i). Al- 
tronde abbiam sovente dimostrato , che la religion cat- 
tolica è la più conducente al hen essere de’ popoli . Or 
se i cattolici formano una società , e società cotanto an- 
tica , ed estesa per tutta la terra ; sarebbe un assurdo il 
supporre , che eglino non debbano aver leggi , o che non 
debbano eseguirle. Se sono eglino un gran corpo morale, e 
questo è degno del suo divino autore ; non può mancare 
loro chi faccia da capo, e sia rivestito di tutta l’autorità con- 
veniente al suo grado . Se in fine a chi fa da capo appar- 
tiene il prescrivere co’ suoi statuti quelle cose , che con • 
cernono al comune vantaggio ; e se questo appunto ri- 
sulta dall’ astinenze ecclesiastiche ; non possono i suoi 
sudditi esentarsi dal. prestargli ubbidienza , e dall’ ese- 
guire precisamente quegli statuti , di cui ragioniamo (a). 
Adunque ben si deduce da tutto ciò , che volendosi spe- 
rimentare gli effetti benefici della cattolica religione ; 
bisogna onninamente rispettar le sue leggi intorno all’a- 
stinenza , obbedire a chi lo ha prescritte , riconoscerlo 
come emanazioni dell’ autorità ricevutane da Gesù Cri- 
sto , ed attendere che somma utilità nc risentano le po- 
polazioni . 


r (*J Veggjnsi i padri citati (■>) S. Thom. summ. theol 
alla 4 O 0 . II. u. quaest. CXLY11. art 5. 
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E dalle datti ine dell' economia pubblica. 


VII. Che se poi vogliano maturamente ponderarsi le 
dottrine della pubblica economia , si troveranno anch’cs- 
se favorevoli alla tesi proposta. Imperciocché gli scritto- 
ri , che han trattato di quésta scienza , hanno adottato 
costantemente tre principj , onde possiam noi trarre al- 
trettanti argomenti . I. Bisogna proteggere tutte le arti, 
ed i mestieri giovevoli allo stato ; affinchè no,n si lasci 
sterile veruna sorgente di ricchezze , gli uomini possano 
rivolgersi utilmente a varie occupazioni , e ciascuno 
inetta a profitto la sua naturale inclinazione , l’educa- 
zione ricevuta dai maggiori , le sue forze , l’opportunità 
del sito , e cose simili (i) . II. Fa duopo che niun ge- 
nere di merci , e d’industrie sia trascurato ; sicché non 
si aggravi con tutto il peso dei dazj , e con tutta la vo- 
racità del consumo un altro genere di merci , e d’indu- 
strie ; e profitti la popolazione , per sostentarsi como- 
damente di tutt’i mezzi ,ehe le somministra lanatura(a) . 
III. Quando trattasi di merci necessarie al nutrimento, 
è sempre giovevole , che queste si ripartiscano con tal 
successione di tempo , clic non si consumino tutte in- 
sieme , come suggerisce la gola ; ma che s’imiti la sag- 
gia natura , la quale produce i suoi frutti successiva- 
mente per servire più all’uso, che all’ingordigia dell’uo- 
mo (3) . Or lasciando noi al suo posto la quaresima , ed 
i giorni di astinenze , come gli abbiam ricevuti dai no- 


• (i) Ganilh des systemea d’ 

economie politiquè. L- VI- c. 
2. T. II p. 36 S. et 4 : 5 . e seqq. 
Faris 1821. Say Je la popola- 
tici! cn scs Tappo l'Ics avec 1’ 
economie politiquè. lib. II. 
chap. 2. ' 

(a) Cioja nuovo prospetto del- 
le .scienze economiche, cap. 111. 
toni. III. png. 4 «. Milau. 1817. 
Fgli osserva , che in Francia, 
Tom IL 


dacché l’anno non più si è divi- 
so in ccntocinquaniuno giorni 
di magro; e ducente e quattor- 
dici di grasso, cresciuto il 
prezzo 'della carne, de’pascoli, 
de’ terreni prativi; ed c sce- 
mato quello delle pesca je: il che* 
certamente non seconda le mire 
di uno provvida economia. 

( 3 , Molto han declamato gli 
antichi contro a’ conviti troppo 
23 
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stri maggiori ; troviamo bene applicata l’anzùlctta dot- 
trina , e troVÌam favorevole al pubblico bene , pur sot- 
to questo aspetto f la cattolica religione . Così u fatti si 
protegge il mestiere della pesca , la cultura degli ulivi , 
ed ogni altra industria , che produce cibi convenevoli 
a’ giorni magri . Questo genere di merci non rimane tra- 
scurato ; ma i suoi dazj anche possono somministrar 
grossa somma all’ erario . Finalmente ciò si fa con tale 
destinazione di stagioni , e di giorni , che si .ottiene un 
sistema stabile nello spaccio delle merci; e s’impcdisce, 
il più che sì può ,alla golosità de’ cittadini di consumare 
tutto insieme , e senza distinzione il patrimonio della 
natura . 

Risposta ad una obbjezione . 


VITI. Tutto anderebbe bene , ripigliano qui gli eco- 
nomisti , »e ne’ nostri paesi coll’ occasione dei giorni 
magri non 6Ì immettesse una quantità smodata di merci 
straniere , e propriamente dì pesci salati : onde poi de- 
riva una grandé estrazione di moneta . Ecco pertanto la 
risposta all’ obbjezione . Se bisogni , o no , e sino a 
qual punto , lasciar libero senza ingerenza del governo 
il commercio; è quistione troppo diffìcile , e troppo fa- 
, mesa che a me non appartiene il decidere . 11 Geno- 
vesi (i) , ed il Calùmi (a) sono stati i primi a sostenere, 
che la moneta, non è la sola ricchezza ; c che possa una 
nazione estrarre moneta , senza perciò impoverirsi . II 
Say opina , che nell immissione de' generi esteri non vi 
è perdita di ricchezza , anzi si aumenta la ricchezza na- 
zionalc ; poiché vi è solo cambio di valore con valore , 
o di valore con moneta (3). Altri all’opposto son di av- 
viso che nell' immissione de' generi esteri mollo si perde 
senza un corrispondente guadagno : c tale appunto è l’o- 


m splendidi f e gli han chiamati 
voragine «lei patrimonii. Licer, 
prò Sext. c. LII. 

(i) Lezioni «li commercio.* 
pari. 11. cap. IX. §. > 5 . pag. lag. 


et seqq. Napoli 1770. 

('j).Sulla moneta. lib.IV.cap. 
5 . p. ioti, et sc«pj. Napoli 1780. 

( 5 ) Economie polii ique. tr. 
I. cap. 17. pag. 17O, et s«q«[. 
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pinione del Gioja ( 1 ) . Ma checchessia eli tutto ciò , per 
quanto ho io potuto eleggere, e meditare su questo ar- 
ticolo , mi sembra clic tutti convengano nel confessare , 
che quando l’immissione è moderata , non reca danno 
alla nazione , anzi giova ad attivare il commercio , a 
promuovere la reciprocazione de’ popoli , impedisce il 
monopolio , somministra un altro appoggio a’ dazj , c 
libera dall’eccessivo consumo , e «quindi dalla dcpaupc- 
i azione un altro genere di merci . Essendo adunque mo- 
derata l’immissione de’ pesci salati , e tale sperimentan- 
dosi fra noi , vantaggio piuttosto , che danno potreni 
risentirne : come l’esperienza dei secoli , l’autorità , la 
ragion teologica , la politica , e l’economica ci hanno 
di sopra mostrato . 

COROLLARE 

Il sovrano oblia cura , che si osservino < 
le astinenze ecclesiastiche . 


I. Le leggi , che riguardano l’astinenze , son chia- 
mate nelle scritture leggi gravissime , e santissime ( 2 ) ,• e 
molti Ebrei si contentaron più tosto ili morire fra i più 
crudeli supplizj , che trasgredirle (3). L’osservanza poi 
non mai ne fu tanto esatta , quanto ne’ tempi , in cui 
Onia reggeva la santa città , e zelava l’adempimento de’ 
mosaici comandamenti (4)- Quindi saia sempre lodevo- 
le quel principe, che estende le sue cure anche su que- 
sto punto , di cui abbiam dimostrata l’importanza ; c 
così seguirà le tracce de’ più religiosi sovrani. 

Impedisca almeno lo scandalo pubblico. 

II. E poiché non c possibile d’impedirnc tutte le tra- 


(1) Nuovo prospetto delle 
scienze economiAe. parte I. 
tom. li. cap. j. pag. i4b. et 
seipj. 


( >) II. Machab. VI. 28. 

(3) limi, et VII. 

( 4 ) litici - 111. i. 

^« 3 * • 
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sgressloni segrete , s’impediscano almeno gli scandali 
pubblici . Ne’ giorni magri non si vendano le carni , se 
non con riserba , mostrandosi di farsi ciò soltanto per 
le persone , che hanno giusto titolo alla dispensa ; e si 
vieti , che nelle bettole si mangino , essendo questo un 
disprezzo della legge , ed un incitamento alla trasgres- 
sione . Chi si duole di siffatti ordini , mostra di non 
intendere , che il disprezzo della religione mena à tutti 
i disordini , ed in fine all’anarchia ; e che il fine della 
politica è il rendere gli uomini virtuosi , c quindi feli- 

PRO- 
TEO R E M A IX. 

Osservazioni sopra alcune parole del De Reai 
intorno all’ immunità . 

Che cosa s' intenda proporre in questo 
teorema. 

I. INfon c già , che io ardisca nella presente que- 
stione proporre leggi a’ pontefici , ed ai sovrani intorno 
aH’immunità ; ch’è un punto di ecclesiastica disciplina, 
sul quale chi svolge gli annali della chiesa , e la storia 
delle nazioni cattoliche , trova frequentissimi cangia- 
menti .. Son io ben lontano da farla da giudice di colo- 
ro , che Iddio ci ha dati per giudici ; anzi all’ opposto 
l’unico oggetto , pel quale ho fin qui lavorato , sempre 
è stato il rafforzare np’ popoli quel gran principio della 
loro soda felicità , qioc il rispetto yerso ambedue le po- 
testà . Pertanto non conviene a chi tratta queste materie 
dimostrarsi indolente sulla maniera scandalosa , colla 
quale taluni scrittori di politica , che s’infingeano ze- 
lanti sostenitori della gloria dell’impero , han cercato di 
deprimerla col cewurare i suoi atti , e le sue concessio- 
ni , fatte a favore della chiesa : nel che han pure chia- 

(i) Arittot, etliic. L. .1. c. i5. T. HI. p. 19. Paris. i6B4- 
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himente mostrato il lor livore contro della chiesa 1 , e del 

sacerdozio . La maniera adunque , colla quale dopo 
Calvino (1) , cotesti scrittori han trattata 1 ’ immunità 
personale , la reale , e la locale , muover zlebbe ad in* 
dignaziorte qualunque cuore sensibile per la gloria di 
chi l’ha rispettata . Uno fra essi , cioè il De Reai * più 
lungamente ile ha trattato (a) ; ma lo ha fatto in modo 
così indecente , che mi è sembrato di meritare le poche 
osservazioni , cui abbiam destinato il presente teorema. 
Egli accusa i sovrani , che han consentito all’immùnità, 
di aver violata la legge naturale , di cui esser doveano 
gVinterpetri , ed i commentatori ( 3 ) . Accusa eziandio i 
concilii , ed i pontefici , perchè nel formar canoni su 
questo articolo , han pronunziato in loro propria càiisa , 
e sopra punti ,su cui non aveano autorità di decidere (4)- 
Dice , che non può pensarsi senza indignazione agli ec- 
cessi , cui gli ecclesiastici hanno portato i privilegi del 
lor ordine : e rèsta stordito , che in effetti rie han goduto 
in molti luoghi , e che al presente ne godane ancora in 
qualcuno ( 5 ) » Fa voti a Dio , che senza indugio sicno an- 
nientati da per tutto (6) . Mette in veduta gli abusi , che 
della triplice immunità si son fatti (7) : e tutti gli argo- 
menti , ch’egli allega in suo favore ( mettendo in un cro- 
giuolo le 2 o 4- pagine , che ha scritto ) si riducono ad 
un solo ; cioè che essendo le persone , i beni , ed i luo- 
ghi della chiesa parte dello stato , Éebbono governarsi 
colla legge generale , nè possono pretendere veruna esen- 
zione . Ecco dunque , che lo scopo del presente teorema 
c l’esaminare , se questo scrittore abbia mostrato in cia- 
scuna delle prqposizioni qui allegate buona educazione , 
buona logica , e buona politica. 

fi) Inst. christ. lib. IV*. cap. ({) Pag. 307. 

xi. S- 9. et seqq. (?) Pag. 282. 

(2) La Science da gouverne- (6) Pag. 486* 

meni. T. VII. eh. IH. scct. II. (7) Pag. 2.83. et seqq. 3 1 3 . 

III. et (IV. Amst. 1764. et seqq. 484 - et seqq. 

(3) Pag;. 4;6. 
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Oltraggio fatto a' principi cristiani , . 
ed a' vescovi. 

• 

II. Primieramente chi può soffrire senza giusta indi- 
gnazione , che si tratti così male la memoria di tanti 
principi venerandi per la pietà , pel sapere politico , e 

? er la felicità del governo ; i quali , cominciando da 
’eodosio (i) , pel corso di molti secoli hanno rispettata 
e protetta l'immunità ? Chi può leggere con indifferen- 
za , che tanti scrittori , i quali han ragionato di questo 
argomento , non siensi giammai avveduti , che essa vio- 
lava la legge di natura^)? Era dunque riserbato a'iumi 

(t) Codex theodo*. tit. de canonici*, decimi*, immunitate, 
episc. et elei 1 , et tit. de ec. I ugd. i6. r 6. Ludov. Correa 
extraord. et sordid. muneribu*. De Silva de imtni nitate eccle- 
et L. XV. eod. tit. et L. I. de siar. Llyssip. Tbom. D'ibene 
kis , qui ad cecie*, confugiunt, de immunitate, et juiisdic'.ione. 

(a) Hier. Albanus de im- Lugli 1670. Boethius Epo de 
munitatibusecclesiar. et de per- ecclc-iasticae iminunitatis iure, 
soni* con fugie ntibus ad eas. tr. seu de iure sacro. Duali i 588 . 
Xtll.etc. Romaei553. Jac. Ale- Bern. Zegeri Van-Espen. con- 
manni paleaatra consultat. con ■ cordia immunitatis ecrJesiaati- 
*ult. V. de immunitate cleri- cae inter opp. T. II. Lovan. 
cornm. Magdeb. 161 ^. A)ex. vji’i. Gasp. Estrvan. ( i. e. 
Ambrosinu» de immunitate, et StephaniJ d Tensio immunila- 
libertate ecclesiastioa. Parmae ti» ecr.lesiaslicae Paris. Prosp. 
1608. Rulil. Benronius de im- Farinaciu* ail interpretai. Bullae 
munitale 'ecclesiastica , et ius- Grcgorii XIV. de immunitate 
titia interdici pnntifitii contra ecclesiar. Francof. itìaa. Io. 
"Veneto*. Kecaneti 1606. Luilov. Bapt. Carmen. Fattolini thea- 
Alberti Binniide iuribus, acim- trum immunitatis, et libertatis, 
munitali])»* ss. ccclesiarum . ecclcsiasticae tam , theoretice, 
disp. Helinst. i655. Petr. Gam- quam practicc fideliter cxcer- 
bagurtaé eommqn. de immuni- ptum iuxtagregorianambullam. 
tate ecclesiarum in constitutio- Bomar 17 14. AnastasiusGermon 
nei n Gregor. XIV. papae. lib. de immunitate, et liberiate ec- 
VIII. Lugu. 16 * 2 ). Campcgiusde clesiastica. Rom. tòpi. Remig. 
iinmunitatibus ecclesiastici*. De Goner de immunitate cccle- 
tract. IX. Leon. Carlier iliss. siarnm. Venet. t 584- Leopold. 
de immunitate eccles. perso- Hackclmanni diss. de eeelesiis, 
itali, ar reali. Wirteb. > 7 ^ 7 . earumque immunitate, et alie- 
Ferd. De Castro-Palao de horis natiune. Ienae i5c)5. Henr. Hah- 


Digitized by Google 



( 35 9 ) 

del De Reai l’avvertire questa violazione : come se la 
conoscenza del diritto di natura non fosse nata coll’ uo- 
mo , <e non fosse stata sempre la stessa ; e come se una 
violazione pubblica , solenne , generale avesse potuto 
nascondersi agli occhi di tanti personaggi illuminati dal- 
la ragione , e dalla fede ; e come se avesse potuto tol- 
lerarsi senza scrupolo , anzi difendersi , e sostenersi 
dalla chiesa . Dunque anziché credere campioni della 
verità tanti eroi dell’episcopato , che giunsero a versare 
il sangue per la libertà della chiesa , e come tali son 
venerati sugli altari ; noi dovrem credere , che furono 
fanatici , anzi empj sostenitori di un delitto gravissimo , 
qual c la violazione dèi codice eterno , scritto da Dio 
ne’ nostri cuori (i)? • 

Pessima idea , che si ha formata della legge 
di natura . 


III. Ma piuttosto il De Rcal non conosce la legge di 
natura , e la trasgredisce realmente ; mentre calunnia 
gli altri di averla violata . Egli immagina , che questa 
legge nell’ esercizio de’ diritti civili , e nella imposizione 


nii dissert. de iuribus, et im- 
munitatibus ss. ecclesiarum . 
Helrost i 655 . Mar. Italia de 
imanhate ecclesiae. Panorm. 
i6t^6. Rob. Kolbii aquila cer- 
tans prò immunitat. ecclesia- 
rum a potestate saeculari. Fran- 
cof. 1687. Eiusd. laurea aquilae 
certantis. ibid. 1694* Basii. De 
Molina de immunitate ecclesia- 
rum , et praeeipue monastero 
hortensis. Matriti 1607. Frane. 
Molinus, vulgo Meli de immuni- 
tate ecclesiastica bomicidio amit- 
tenda Barcinone 1607. Mulleri 
disp. de immunitatibus prae- 
diorum ccclesiasticorum a mu- 
neribus. lenae 1684. Laur. Or- 
tiz De Ibanola de immunitate 


ecclesiastica. Rom. 1610. Alex. 
Peregrinus de ecclesiarum im- 
munitate. Crem. 1621. Alex. 
Pesentius comm. in universam 
Tbomaeec. Venet. itìo6. August. 
Vigianyus de immunitate eccle- 
siastica disp. VI. Bonon. 1607. 
Io. De Vischis de immunitate 
ecclesiastica tr. XIII. P. Sarp. 
de iure asylorum. Helcnst. 1783. 
inter. opp. T. IV. Devoti sag- 
gio sopra l'impunità leggittiraa, 
o l’asilo, Livorno * 774 -- 

(1) Isai. LI. 7. S. Paolo a’ 
Romani I. < 4 - et seq. parlano 
dtdla legge di natura , come 
scritta ne’ nostri cuori , e come 
inseparabile compagna dell* 
umana ragione. 
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de’ puld ilici pesi usar non debba distinzione , nè riguai 1 * 
do alle persone : come se obbligasse nello stesso modo 
tutti a tutto , e non distinguesse le circostanze , lo quali 
esentano taluno da qualche cosa in grazia di un’altra più 
importante . Se in questo senso si dovesse intcrpctrare, 
c comentare il diritto di natura ; nellh società non vi 
sarebbe differenza di luoghi , di arti , di cariche , di 
stati , di gradi , di età , di condizioni ; e cementandosi, 
od interpetrandosi così , non avremmo noi altro , che 
il disordine,- c l'anarchia . Al contrario il diritto di na- 
tura ci fa sentire , che il rispetto dovuto alle sacre per- 
sone , ed il giovamento , che ne deriva alla religione , 
c quindi alla società , si debbon valutare una ragione 
bastante per farle distinguere nella stessa punizione di 
qualche colpa , ch$ come uomini anch’essi potranno 
commettere . Per verità in qual discredito non sarebbe 
caduto lo stato ecclesiastico , se i sacerdoti si fossero 
veduti andar legati per le pubbliche strade , chiudersi 
nelle carceri co* malfattori , e sottomettersi egualmente 
alle pene infamanti per l’imputazione di qualche delitto; 
e tutto ciò senza l’ordine f senza l’autorità del proprio 
prelato ? Il popolo a questo spettacolo , passando dal 
particolare al generale , come suol fare , qual venera- 
zione avrebbe più avuta per la gerarchia ecclesiastica ? 
al cui rispetto essenzialmente è congiunto il rispetto alla 
religione ; e dal cui disprezzo non può separarsi la de- 
pravazione de’ costumi , ed ogni pubblico disordine . 
Altronde se non si fosse pensato ad esentare i cherici 
da- pubblici impieghi , e da’ sordidi uffizj , la loro di- 
strazione dalle sacre funzioni , ed il loro avvilimento 
agli occhi del pubblico non avrebbero potuto in verun 
modo evitarsi : giacché nè eglino* avrebbero avuto più 
libero il tempo per impiegarlo al culto di Dio , ed al 
bene delle anime ; nè il popolo gli avrebbe più riguar- 
dati come persone di urf ordine superiore , e da lui in 
virtù del loro ministero segregate . Ecco dunque , che 
se il De ficai avesse dato ascolto alle voci della religio- 
ne , primario oggetto del diritto naturale , non avrebbe 
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Condannati come violatori , ma avrebbe venerati quai 
cementatori , cil interpetri di questo diritto i principi , 
i quali han protette le varie immunità degli ecclesiastici. 
•E per ciò che riguarda l’esenzione da’ pubblici pesi , s. 
Tommaso d’ Aquino , che intendeva meglio di lui la ra. 
gion naturale (i), a questa piuttosto la ritrovò consen- 
tanea : e mi piace ‘qui trascrivere le sue parole , che 
sembranmi ben chiare , ed opportunissimo : Ab hoc 
debito ( solvendi tributa ) liberi sunt clerici ex privilegio 
principum . Quod quidem aequitatem naturalem habet . 
Hoc autem ideo ctcquum est , quia sicut reges sollicitudi- 
nem habent de bono publico inbonis temporalibus , ita 
ministri Dei in spiritualibus ; et sic per hoc , quod Deo 
in spiritualibus ministrant , recompensant regi , quod prò 
eorum pace laborant (a) . Per quello poi , che appar- 
tiene alle possessioni della chiesa , abbiam dimostrato 
altrove , che essendo cose di Dio , e sacrate al suo cul- 
to , la natura stessa c’insegna a rispettarle ; e le fa ri- 
guardare come robe , che si impiegano all’uso più im- 
portante , e che recano allo stato i più preziosi vantag- 
gi ( 3 ). In fine il diritto dell' asilo , come valenti scrit- 
tori han dimostrato , nasce dall’intimo senso di religio- 
ne , che spinge l’uomo a venerare i sagri luoghi , a non 
profanarli con atti di violenza , a non lordarli di sangue 
umano , ed a non lasciar delusi coloro , che dalle voci 
della natura istruiti della santità inviolabile di que’ luo- 
ghi vi cercarono un rifugio ( 4 ) . Che se poi la legge di 
natura ben si appara dal consenso delle nazioni , secon- 

(1) Grozio interrogato una voi- ( 4 ) Pcrrimeézi della immuni- . 
ta qual fosse il migliore traili tà de’ sagri luoghi ffa i cris- 

. scrittori del diritto naturale, a tiani. L. 1 . c. 4 * P< 20. et seqq. 
tutti preferii’ angelo delle scuo- Urbino 17D1. Mascabrun degli 
le Tommaso Di Aquino, letter. asili de’cristiani. Pistorozzi ra- 
Mabillon. de stud. tnoty T. I. gionameuto sul diritto de’ sagri 
c. < 5 . Part. 2. asili, p. 3 . ét seqq. Roma 

(2) S. Thom. lect. L io ep. ad ij 66. Asseman t de ecclesiis, 

Bona. c. i 3 . earumque reverenda , et asylo. 

( 3 ) Vedi i teoremi IV. e V. c. I. etti. p. 80. etseqq. Romae 

di questa parte. 1 jtitj. 


« 
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do quel detto di Cicerone : Omnium consensus naturae 
vox est ( i) ; a riconoscere nel nostro assunto il consenso 
delle nazioni , basterà rammentarsi di quanto abbiam 
dimostrato altrove sul rispetto , che i popoli i più bar- 
bari avean pei loro sacerdoti (a) , non che pel loro man- 
tenimento (3) , e per quello dei tempj (4) ; e basterà 
eziandio riflettere , che taluni per impugnare l’asilo , e 
negarne l’origine naturale , e divina , han sostenuto che 
sia questo nato dalle costumanze de’ gentili : tanto è stato 
generale in questa parte il sistema de’ popoli in tutte 
l’età (5) . Il che se giova a riconoscere l’universalità di 
siffatto costume , non pruova , che i cristiani da’ gentili 
l’abbiano appreso ; siccome non perchè i gentili aveva- 
no e tempj , e feste , e culto ai falsi lor numi , può in- 
ferirsene ragionevolmente , che la religion cristiana ab- 
bia tali cose introdotte per aver profittato delle loro le- 
zioni ; ma se ne inferisce soltanto , che la voce della 
natura si facea sentire su questo punto da per tutto , ed 
in tutti i tempi . Quindi a’ principi secolari non conve- 
niva di imitare Arcadio imperatore , che seguendo i 
consigli dell’eunuco- Eutropio toglier volle il diritto del- 
l’asilo ; poiché ben conobbero , che loro non conveniva 
di soffocare i sentimenti della ragione ( 6 ) ; nè poi volea- 
no incorrere la sventura di Eutropio , il quale per sal- 
var la sua vita dovè ricoverarsi in una chiesa , cd in 
tal modo suomet facto legem suam primus abrogavit , co- 
me osservò s. Giovan Crisostomo ( 7 ) . 

Il De Reai toglie ad ogni autorità il diritta 
di far leggi sul nostro articolo. 

• 

IV. Ma non sì arresta qui la tracotanza del nostro 


(t' Tnscul. L. I. c. 55. 

(a) P. n. teor. V. 

(5) P. IV. tfor. IV. 

(4) P. IV. teor. ni. 

(5) Sarpi dell'immunità dell* 
chiese opp. T. V. p. 22 . et s«qq. 


Helnjst. 1763 . Anonimo dùcorso 
sopra 1’ a*ilo ecelesiastieo. Fi- 
renze f]6x 

( 6 ) L. 3. Cod. theodos. de 
bis, qui ad eccles. confugiunt. 

( 7 ) Homil. 1. iu Eutrop. opp. 
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scrittore ! Dopo aver dichiarati nnlll 1 decreti de’ prin- 
cipi , come violazioni delia legge naturale ; dichiara 
con pari audacia incompetenti i concilj , ed i pontefici 
a decidere in materia d’immunità , e nulle in conse- 
guenza le loro decisioni , per avere pronunzialo in loro 
propria causa , e sopra punti , m cui non avcano auto- 
rità di decidere .• Or dunque io gli dimando : chi avrà 
l’autorità di decidere su queste controversie ? Egli l’ha 
tolta a’ principi con due parole , e niente più : egli la 
toglie con forinole dittatorie anche alla chiesa ; poiché 
sapea ben molti , e costanti esserei canoni, che riguar- 
dano l’immunità (i) . A chi dunque rimarrà l’autorità di 
decidere , se sia , o no conforme al dirittto naturale , e 
divino ; e fino a qual punto possa estendersi questa con- 
formità ? F,gli dunque vorrà darci a credere , che la sua 
autorità valga più di quella de’ concilj , e de’ pontefici , 
e valga più di quella de’ sovrani ; che tutti sieno incom- 
petenti a giudicarne , tranne lui , ed i suoi partigiani ? 
Se poi questo linguaggio convenga ad un buon figliuolo 
della chiesa , e ad un buon suddito, lascio ad altri il giu- 
dicarlo ( 2 ) . 

Errore del De Reai sul diritto della chiesa . 


V. Ma di grazia ci dica un poco , sopra qual punto 
potrà mai decidere la chiesa , se non potrà pronunziare 
in propria causa ? Egli non vuol certamente , che s’ in- 
gerisca in materie estranee alle sagre : indi esclude an- 
che queste, perchè le sagre son propria causa: che cosa dun- 
que vi rimarrà, su cui possa pronunziar sentenza?Ma egli 
pensi come vuole : quanto a noi siamo sicuri, che 
trattandosi di legge di natura , c di diritto divino , 1’ 


T. ITI. co’. 383 . Paris. 1721. 

(1) Thommas. nova ot vetus 
eccl. disciplina , part. II. lib. 
III. cap. 98, 99, 100. 

(2) Qui ecclesiam non audie- 
rit, sit tibi tamquam ethnicus,et 


publicanus, disse il redentore. 
Matth. XVIII. 17. E l’apostolo: 
omnis ninna p otestatibus subli- 
mioribus subdita sit Ad Kom, 
XIII. 1. 
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autorità di giudicare è della chiesa . Del diritto naturi 
le abbiam detto quanto ci è sembrato bastante qui so- 
pra: del divino poi anche qualche cosa abbiamo accen- 
nata in altri luoghi di quest’opejra(i) . Chi oltracciò vo- 
lesse altre notizie dei luoghi delle sacre scritture , sì 
del nuovo , come dell’ antico testamento , e de’ 
padri ; specialmente di quelle , che appartengono all’ 
immunità locale , potrà ricercarle ne’ canonisti ( 2 ) , 
ed anche nel Van - Espen , autore a' fautori del De 
Reai non discaro (3) . E di questa immunità appun- 
to sembra certissima cosa, che prima della legge teodosia- 
na fosse nel suo vigore : e lo confessano ancora il Got- 
tofredo (4) » ed il Bingamo (5). Che se questi poi ha vo- 
luto farne autore Costantino , per non riconoscerla come 
emanazione del diritto naturale , e divino ; non ha po- 
tuto sostenerlo, che con una gratuita sila asserzione; poi- 
ché nè Eusebio , il quale ha scritta la vita di Costanti- 
no , nè gli altri autori , che han tessuta la storia di quei 
tempi , ci narrano , che questo imperatore , abbia pro- 
mulgati editti sul sacro asilo- Sarà dunque più sag- 
gio accorgimento il riferirlo ad pei legem , quae al - 
taribus honorem haberi jubet , come insegnò s. Gre- 
gorio nazianzeno , quando lodava s. Basilio , perchè 
avea protetta una vedova , la quale cercò un rifugio 
all’ altare , soggiuguendo , che anche ogni altro sacer- 
dote avrebbe dovuto fare altrettanto , ut cani adsereret , 
rclineret , omni cura iucretur (6) . Se dunque apparten- 
gono queste controversie alla legge di Dio ; come potrà 
sostenersi , chela chiesa non aveva autorità di decidervi? 


(t) Parte IL teor. 5. p. IV. (4) Not. ai! L. I. cod. theo- 
Teor. 4- dos. U L P- 388 , Lipsiac , 1738. 

( 0 ) Oambagurta de immunit. (5) Orig. eccl. lib. Vili. c. 
ecelesiar, lib. III. cap. 6. ti. J. I. 

(3) Diss. de imm. loc. c. I. et (6) Orat. XX. de laudibus 
seqq. opp. T. VI. p. 1*4 et Basilii. T. I. p. 555. Colon, 

seqq. Lavami 1733. 1690. 
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L' indignazione , ed i voti del De Reai onde nascano 
e dove conducano . 

VI. Mostra pure il De Reai somma indignazione per 
gli eccessi , cui crede esser giunti i privilcgj della chie- 
sa ; e fa voti , che sieno tantosto annientati . Ma che co* 
sa intende egli sojto nome di eccessi ? Se intende ciò , che 
si e fatto in favore dell' immunità , ma contro i canoni 
della chiesa , e contro i concordati tra l' una , e l’ altra 
potestà , non occorreva , che gli avesse egli condannati , 
giacché portavano scritta in fronte la loro condanna ; 
ed il ciclo , e la terra l’ aveano già pronunziata . Se poi 
intende per eccessi le cose prescritte su questo articolo da’ 
concilii , da’ pontefici ; e fatte ordinariamente di concer- 
to co’ principi ; non so come possa tollerarsi tanta inso- 
lenza , con cui si disprezzano le determinazioni , che ol- 
tre al vigore dell’ autorità divina , portano andora l’ im- 
pronta della maturità , del senno , e della yeneranda 
antichità . E pure egli queste cose appunto intende per 
eccessive si osserva con attenzione lo spirito, da cui è anima- 
to, c gli statuti, che siluette ad impugnare. Ordondepuò na- 
scer tutto ciò, se non dall’odio di ogni autorità, dal disprez- 
zo dell’altrui sapienza, dal desiderio divedere decaduta la 
chiesa da’ suoi privilegj , e forse anche da una segreta ani- 
mosità contro di que’ buoni sovrani , che meglio di lui 
han capite le dottrine della religione , e del pubblico be- 
ne ? Certamente un vero cristiano sente il più vivo amo- 
re verso della chiesa sua madre , e desidera di vederne 
accresciuta la gloria (i) : ed un suddito fedele trova nel- 
la legislazione della sua patria , ( specialmente se è des- 
sa anche adottata da per tutto ) ragioni per giustificarla 
c renderle il tributo dell’ ossequio e della lode (a) . Del ri- 
manente dove conducano i voti del De Reai, lo abbiam 


(i) Iorio l’amore de’ fedeli (a) Platon, polit T. II. p 
alla chiesa, lib. 1 . cap. 5,4, 297 . edit. steph. 

5 , 6 , et seqq. 
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veduto nelle scene luttuosissime , che ci ha presentate la 
rivoluzione di Francia ; quando svilupparonsi quei semi 
già sparsi dagli autori di politica , clic eran coperti da 
mentite apparenze di zelo per la purità della religione , 
c di attaccamento al sovrano; e quando si manifestarono 
sotto il verace loro aspetto , cioè dell’ odio , e del furore 
contro dell’altare , e del trono . 

Tane declamazioni del De Beai coatto gli al usi 
dell' immunità. 

VII. Ter render poi l’immunità a tutti odiosa ri- 
corre al solito secreto di metterne in veduta gli abu- 
si ; e qui è dove fa pompa di tutta la sua erudizio- 
ne . Ma son poi tutti veri , e veracemente qualificali 
gli abusi , che egli ci narra? Dc’disordini , che egli de- 
scrive , è stata sempre cagione l’immunità ? Si discorre su 
quello , che hanno detto gli storici . Ma questi storici 
sono eglino stati appassionati , o creduli? Mal informati , 
o negligenti ?... Assicuriamoci bene de' fatti , prima 
d' inquietarci a trovarne la cagione . Ma questo metodo 
è troppo lento per la maggior parte degli uomini , i quali 
corrono naturalmente alla cagione senza fermarsi sulla 
verità del fatto : io eo'sì dirci colle parole del fi ontcnel- 
le (i) . Per verità , se lo scopo di questo lavoro non mi 
vietasse di entrare in discussioni storiche , farci ben co- 
noscere , che i fatti da lui allegati o all’intutto son fal- 
si, o sono almeno molto csagcrati,e che piuttosto i loro di- 
sordini debbonsi ripetere da ben diversi principi , che 
dalla immunità . Del resto diam tutto per vero : che 
mai ne seguirà ? Niente altro al certo , se non che 
l'ùomo abusa di tutto ; che ogni cosa degenera in mano 
all' uomo: ed il- confessava anche il Rousseau. Ma non 
perciò cessa di esser buona la cosa : come non cessa di 
essere utile il fuoco , ed il ferro , perchè l’uomo talvol- 
ta nc abusa . Abbiam veduto soveute nel corso di quc : 

(i) l)cs oraci» des aucicus. diss. I. eh. 4 
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st’ opera , che l’ Achille degli argomenti in favore degli 
avversarj è sempre l’esagerata narrazione degli abusi : 
ma di che peso è mai questo agli uomini di buon senso? 
Gli abusi sono inseparabili da tutte le cose , in cui pren- 
de parte l’uomo ; l’inclinazione al male , ereditata dal 
primo padre prevaricatore , obbliga le società a non po- 
tersi disfare di tutti gli abusi , senza perdere insieme il 
bene ; ed a misura che le cose sono migliori , il loro 
abuso riesce ancora piò pernicioso ; anzi gran pruova 
della bontà di una istituzione è appunto il gravissime* 
danno cagionato dal suo abuso . Quindi sul nostro pro- 
posito il De Reai doveva far valere la sua politica non 
a far voti per l’abolizione, totale dell’immunità , ma a 
formare savj progetti per l’esatta osservanza de’ canoni , 
c de’ nomocanoni , che son diretti appunto a sgombrar- 
ne gli abusi . 

Si confuta Tunica argomento del De Reai. 

Vili. Finalmente egli crede trionfare con un argo- 
mento in suo favore , cui spera che non possa darsi una 
soddisfacente risposta ; e quindi il propone con tutto 
l’apparato della sua eloquenza . Le persone , egli dice , 
i bevi , ed i luoghi della chiesa son parte dello stato : 
dunque debbono governarsi colle leggi generali , nè pos- 
sono pretendere alcuna esenzione . Prima di rispondere 
all’argomento bisogna ragionar così : questo argomento 
non è fondato sopra nuove scoperte , e nuove teorie , 
ignote agli antichi ; è anzi una riflessione , che dovette 
presentarsi in mente di chiunque avesse intesa la sempli- 
ce definizione dell’ immunità . Or quando si vede un ar- 
gomento di simil fatta , che per tanti secoli non poteva 
sfuggire la riflessione degli uomini , c si conosce altresì 
che si è valutato per nulla in tanti secoli ; uopo è con- 
chiudcrc , che il consenso de’popoli lo ha dichiarato de- 
bolissimo , ed incapace di determinarlo alla sua conse- 
guenza : essendo cosa naturale all’ uomo , che le ragio- 
ni veramente chiare , valevoli , e conosciute dalla gene- 
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ralità , non possono rimanere senza convincere, e schza 
produrre effetto . Ma lasciando da parte tutto ciò , l’ar- 
gomento del De Rcal pruovn troppo , ed -in conseguen- 
za pruova nulla ; pruova ancora , che i preti , cd i ma- 
gistrati debbano andare alla guerra ; che nelle chiese pos- 
sa farsi tutto ciò , che 6Ì fa nelle piazze ; che la roba del- 
le chiese possa , come tutte le altre , vendersi , e donar- 
si . Se dunque è necessario far qualche eccezione , i prin- 
cipi del De Reai non potranno sempre applioarsi ; e l’ar- 
gomento in buona logica non reggerà. Ma se avesse egli 
capito una volta che vuol dire leggo , e qual sia il vero 
spirito delle leggi ; avrebbe intesa una gran verità , cioè 
die analizandosi qualsivoglia legislazione , due terzi di 
essa non sono in realtà che mere eccezioni ; e che è dif- 
ficilissimo trovare una regola senza eccezioni (i) . Avreb- 
be inteso ancora , che il savio legislatore non è quegli , 
che fa leggi generali ; ma quegli , che dopo aver dati i 
prineipj generali , forma l’ eccezioni , modificandoli , ap- 
plicandoli , e determinandoli , secondo la particolar 
natura delle cose , c le circostanze individuali delle per- 
sone. Avrebbe inteso in fine , che queste eccezioni deb- 
bono essere regolate da unu ragione illuminata , la qua- 
le trova ne’ particolari casi i suoi giusti motivi per ripie- 
gare i principj generali. 

False conseguenze , che vogliono dedursi 
dall' immunità. 

IX. Nè poi è vero ciò , che egli ed altri con lui vo- 
glion darci a credere ; che cioè colle essenzioni si per- 
turba la tela giudiziaria , si ritarda la decision delle Liti 
si procura l’ impunità a’ delitti , e le chiese divengono spe- 
lonche de' ladri , contro al divieto del Salvadorc(a) . Im- 
perocché quando è conosciuto il tribunale , in cui dee 

(i) Platon, polit. T. If. p. eli. et seqq. 

et seqq. edit. stenti. Mon- ( 1 ) Matlh. XXI. i3. 

tesquieu esprit desIoisL. XXIX 
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procedersi , c quando in questo vi è un ordine giudizia- 
rio regolarc;come mai può temersi, che le liti si allunghi- 
no , c che la loro procedura soffra una nocevole alterazio- 
ne ? Che poi l’ordine giudiziario , lungi dal mancare a’ 
tribunali ecclesiastici , sia stato all’ opposto il modello di 
quello , clic si c adottato nc’ tribunali civili , c gli abbia 
dato le prime mosse , ed il vero splendore ; è una verità 
confessala da valentissimi giurisperiti (i ) . Qual è poi l’im- 
punità , che si teme ? Forse che i preti non sicn puni- 
ti dal foro ecclesiastico ? Anzi questo punisce i delitti, 
che non son mentovati nc’ codici criminali di qualsivoglia 
nazione (a) . Forse clic non possano nel clero trovarsi 


(i) Cujac. praefat. in IV. de- 
cretai rum. Fleury. instit. du 
droit. cccles. chap. I. Robertson 
introduction a l’histoire deChar- 
les V. s>ect. I. Rdtn. 2(i. 

(a) Pe’ chierici concubinarj 
notorj vi era la pena della so- 
spensione. cap. praeter dist. 3a. 
cap. si qui sunt dist. 8 t. et 
cap. ultimo de cohabit. cleri- 
corum , et mulicrum. La quale 

I iena si dubita da alcuni teo- 
ogi , se sia stata revocata dal 
tiidentino, da cui si ordinò, che 
dopo la prima ammonizione 
fatta a cotesti chierici , ipso 
iure fossero privati della terza 
parie de’frutli dei loro bcneficj; 
dopo la seconda ammonizio- 
ne fossero spogliati di tutti i 
benelicj, pensioni ecc.; c di- 
venissero inabili a ricevere qua- 
lunque beneficio Pe’vescovi poi 
concubinarj fu stabilito dal me- 
desimo concilio , che se non 
si emendassero dopo Paminoni- 
zionie loro fatta dal concilio'pro- 
vinciale pesterebbero ipso laclo 
sospesi: sess. 25. cap. 14. de 
reformatione. 

Pe’ confessori, che hanno ac- 

ro///. Il 


dire di rivelare la confessione, 
viene stabilita la pena della 
deposizione, e della reclusione 
in un rigido monistero. ex cap. 
sacerdos. et c. omnis utrius- 
que. de poenitenlia , et rernis- 
sioi e. 

Po’ confessori sollecitanti, ol- 
tre le altre pene antiche, vi 
è quella ancora della perpetua 
inabilità a celebrare la messa, 
perla costituzione di Benedetto 
X.IV. In generali congregazione. 

Per quei confessori, elle as- 
solvono da’ casi riservati senza 
aver domandata la facoltà, vi 
è la scomunica riservata al papa, 
ex decreto saer. congr. episc. et 
regul. conliftnaUx a Clemente 
Vili. 

Il Tridentino sess. a5. c. i S. 
de regularibus ha fulminata la 
scomunica non riservata a co- 
loro , che .costringono qualche 
domiii a farsi religiosa, ovvero 
ingiustamente l’allontanano dal- 
lo stato religioso. 

Pel delitto di simonia vi sono 
le seguenti pene. I. La scomuni- 
ca riservata. al Papa per l'es- 
travagante , quinti detestabile. 

a4 
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giudici imparziali ed illuminati i quali riconoscano il col- 
pevole ed o lo puniscano , o lo rimandino , secondo i ca- 
noni al giudice secolare ? Ma ciò non può presumersi in 
tutto quel corpo , che in ogni tempo ha vantato , e sem- 
pre vanterà individui conspicui per sapere , e per pro- 
bità . Si temerà in fine , che chiudendosi nelle chiese , 
o ne’ loro recinti alcuni indebitati , o colpevoli di delit- 
ti , cui è conceduto l’ asilo , essi rimangano impuniti ? 
Ma non è piccola pena il restar chiuso tra quelle mura, 
cd il lasciarsi vedere in siffatta infelice situazione da chi 
viene a frequentare gli atti di religione . Altronde se nel- 
le carceri , per funesta esperienza , sogliono gli uomini 
diventar peggiori , sicché la pena lungi dall’ emendare , 
come si vorrebbe, produce un effetto opposto; nelle chie- 
se al contrario vi son molti mezzi per richiamare i tra- 
viati nel diritto scntiere, c vie una soda speranza , che 
eglino un giorno n' escano ravveduti . Il testo poi del 
vangelo : vos autem fecistis Ulani speluncam latronum , 
come saggiamente avverte un nostro scrittore (i) , non 
ha che dividere colla presente questione ; poiché il Sal- 
vadore parlava non a’ rifuggiti nel tempio , ma a coloro 
che lo trasformavano in un mercato . Finalmente noi ri- 
peteremo sempre ciò , che abbiamo più volte avvertito 
cioè che se in taluni casi le leggi più sante, c più giu- 
ste non evitano qualche disordine ; sarà miglior consiglio 
il tollerar questo, che l’abolir quelle; essendo proprio del- 
le cose umane , il non potcrvisi evitar tutti i mali sen 
za distruggere l’umanità la quale gli fa entrar da per 
tutto ; cd èssendo più savio consiglio tollerare i più lie- 
vi e più rari per non incorrere ne’ più gravi , c frequen* 

II. La sospensione da quell’or- 
dine, che simon iacamentc si è 
ricevuta, pel cap. II. de aetate, 
et qualit. praefic. HI. L’infa- 
mia, pel decreto di Innocenzo 
II. fatto nel II. Concilio late- 
rancnsc. IV. La nullità di tutti 
ibeneficj,perlamcdesima estra- 


vagante , quum detestabile. V. 
l’inabilità non solo a ricevere 
l’istesso beneficio ottenuto con 
simonia, ma parimente gli altii, 
pel cap. 27. de simonia. 

(1) Gagliard. inslit. can. L. 
IV. Tit. 6 . 
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ti » Or avendo noi esaminata la triplice immunità , ed 
avendo trovati per ogni sua parte molti beni, sode ra- 
gioni a sostenerla , cade tutto l’argomento del De Reai , 
che vuol distruggere egualmente ogni eccezione , od o- 
gni esenzione . 

COROLLARIO. 

Si rispettino le persone , le cose , ed i luoghi , 
che appartengono a Dio . 

E poiché riguardar si debbono i sacerdoti , secondo 
le dottrine anche de’filosofi pagani , quali conservatori 
della religione (i) , che in se stessa , c pe’suoi effetti è 
cotanto preziosa ; sarà lodevolissima cosa il farli rispet- 
tare , ed il promuovere ancora la venerazione delle cose 
c de’ luoghi sagri ad essi affidate . Le leggi della chie- 
sa , in questa parte , come nelle altre , bene osservate 
concilieranno le benedizioni di Dio , e renderan più 
sicura la pubblica felicità . 

TEOREMA X. 

Confutazione di talune parole del Frank intorno 
alla scpultura nelle chiese . 

Parole del Frank. 

I. Dopoché i protestanti eliminarono dalle loro chie- 
se le sepulturc, ed il loro esempio dopo il volgere di qual- 
che secolo venne seguito pur da chi non seguiva i lo- 
ro errori ; sursero parecchi scrittori , per lo più an- 
che protestanti , clic si credettero felicissimi nel so- 
stenere il nuovo sistema con argomenti fondati o sul- 
la sagra erudizione , o sulle vedute della medica po- 
Uzia . Io non intendo di esaminare tulli coloro , clic 
hanno scritto su tal proposito : sarò contento di 

(:) Arist. polit. L. VII. e. 8. 

* 4 * 
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noverare 1 più famosi. Nè avrò mai 1 ’ ardire di censu- 
rare gli atti di qualsivoglia autorità : sono nell’ obbligo 
e mi fo gloria di rispettarli . Solamente talune parole del 
Frank, che riguardano questo assunto, mi sembrano serit- 
tecon poca avvedutezza ,c con poca verità : quindi siccome 
nel catechismo medico ebbi spesse fiate motivi ben giusti di 
non ammettere le sue dottrine ; così ne meno qui mi sembra, 
che io gli possa tributare alcuna lode , se esse sottopongaci 
ad esame . Le parole adunque , che contengono in bre- 
ve i suoi pensamenti sulla presente quistione, e che deb- 
bono riunirsi da varii paragrafi del suo trattato per esser 
meglio confutate , sono le seguenti : Il più scipito pre- 
giudizio indusse , a motivo di male intese opinioni reli- 
giose , a situare contro le disposizioni degli antichi , co- 
si pure in onta degli ordini de' più sapienti legislatori ro- 
mani , le fosse . » . perfino nelle chiese ; cosicché T at- 
mosfera de' morti doveva essere respirata da' vivi ... e 
senza portare alcun vantaggio ai morti . . . occupava per- 
petuamente gli sguardi de' vivi sulle sepolture (i) . 

L'uso di seppellire nelle chiese a torto è chiamato 
scipito pregiudizio. 

II. Meritano prima di ogni altra cosa l'indignazione 
degli uomini saggi, e virtuosi quelle parole scipito pregiu- 
dizio . Imperocché essendo il pregiudizio una precipitata 
opinione , che senza maturo esame si è ereduta ragione- 
vole , mentre non l’ era ; ed essendo scipita quella opi- 
nione , che si oppone al buon senso delle persone vera- 
mente illuminate ; avrebbe dovuto il Frank prima di a- 
dopcrare coteste espressioni dimostrare , che 1’ uso di 
seppellire i morti nelle chiese siasi precipitosamente, sen- 
za maturo esame , contro alla ragione , contro al buon 
gusto degli uomini veramente illuminati introdotto , dif- 
fuso , c sostenuto. Ma ciò appunto il Frank non ha fat- 

(i) Frank poliz. med. voi. X. sez. 2. §. 55 . p. 178. et seqq. 
Milano 1718. 


Digitized by Google 



( 3 7 3 ) 

lo , perchè noi potea . Certamente ne’ primi tre secoli 
della chiesa le sagre, funzioni faceansi sovente ne’ cimite- 
ri , ossia eonverlivansi in chiese i cimiteri : nè si cre- 
deva indecente al cullo divino , un luogo destinato alla 
sepultura de’morti (i). Cessate le persecuzioni , le quali 
obbligavano i cristiani a radunarsi ne’ luoghi più occul- 
ti , sappiamo che Costantino imperatore fondò una ba- 
silica col titolo dc’santi Apostoli pel desiderio di essere ivi 
seppellito ( 2 ). San Paolino rammenta le cellette messe den- 
tro la basilica per la sepoltura de’ defunti ( 3 ) . Santo Am- 
brogio volle la sepultura in chiesa per se , e per Satiro 
suo fratello (4) • San Massimo (5) , e santoAgostino ( 6 ) at- 
testano , che i cadaveri de’ cristiani seppellivansi nelle 
loro chiese . Abbiamo ancora memoria di Cesareo fratel- 
lo del Nazianzeno (7) , e di Paola discepola del dottor 
massimo (8) , che non ebbero altrove la loro sepultura . 
Anzi si vuole, che l’apostolo san Giovanni si formò vi- 
vo la sepoltura nella chiesa ; c ben sapendo esser venu- 
to il termine de’ giorni suoi , vi discese e vi restò ( 9 ) . Ma 
comunque ciò sia , certa cosa c, che fin dai tempi anti- 
chissimi gl’ imperatori , i re , gli abati , i vescovi costan- 
temente si seppellirono nelle basiliche : talché di s. Fla- 
viano leggiamo essersi seppellito nella basilica , in qua 
consueverant praedecessores episcopi scpcliri (io). Certo ò 
altronde, che l’ammettervisi i cadaveri di tutto il popo- 
lo è una usanza non introdotta al medesimo tempo in 


(1) Vcggasi il Selvaggi ant. 
christ. lib. 11. c. 12. append. 

(2) Euseb. vit. Constant, lib. 
IV. cap. 71. p. 6G8. Canlabri- 
giae 1720. 

(3) Poem. XIX. vers. 4 77 - 
et seqq. col. 4 7 5. et ep. XXXII. 
ad Sevar. num. 12 . col. 200 . 
Veron. 17 36. 

(4) Epist. XXII. n. i3. opp. 
tom. III. col. 93 1. 

( 5 ) Homi!. LXXXI. col. 261. 
Romac 1784. 


(6! Retract. lib. II. cap. 64. col. 
46 . opp. tom. I. Antvverp. 1700. 

(7) Orat. X. pag. 167. T. I. 
Coloniae 1690. 

(8) Epist. CVIll. h. 29. p. 
717. opp. tom. I. Veronac 17 > 4 - 

(9) S. Petr. Daraian. sermo 
li. de S. loann. aposL pag. ititi. 
T. II. opp. Paris. 1740. 

fio) Epist. Puleher. nugustae 
ad S. Leon, inter epistola* ip- 
sius pontificia post. LV 11 I. pag. 
277. T. I. opp. Lugduni r.oo. 
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tutte le parti della cristianità , ma da per tutto vanta mol- 
ti secoli di prescrizione (i). Ciò posto chi potrà mai ac- 
cusare di precipitala, d' immaturità neli' esame, d’ ir- 
ragionevolezza , e di poco buon senso un costume così 
universale, e non contradetto, anzi favorito da persone per 
probità , per sapienza , e per pietà cristiana rinomatissi- 
me? Accusare di pregiudizio , c di pregiudizio scipito tan- 
ti c tanti personaggi costituiti nel più eminente posto dall’ 
autorità ecclesiastica , e secolare , i quali coll’ esempio , 
c colle ordinanze hanno raffermato , e protetto un tal 
costume , non è forse un insulto , che fassi al senso co- 
mune , ed al riguardo , che c dovuto a chi ci ha glorio- 
samente governati ? 

]Yon fu introdotto per male intese opinioni religiose. 

III. Ma il Frank di ciò non contento vuol farla da 
teologo , ed asserisce , che la sepoltura nella chiesa è 
nata da male intese opinioni religiose. Concedo volentie- 
ri , che queste opinioni religiose sieno male intese da lui, 
e da parecchi eretici , che lo han preceduto (2). Ma ne- 
go , che lo sieno state da veri cattolici. Per verità chi 
mai tra questi chiamar potrà infetti da male intese opi- 
nioni religiose i padri , ed i dottori della chiesa , e tutti 
i fedeli sparsi sulla superficie della terra ? Una pratica 
così antica nelle chiese , e sostenuta dall’ autorità di 
tanti uomini , da tutto il mondo riconosciuti quai mo- 
delli di sublime santità , potrà credersi opinione reti- 


li) Marten. ant. cccl. rilus. 
lib. Iti. cap. i3. §. xi. et seq. 
Tom. II. p. 3 7 2. Antvverp. 

1763. 

( 2 ) Kopperns polit. eccl. lib. 
I. cap. x5. Dir.ghamus orig.eccl. 
lib. XXIII. cap. 1 . tj. c). Costo- 
ro Lamio asserito, che la super- 


stizione del popolo, l’avarizia, 
e l’ambizione de’ monaci, c de’ 
preti hanno introdotto il cos- 
tume, di cui si ragiona. Sono 
a bastanza confutati dal Mura- 
tori diss. XVII. ad cale. opp. s. 
Paul. col. 858. et scq. Verou. 
i 7 5ti. 
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giosa male intesa (i) ? Al contrario la cura, che ebbero 
i primi patriarchi di seppellir i congiunti in luoghi vi- 
cini per unire i cadaveri de’ defunti , che erano stati u- 
niti nella lor vita (a) , fece sorgere 1* idea di scegliersi 
un sepolcro gentilizio nelle chiese , e di acquistarne il 
diritto con fondazione , restaurazione , e dotazione del- 
la medesima chiesa (3) : sulle quali cose tanto si è scrit- 
to fin’ ora anche dagli eretici (4). Conterà egli adunque 
per niente il togliere questo diritto a chi lo possiede per 
giusto [titolo ; o crederà che non ne venga disgusto alle 
popolazioni , sol perchè egli asserisce , che sono mais 
intese opinioni religiose ? Non farà verun caso del dan- 
no , che si reca alle chiese col privarle di quelle dona- 
zioni , che vengono loro continuamente per la sepoltura 
de’ defunti (5) ? come se spogliandosi di queste obblazio- 
ni , le chiese , spesso povere , ed i ministri del santua- 
rio , che lor servono , non ne derivasse grave danno alla 
religione , ed all’ errario , il quale finalmente dovrà ri- 
fondervi del suo (6). In somma tutti gli stabilimenti , 
tutte le riflessioni religiose , che su questo articolo si 
son fatte per tanti secoli, erede il Frank , che vadano 


(t) Giorn. eccles. di Roma. 
T. I. pag. 4 2 - Roma ì 786. 

(2) Genes. XXV. 9. 

( 3 ) Samuel.de sepulcris.tract. 
I. disp. 1. contr 4- eonclus. 
6. Larabertin. de iure patron, 
part. I. art. ult. vera, bene ve- 
runi. et vera, si de celerò. Bar- 
bosa de offic. et potest. paro- 
chi. part. III. cap. 26. n. n. 
et lib. II. iuris eccles. univ. 
cap. io. n. 12. 

( 4 ) Rebhan de iure sepulchro- 
rum. Bastineller de iure sepul- 
turae. Vittemb. 1730. Bodini de 
prohibita violatione iuris sepal- 
turae. Bini. 1687. Boeckelmann 
de iure sepulturae. Heidelb. 
i 665 . Finckelthaus conelusio- 


nes de iure sepulturae. Lipi. 
*.626.Francusdemre sepulturae 
Arg. 1718. Fribcrg de iure se- 
pulturae. Aboae inFinnia 1732. 
Hornius observationes iuris ec- 
clesiastici circa iura patronatus, 
subselliorum in templis, et se- 
pulturae Vittemb. 1714. Hoyer 
de iure sepulturae. Vittemb. 
1648 Strauchius de iure sepul- 
turae.Ienae 1668. Thomasiusde 
iure principia evangelici circa 
solemnia sepulturae. Hai. 1702. 
Wackius de iure sepulturae. 
Vittemb. 1648. Ziegler De jure 
sepulturae. ibid. :66o. 

( 5 ) Clemcnt. L. III . tit. 7. 

(6) Ved. sopra parte IL teor. 

11. 5. 6. 
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in fumo con due parole , le quali non han pruova alcu- 
na favorevole , uia ne hanno ben molte contrarie ? 

È falso pure , che non portasi alcun vantaggio 
a' morti. 

IV. Sospinto egli ancora dall’ energia del suo talento 
teologico , penetra nc’ segreti dell’ altra vita ; ed affer- 
ma , che la sepoltura nelle chiese non porta vantaggio a' 
morti. Eppure i santi padri , e dottori della chiesa non 
hanno insegnato così. Santo Agostino non solamente nel 
libro de cura prò mortuis agenda, (i) , ma ancora altrove 
mostrò vantaggiosa a’ defunti una tal costumanza : nè 
sarà discaro leggerne le parole originali: quod vero quis- 
tjue apud memorias martyrum sepclitur , hoc tantum mi- 
hi videtur prodesse defuncto , ut cornmendans eum edam 
martyrum patrocinio , cffcctus pio ilio supplicationis au- 
geatur (2). Parimente san Massimo : Ideo hoc a maioii- 
bus provisum est , ut sanctorum ossihus nostra corpora 
sociemus .... Cum sanctis cigo mavtyribus quicscentes 
evadimus inferni tenehras (3). Sant' Attanasio loda rac- 
cendersi le lanipadi , ed i ceri intorno a’ sepolcri ne* 
luoghi sagri , come un olocausto , che non rimane sen- 
za mercede (4). San Gregorio dice , che la sepoltura 
nelle chiese nuoce soltanto a coloro , che por vanità la 
desiderano , mentre conoscono di esserne indegni pc’lo- 
ro peccati mortali , e vogliono morire nella loro inde- 
gnità (5): con clic chiaramente palesa il suo pensiere , 
che alle persone defunte nel bacio del Signore sia quel- 
la una cosa giovevole. Ma più chiaramente , o- più dif- 
fusamente di tutti ne ha ragionato san Tommaso , di 
cui ancora mi si permetterà di allegar le parole : 

(1) Cap. IV. col. 3j8. Opp. Rornae 1784. 

T VI. Antvverp. 1701. (4) Apud s. loann.' Damasce- 

(1; lbid. col. 588. et lib. II. num in sermone de dormienti- 
retract. cap. t>4- eoi. 46. toni. bus. circa medium. 

1. ojip. (5) Dialog. lib. IV. cap. 5o. 

(.V Ilotnil. LX.XX.I. col. 261. et 55. 
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Quod scpultura in loco sacrato , mortuo prodcsl , non 
quidem est ex ipso opere operato , sed magis ex ipso opc~ 
re operantis ; dum scilicet vel ipse defunctus , vcl aliits 
corpus cius tumulari in loco sacro disponens , patrocinio 
alicuius sancii eum committit , cuius precibus per hoc 
credendus est adiuvari : et etiam patrocinio eorum , qui 
in loco sancto , prò tumulatis apud se , frequentius et 
specialius orant. Scd illa , qua c ad ornatum sepulturae 
adhibentur , prosunt quidem vi vis , in quantum sunl vivo- 
rum solatia : sed possunt etiam defunctis prodesse , non 
quidem per se , sed per accidens , in quantum scilicet 
per huiusmodi , homines excitanlur ad compaticndum , 
et per consequens ad orandum : vel etiam in quantum 
ex surnptibus sepulturae vel pauperes fructum capiunt , 
vcl ecclesia decoratur : sic enim sepultura inter caeteras 
elecrnosynas computalur (i). Quindi son note le rubriche 
della chiesa per celebrarsi le messe praesente cadavere , 
c la divozione universale de’ fedeli di farle celebrare nel- 
le chiese , e negli altari , sotto de’ quali son seppelliti 
i morti , per cui vogliono applicarsi (a). 

Sono inette espressioni quelle : occupare perpetuamente 
lo sguardo de' vivi sulle sepullure . 

V. Dispiace inoltre al Frank, che essendo le tombe 
nelle chiese , si occupino perpetuamente gli sguardi de' 
vivi sulle sepullure. Prima di ogni altra cosa , che vuol 
dire quel perpetuamente ? Forse i fedeli stanno perpe- 
tuamente nelle chiese ; o standovi , altro non guardano 
perpetuamente , che le sepolture? Forse egli il solo avrà 
avuta la sorte , che desiderava il profeta di abitar sem- 
pre negli atrii del Signore (3) ; ed avrà trovato ivi il ri- 
poso per abitare perpetuamente (4) ? Forse a lui ancora 
avrà Iddio fatta quella grazia; che il medesimo profeta 

(i) Simun, theol. part. IH cuna olia. Merati. p. I. tit 5. 

«juaest. 71 . art. 11 . (3) Psalm. LXIV. 5. 

(•*) Oavantus thei. aacr. rit. (4Ì Psalm. CXXX. 14 . 
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desiderava , di tener cioè sempre innanzi agli occhi il 
suo fine ( 1 ) ? Certamente gli altri fedeli, che frequenta- 
no le chiese , non isperimentano questa perpetua occu- 
pazione sui morti , o almeno finora non se ne sono que- 
relati. Altronde chiunque brama la riforma de’ costumi, 
che abbiamo dimostrato essere il vero sostegno della 
società , ed il vero legame , che la riunisce , aver non 
debbe a discaro , che gli uomini si ricordino perpetua- 
mente de’ novissimi ; perchè così certamente non pecche- 
ranno. Questo è il notissimo insegnamento del Savio : in 
omnibus opeiibus tuis memorare novissima tua , et in ae- 
temum non peccabis ( 2 ). Il savio ancora c’ insegna , es- 
ser meglio frequentar la casa del lutto , che quella del 
convito , per rammentarci di ciò , che anche a noi con- 
verrà : melius est ire ad domum luctus , quam ad do- 
mum convivii : in illa enim finis cunctorum admonetur 
hominum , et vivens cogitai , quid Juturum sit (3). E due 
appunto furono i motivi, pe’ quali i rivoluzionai ii bra- 
marono di allontanare le sepolture dalle chiese : il pri- 
mo fu per mostrarsi più premurosi essi, che la chiesa, 
della pubblica sanità , onde accreditar se stessi col di- 
scredito della chiesa. Il secondo per togliere all’uomo 
il più potente freno della superbia , e delle altre passio- 
ni (4) , che eglino voleano fomentare per sostenere la 
ribellione. E poi il pensiere della morte più utile nelle 
chiese , che altrove ; si perchè meglio ci stimola a suf- 
fragare i defunti ; sì perchè ci presenta ivi stesso il tro- 
no di grazia per ottenere dalla divina bontà il favore di 
una santa morte; sì ancora perchè le prediche, il buone- 
sempio , le pubbliche preghiere , l’ amministrazione de’ 
sagramenti , e tutto il restante , che si osserva ne’tem- 
pj , concorre a rendere più vivo il pensier della morte , 
ed a presentarci più agevoli i mezzi , onde evitare una 
morte infelice. 


(i) Ps:ilm. XXXVIII. 5. (3) Eccl. VII. 3. 

pi) Eccli. VII. \o. (4; Psalm. LXX1L et seqq. 
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Falsamente sì (lice , che nelle chiese T atmosfera 
de' morti si respiri da' vivi. 


VI, Ma non tanto il pensiere, quanto il timor della 
morte sembra al Frank opportuno più di ogni altro mo- 
tivo per rendere a’ fedeli odiosa la sepoltura nelle chie- 
se : e perciò aggiugne , che con tal sistema T atmosfe- 
ra de' morti si respira da' vivi : quasiché o i vivi si chiu- 
dessero insieme co’ morti nelle sepolture , o i morti re- 
stassero a marcire sul pavimento delle chiese , per aver- 
si in tal guisa un atmosfera comune. So ben io che mol- 
ti scrittori lo han preceduto, ed altri poscia lo han se- 
guito in queste idee ; talché basterà allegarne taluni nel- 
la nota qui sottoposta per intendere che il Frank non 
vi ha aggiunto altro del suo , che una espressione esa- 
gerata" (i). So pure, che andò tanto oltre il timore di 
contrarre dei morbi per la sepultura de’ cadaveri , che 
finanche i cimiteri , quantunque situati lungi dalle cit- 
tà , ed al cielo aperto , si credettero pure perniciosi , e 
non si sapeva quanto lontano dovessero spingersi le se- 
polture per assicurare la sanità de’ viventi (a) : e quindi 
dovettero altri autori scrivere sull’ innocenza de' cimite- 
ri , e sgombrar così il panico timore , che volea spar- 


li) Hoffman diss. de coc- 
mcteriis ex urbe tollendis . 
Francf. 1629. Riveli epistola, iu 
qua tnos cadavera mortuorum 
in templis sepeliendi redargui- 
tur. Lugd. Bai. i 63 Q. Nimptisch 
diss. de scpulchris ad viam 
publicam. Lipsiae 1721. Cos- 
chuiz , et Erlich, diss. de morte 
ex sepulchris, seu de noxis ex 
sepulcliris in templis oriundis. 
Hai. 1728. Alberti disserL de 
sepulchrorum salubri transla- 
tione extra urbem. Hai. 1743, 
Alix de nociva mortuorum in- 
tra sacras aedes , urbiumque 


muros sepultura Erford. 1773. 
Maret méinoire sur l’usagc, ou 
l’on est d’enterrer les nioi ts dans 
lesègiises, et dans les enccintes 
des villes. Dijon 1773. memoi- 
rc? sur les sepultures dans les 
Villes. 1776. observations sur 
l’étaLlissement d’un cimetière 
generai hors de la ville de Lyon. 
1776. Vicq D’Aryr. essai sur 
le danger des sepultures. Paris 
1778. 

(a) Hartmann, velli Korlum 
nell’opera qui appresso citata, 

pag. 3 . 
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gersl noi cuore ilei popolo (i). Altri al contrario dimo- 
strarono, che l’esperienza , maestra delle cose , bastar 
poteva per non farci paventare tli alcun pericolo per le 
sepolture nelle chiese ; e fecero ben intendere, che se 
qualche danno n’ c avvenuto , non si è potuto ripetere 
da altra cagione , clic dalla negligenza di coloro, i qua- 
li aveano 1 incarico ili chiudere le tombe (a). Or chi non 
sa, che quando 1 disordini di una pia inslituzione ven- 
gono soltanto dalla trascuraggine di taluno, cui n’ è af- 
fidata 1 esecuzione , debbono sgombrarsi non già col 
l 'struggere 1 istituzione medesima , ma solamente coll’ 
invigilarvi , a destare in altri la dovuta attenzione. 

* Il Fi arili non attese in ciò alle ragioni chimiche. 

\ II. Del rimanente le asserzioni del Frank su’ peri- 
coli della pubblica salute , possono confutarsi a priori , 
ed a posteriori , come suol dirsi nelle scuole. In quanto 
alla prima maniera di ragionare , quantunque io non sia 
chimico di professione , sono tuttavia nel caso di ricor- 
dare al Frank le riflessioni chimiche esposte già lumi- 
nosamente da '1 homsdorff , colle quali ha fatto conosce- 
re , come la provvidenza ha disposte in modo le cose , 
che i nostri cadaveri possano interrarsi in mezzo a’ vi- 
genti, senza recar loro verun nocumento (3). Es- 


(') Kortum iiber die Unschàd- 
lichkeit der Kirchhoefe. Onab. 
i Soi . ArsandY crlhcidigung dcr 
onscliildlici, kcit der kirchliocle. 
in Reichanz. n. 1801. 

(2,Wurzer obdic kirchhoefe 
in stiidtenv virklich schae- 
lichcn eiufluss auf die gesund- 
litil der cinvvohner halen. 
in ('iella chemiacheu Ann. 8. 
Sluck. 1794. lode vou den 
hegraben in Kirchen, und in 
Kirchhoefen inslaedtcn. libend. 
17S9. Winkler. diss. de iure 
•cpulturac in templis, anche in 


Freyberg comparve nel 17-75 
una memoria intitolata, innocen- 
za provata de’ cimiteri in vici- 
nanza alle abitazioni de’viventi. 
inoltre il Leoni tradusse dal 
francese un trattato del Rians, 
nel quale è dimostrato non po- 
ter risultare alcun pericolo dal 
seppellirsi i morti nelle chiese, 
e nell’interno delle città. Lips. 
>77> 

. (O) YromsdorfAufsactze ueber 
die unschacdlichkeit derkircL- 
hoele. In Reichsanzcigcr n. (io. 
1800. 
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sa infatti ha voluto, che il senso dell’ odorato fosse mo- 
lestato gravemente da’ loro cffluvj (i); affinchè l’ aniina 
avvertendolo , ritragga il corpo da luoghi infetti e per- 
niciosi. Quando adunque nulla si avverte per questo 
senso , come ordinariamente avviene nelle chiese , in- 
colperemmo la stessa provvidenza di averci mal guidati; 
se ci abbandonassimo a’ que’ panici timori, c volessi- 
mo trovarne il fondamento , dove in realtà non esiste. 
Per verità i fatti di nocevoli esalazioni cadaveriche , de’ 
quali il Frank , cd i suoi fautori fanno ampia rassegna 
nelle loro declamazioni , tutti parlano di fetore ( 2 ) : ed 
è altronde pur noto , che i principj , in cui risolvonsi 
le carni umane nella loro corruzione , e da cui si teme 
il male , danno odore empii climatico (3). Laonde tro- 
vandosi in chiesa le sepolture ben custodite, e colli 
calce ancora chiuse le fissure , se fra tante persone , 
che v’ intervengono , e vi adoperano ancora tutta l’ at- 
tenzione , ninna vi avverte alcun fetore ; convicn dir , 
che talmente manchi la causa dell’ infezione , che sia 
svanita ogni giusta ragione di temere i danni tanto esa- 
gerati dal Frank. 


JVè air esperienza. 

Vili. Ma una pruova di esperimento farà forse im- 


(1) Ramazzin.de morbis arti- 
fìcum. cap. 17. pag. 5^2. Ce- 
uevae 171-7. 

_ (2) Frank I. c. Krunitz op. 
cit. p. 396. Gaz* Ite salutaire 
N. XXIV. VI. 

( 3 ) Aasheim diss. de mias- 
mate putredinoso. Hafnia 1786. 
Carmannus de miraculis nwr- 
tuorum. Lipsiac >709. 1 -b. III. 
tit. I. de putredine cadaverum, 
pag. 823.-940- Thouret hist. 
de la soc. royal. de medccine 
à Paris pour l’an. 178(1. paz. 
a 58 . ete. Thompson negli annali 


of philosophy , voi. XII. p. 4 r. 
mcmoires d’Arcucil voi. I. p. 
533 . Tlienard eleni, de chimic. 
Tom. III. p. 686. Fourcroy 
sy stèrne des connoiss. chini, 
Tom. IX. p. 242. et Tom. X. 
n i 65 . Idem mémoire sur Ics 
differcns ctats des cadavres trou- 
vés dans les fouilles du cimi- 
tiére des innoccns. annalcs de 
chimie T. V. p. : 54 . et seqq. 
De la maliére grasse des cada- 
vres contenus dans les fosses 
commuiies. Ibid. T. Vili. p. 17. 
et seqq. Paris 1791. 
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pressione più gagliarda. I frati, e tra questi coloro, che 
per l’ osservanza dell’ istituto non possono dispensarsi 
dalla quotidiana uflìziatura nel coro , passano molte ore 
del giorno , c della notte in chiesa. I loro novizj al cer- 
to non possono esserne esentati ; poiché sono obbliga- 
ti a maggiore esattezza per farsi degni di professare . 
Intanto le loro chiese sogliono essere il ricettacolo di 
un gran numero di cadaveri , sia per la divozione, che 
hanno i fedeli a’ santi dell’ ordine , sia per le cappelle 
gentilizie , che vi sono da antichissimi tempi , sia pel 
concorso del popolo , che come le ha frequentate in vi- 
ta, così desidera di rimanervi dopo la morte. E pure 
nò i novizj si dolgono di qualche funesta impressione , 
che pur dovrebbe fortemente da loro risentirsi, nel prin- 
cipio almeno della monastica carriera ; nè i frati , o i 
loro medici hanno attribuita agli aliti cadaverici assor- 
biti nella chiesa la cagione di qualche loro infermità ; 
anzi il Mornco , 1’ Ospiniani , e gli altri monocomachi 
han veduto con invidia , che i monaci sono ventricosi , 
pingues , renidentes, robusti ec. Se dunque i monaci, 
che menano gran parte della vita nelle chiese , sogliono 
essere di florida salute , sarà mai ragionevole il timore 
di chi vi entra per qualche ora del giorno , o di chi 
appena vi ascolta la messa ne’ dì festivi ? Ad un fatto 
permanente così antico , così generale , così evidente , 
che cosa potrà mai opporre il Frank. 

Osservazione intorno alle leggi. 

IX. Ma , il so , egli oppone le antiche leggi dicendo, 
che la nostra usanza fa onta agli ordini de' più sapienti 
legislatori romani. Or io gli domando : son questi paga- 
ni , o cristiani ? Egli allega quelle de’ pagani ; ma quan- 
do mai in materia religiosa si è presa norma da’ pagani 
per regolare gli affari de’ cristiani ? Potevano gl’idola- 
tri aver que’ principj , quelle ragioni , quelle utili con- 
seguenze , che il solo cristianesimo , come abbiam ve- 
duto , ha stabilito fra noi ? Se poi il Frank intende par- 
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lare degl’ impefadori cristiani , che non introdussero da 
principio 1’ uso di seppellir nelle chiese: rifletta pure, 
che non poteano le vetustissime costumanze del gentile- 
simo distruggersi in poco tempo , nè conveniva intro- 
durre un uso affatto nuovo , se non a poco a poco , spe- 
rimentandosene da una parte l’ utilità , e dall’ altra il 
gradimento del popolo. Del resto è ben piccolo il nume- 
ro e degli uni , e degli altri legislatori al paragone di 
tanti imperatori , e re , e molto piu di tanti pontefici, e 
sinodi , che hanno autorizzata , sostenuta , e diretta 1* 
usanza di seppellir nelle chiese (i). Il decider poi , che 
non questi , ma quegli furon sapienti legislatori , come 
ha fatto il Frank , è una temerità , che nella persona di 
un privato , non può menarsi buona : perchè non gli 
conviene di ergersi in giudice dell’ una , e dell’ altra po- 
testà ; e molto meno gli conviene di pronunziar senten- 
za sulla saviezza delle legislazioni , mentre altro non 
professa di essere , se non uno scolare d’ Ippocrate. 

COROLLARIO. 

Vigilanza necessaria per le sepolture. 

È dunque dovere de’ parrochi , e de’ rettori delle 
chiese il far chiudere con diligenza le sepolture : e colla 
calce , e con altre materie opportune untarne le fissure, 
che restar sogliono tra l’orlo , e la lapide. I vescovi 
raccomandino 1’ esecuzione esattissima di questo utile 
provvedimento ; c le autorità civili di ciascun luogo po- 
tranno non senza vantaggio invigilarvi. 

(i) Thomassin. vetus, et nova cap. 12 . et seqq. 
ecclesiae discipl. p. J. lib. Ili. 


Fine del li. Tomo c dell 1 Opera. 
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V. Il cristianesimo riconosce un sacro carattere nella 
persona del re . VI. Condotta de’ primi cristiani vesso 
i sovrani . VII. Motivi , che somministra la religione 
per tranquillare i sudditi oppressi . Vili. Il vangelo 
chiude a’ suoi seguaci le sorgenti delle ribellioni . IX- 
Falsa idea della libertà . X. Vera idea della libertà cri- 
stiana . XI. Falsa idea dell’ eguaglianza . XII. Vera 
idea dell’ eguaglianza cristiana. XIII. La religione cat- 
tolica fot ma migliori cristiani , che qualunque setta. 
Corollarj . I. Il principe dee promuovere ne’ suoi 
Tom . IL a 5 
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stati il cristianesimo . II. Si moltiplichino i veri cattoli- 
ci , c si moltiplicheranno i buoni sudditi . pag. 60 

Teorema IV. 

LI vangelo , inculcando V umiltà, la povertà e la mansue- 
tudine , ha giovato alla pubblica felicità . pag. 61 
I. Massime de’ politici irreligiose su questo articolo. 
II. Principi g enera h da opporsi a cotesti errori . III. 
Applicazione di questi principi . IV. Se fossero noce- 
voli le virtù , non sarebbero virtù , nè Iddio le avreb- 
be comandate . V. L’umiltà è vera virtù anche pe’ rap- 
porti politici dell’uomo. VI. Dalla povertà di spirito , 
e dall’assoluta riceve vantaggila società. VII. La man- 
suetudine cristiana scema i mali dell’ umanità. Vili. 
Risposta alle obbjezioni . IX. Confessioni de’ filosofi 
libertini su questo punto . 

Corullarj . I. Gli umili sono ottimi sudditi , e citta- 
dini . II. La povertà evangelica forma persone veramen- 
te socievoli . III. S’inspiri al popolo la mansuetudine 
cristiana . pag. f i 


Teorema V. 

Lo spirito del cristianesimo , condannando la profusione 
del danaro pel lusso, c pel giuoco promuove la pubblicà 
utilità. pag. 70 

I. Errori de’ politici sulla presente controversia. II. 
Definizione del lusso. III. Il vangelo condanna il lusso. 
IV. Il lussuoso è un uomo inetto per la società . V. Il 
lusso rende l’uomo nocevole alla società. VI. Il lussuo- 
so è nemico della propria famiglia , anzi spesso non pro- 
duce famiglia . VII. Il lusso è pure un male pubblico. 
Vili. Il lusso non è mezzo proprio per eccitare l’indu- 
stria , ed il commercio . IX. Nè per portare le arti alla 
perfezione. X. Nè per far circolare il danaro. XI. Te- 
stimonianze degl’ increduli in favore della proposta ve- 
rità . XII. I giuochi sono più dannosi del lusso a’ pri- 
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Vati . XIII. Danni pubblici de’ giuochi . XIV. Tutte 
le savie legislazioni hanno proibito i giuochi . XV. Ri- 
sposta alle obbjezioni . 

Corottarj . I. S’inspiri al popolo l’abbominio del lus • 
so . II. Giova impedire colla severità delle leggi l’intro- 
duzione de’ giuochi . pag. g4 

Teorema VI. 

La limosina , e V imprestilo senza usura * secondo la leg- 
ge vangelica , danno gran sollievo all' umanità. pag. 9!» 
I. Questo teorema è decoroso alla nostra religione , 
cd utile alla società . II. Iddio comanda la limosina . 
III. Non bastano i soli sforzi dell’erario per soccorrere 
a tutti i bisognosi . IV. Questi sforzi debbono animare 
la carità de’ privati .V. Un governo savio evita due 
opposti estremi nell’ amministrazione delle opere di ca- 
rità . VI. I delitti si scemano per le limosino ben ero- 
gate . VII. Applicazione di queste dottrine all’ impre- 
stilo gratuito . Vili. Espressioni delle sante scritture 
sul mutuo . IX. Pubblici danni , che si sono cagionati 
dall’usura . X. Ragioni intrinseche di questi danni . XI. 
Danni particolari de’ mercatanti , e del commercio . 
XII. Danni delle persone agiate . XIII. Danni de’ po- 
veri . 

Corollari . I. La condotta de* principi cristiani intor- 
no alla limosina dee servir di modello . li. È stata lo- 
devole impresa il reprimere l’usura . pag. 1 1 3 

Teorema VII. 

Z* orrore, che la morale cristiana inspira a' suoi seguaci ver- 
so del meretricio , dee fomentarsi da ogni savio gover- 
no . pag . 1 1 4 

I. Errori de’ filosofi , e de’ politici su questo punto. 
H. Orrore , che la morale cristiana inspira verso la for- 
nicazione. III. La fornicazione è proibita per legge na- 
turale . IV. Il governo dee tener presenti questi pi'in- 
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cipj . V. Il popolo facilmente si corrompe pel meretri- 
cio . VI. Molti vizj perturbano lo stato per questo di- 
sordine . VII. Gran parte della gioventù toglie alla pa- 
tria le piii liete speranze. Vili. La milizia perde trop- 
po per questo vizio . IX. La lue venerea è la più ter- 
ribile peste delle repubbliche . X. La popolazione per 
questo vizio resta notabilmente diminuita . XI. I savj 
governi hanno represso il meretricio . XII. Risposta 
alla prima obbjezione . XIII. Risposta alla seconda ob- 
iezione . XIV. Risposta all’ultima obbjezione. 

Corollarj . I. Me’ piccoli paesi non debbono tollerarsi 
le donne di perduto rossore . II. La promiscuità delle 
meretrici colle famiglie onorate contamina anche le più 
grandi città . III. Non è lecito riscuotere dazio dal me- 
retricio . IV. I lenoni meritano una particolare vigilan- 
za del governo. V. Si faccia inculcare al popolo la con- 
tinenza . pag. i33 


Teorema Vili. 

l' impunità di varj delitti, pretesa da taluni scrittori è irra- 
gion e volo. pag. i36 

I. A quali delitti vogliono taluni politici concedere 
rimpunilà . II. Principi generali sulla impunità . 111. 
Dottrina di Platone sulla impunità . IV. Quali delitti si 
debbano punire dalla legge umana P V. Meccssità di 
punire l'adulterio . VI. Terribili conseguenze della sua 
pretesa impunità . VII. Consenso delle nazioni nel pu- 
nire l'adulterio . Vili. Necessità di punire Tattica vene- 
re . IX. Necessità di punire l’infanticidio . X. Risposta 
ad una obbjezione . XI. Necessità di punire la magia , 
per quello , che è in se stessa ; XII. li per quello , 
cb’c ne’ suoi effetti : XIII. lì per quello, eh’ è nella 
opinione del popolo . XIV . Consenso de’ legislatori nel 
punire un tal delitto . XV. Risposta al Filangieri , c 
concbiusionc . 

Corolhir] . I. Considerazioni , che debbonsi avere 
nel fissai le pene. II. Precauzioni necessarie nella co- 
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noscenza legale di questi delitti . III. Decenza nell’esa- 
me giuridico delle imputazioni . IV. Spcdienti per pre- 
venire i delitti . pag. iSj 


Teorema IX. 

Il suicidio ed il duello non debbono sottrarsi dalla giu- 
stizia vendicativa . pag. i 5g 

I. Errori intorno al suicidio . II. Ed intorno al duel- 
lo . III. La pena del suicidio è giusta . IV. La pena 
può applicarsi in varj casi . V. Utilità di queste pene . 

VI. Consenso di molte nazioni nel punire il suicidio . 

VII. Risposta ad una opposizione . Vili. Il politico dee 
riconoscere l’intrinseca ingiustizia del duello . IX. Dee 
riconoscere le conseguenze del duello funeste all’ ordine 
pubblico. X. Dee riconoscere l'affronto fatto alla pub- 
blica autorità . XI. Dee riconoscere i danni della falsa 
idea dell’onore . XII. Consenso de’ legislatori nel puni- 
re il duello . XIII. Perpetuità dell’ insegnamento della 
chiesa contro al duello . 

Corollarj . I. Regolamenti intorno al suicidio . II. 
Regolamenti intorno al duello . pag. 1 8 p 

Teorema X. 

La pena di morte è lecita , ed utile , purché sia richiesta 
dall ’ indole del delitto . pag 1 83 

I. Impugnatori di questa tesi. II. Onde comunemen- 
te si derivi il diritto d’imporre la pena di morte . III. 
Onde lo derivino il Rousseau , il Cumbcrland , il Lo- 
cke , ed il Filangieri . IV. Lo stato naturale dell’uma- 
nità è una chimera . V. Chimera è ancora il contralto 
sociale . VI. La natura dell’autorità del principe rende 
lecita la pena di morte . VII. Si dimostra coll’ autorità 
delle divine scritture . Vili. La pena di morte è utile , 
perchè toglie dal mondo i malvagi . IX. Perchè sparge 
nel popolo un salutevole terrore . X. E perchè impedi- 
sce le vendette private . XI. Risposta ad una obbjeziouc. 
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XII. La pena capitale riebbe esigersi per l’ indole rie! 
delitto . 

Corollarj . I. Il principe clcbb’ esser clemente . II. Il 
principe ricbb’ esser giusto . III. IV armonia della cle- 
menza , e della giustizia costituisco la perfezione del 
principe . pag. 200 

i ■ ■■ ■ 

PARTE QUARTA 

RAPPORTO DF.I.I. A DISCIPLINA ECCLESIASTICA 
COLLA POLITICA. 


Teorema I. 

L' idioma latino adoperato per la bibbia e per la liturgia. 

seconda i disegni della politica cristiana. pagi 2o3 

I. I3rerc storia degli errori su questo punto . II. 
All’uso della lingua latina nelle cose ecclesiastiche è do- 
vuto in gran parte l’incivilimento dell’ Europa . III. Il 
sistema ili ritenere le primiere lingue nelle cose sacre è 
antichissimo , ed universale . IV. Questo rassoda la 
fratellanza cattolica . V. Questo concilia un gran rispet- 
to alle cose sacre . VI. Ragioni particolari per la bib- 
bia : Lo scandalo dei deboli . VII. Seconda ragione : 
La facilità di errare in materia di religione . Vili. Ter- 
za ragione : Porla airindifferentismo . IX. Risposta al- 
le obbjezioni . X. Ragioni particolari per la liturgia . 
XI. Risposta ad una obbjezione . 

Corollarj . I. Si lasci pure la liturgia nel suo antico 
idioma . IL Regola da seguirsi per le versioni bibliche. 

pag. 2 2i 


( 39* ) 

Teorema II. 


V osservanza delle feste giova allo stato pag. 2 a 3 

I. Origine , e progressi dell’opposto errore . II. Le 
feste sostengono la religione , che c il primo interesse 
dello stato . IIL La chiesa ha sempre riguardato que- 
sto punto come importantissimo a’ fedeli . IV. La legge 
mosaica somministra Una riflessione politica sulle feste . 

V. Le costumanze de’ gentili ne somministrano un’altra. 

VI. Le Feste rendono la religione cara al popolo. VII. 
Esse raffrenano l’avarizia , e distinguono le classi de* 
cittadini . Vili. L’osservanza delle feste chiama sul po- 
polo le benedizioni di Dio . IX. e specialmente le spi- 
rituali . X. Risposta ad una obbjezione . XI. Risposta 
ad un’altra obbjezione . XII. CoUchiusione. 

Corollario . I. Il principe abbia cura dell’osservanza 
delle feste . P a 8 % a *^7 


Teorema III. 


La viagnificcnza del culto divino irragionevolmente si con~ 
danna come perniciosa allo stalo . ' pag. y 

I. Onde sia nato , e come siasi diffuso Terrore . IL 

I gentili diedero molto splendore al culto delle loro divi- 
nità . III. Come si diportarono gli Ebrei nel culto divi- 
no . IV. Magnificenza degli antichi cristiani nelle chie- 
se . V. La grandezza di Ilio , che s’intende onorare , 
richiede la magnificenza . VI. Essa dà al popolo una 
idea grandiosa di Dio . VII. Concilia ancora le benedi- 
zioni di Dio > Vili. Si risponde ad una obbjezione.IX. 
Alletta il popolo a frequentare gli esercizj di pietà . X. 

II popolo allettato a frequentar le chiese si istruisce nei 
suoi doveri . XI. Risposta ad una obbjezione . XII. 
Risposta ad un’altra obbjezione . XIII. Riflessioni su’ 
poveri . XIV. Le dottrine cattoliche sul culto de’ santi 
somministrano un nuovo argomento . XV. Prima osser- 
vazione di pubblica economia , che favorisce la nostra 
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tesi . XVI. Seconda osservazione. XVII. Terza osser- 
vazione . 

Corollarj . I. Il buon principe procuri di arricchire le 
chiese . II. È gran sagrilegio il volgere ad uso profano 
le sagre cose . III. Il popolo ancora concorrer debbe 
all'ornamento delle chiese . IV. Nulla vi sia indegno del 
santuario . ‘ pag. a 65 


Teorema IV. 

I beni del clero , da esso amministrati , sono una gran 
sorgente di pubblici vantaggi . pag. 267 

I. Errori degli eterodossi su questo punto , che stol- 
tamente si adottano da taluni cattolici. II. 1 gentili fu- 
rono liberali verso i loro sacerdoti III. Ricchezze de- 
gli antichi leviti . IV. Liberalità degli antichi cristiani. 
V. Gl’invasori de’ beni ecclesiastici sono stati sempre 
creduti rei di sagrilegio. VI. I principi buoni accrebbero 
i beni della chiesa , c ne furono da Dio ricompensati . 
VII. L’esempio degli apostoli niente giova agli avver- 
sar] . VIII. 11 clero per la sua dignità merita un deco- 
roso trattamento . IX. Il togliere a’ ministri del santua- 
rio un’agiata sussistenza c contro la giustizia . X. È an- 
cora contro l’economia pubblica , perchè i beni eccle- 
siastici più degli altri circolano : XI. E perchè sono il 
mezzo più efficace per soccorrere ai bisognosi : XII. E 
perchè soccorrono il governo ne’ pubblici bisogni . XIII. 
I fondi ecclesiastici sogliono essere ottimamente coltiva- 
ti . XIV. L’essere inalienabili i fondi ecclesiastici con- 
forta la loro utilità . XV. Ridicolo abuso delle parole 
mani morte . XVI. Il vero senso di queste parole ne 
mostra due motivi di giovamento per l’erario . XVII. 
Quattro danni dell’opposto sistema . XVIII. Consenso 
de’ protestanti , c di taluni politici . 

Corollarj . I. Il principe , come difensore della chie- 
sa , dee difèndere , e promuovere i sacri beni . II. I>a 
qualità di padre de’ popoli l’obbliga al medesimo uffizio. 

pag. 297 
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Teorema V. 

Gli ordini religiosi meritano la protezione di ogni savio 
governo . pag. 299 

I. Fin dove è giunto il furore de’ nemici degli ordini 
religiosi . II. Le virtù dello stato religioso offrono un 
gran motivo di pubblica protezione. III. Incomparabili 
meriti de’ monaci per la difesa della religione. IV. Loro 
antichità , e propagazione . V. Meriti letterarj de’ mo- 
naci . VI. Coltura delle terre . VII. Circolazione del 
danaro . Vili. Si continua lo stesso argomento . IX. 
Oggetto particolare di taluni istituti . X. Utilità degli 
asceti • XI. Risposta alle obbjezioni . XII. Riflessioni 
in favore delle monache . XIII. Risposta ad una obbje- 
cione . XIV. Confessioni degli avversarj . Conchiu- 
sione . 

Corullarj . I. Si lasci la libertà della vocazione reli- 
giosa . II. Proteggansi le persone , e le robe de’ reli- 
giosi. III. Si proccuri l’osservanza delle regole. IV. Si 
conservi la dipendenza da’ generali. pag, 3 ao 

Teorema VI. 

t 

La religione cattolica riesce meglio di ogni altra a pro- 
muovere le scienze , c le arti , senza renderle nocevoli 
alla società . pag. 3 aa 

I. Impugnatori di questa tesi . II. Diverse opinioni 
sull' utilità delle scienze : comesi possano conciliare. III. 
Gl’insegnamenti del cristianesimo stimolano a perfeziona- 
re l’intelletto .IV. Tutti i requisiti necessarj a promuo- 
vere le scienze si ritrovano in seno della religione cat- 
tolica . V. Premura , che ha la chiesa d’ istruire gli 
ecclesiastici. VI. Premura , che ha la chiesa di diffon- 
der l’istruzione nel popolo . VII. Istituzioni ignote a’ 
gentili per 1’ istruzione del popolo . Vili. Progres- 
si delle scienze , e delle arti . IX. Progressi del coinmcr* 
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ciò . X. Lo spirito del cristianfesimo allontana dalle scien- 
ze , e dalle arti il pericolo di rendersi noce voli alla società. 

Corollarj . I. Si proccuri, che la gente la più istruita 
divenga la più religiosa per mezzo dell’educazione . II. 
Il buon principe protegga le scienze , le arti , il com- 
mercio . pag. 333 

Teorema VII. 

Le confraternite laicali meritano la pubblica profezia* 
ne . pag. 335 

I. Occasione di questa tesi. II. Antichità delle con- 
fraternite. III. Protezione , che ne tiene la chiesa . IV. 
Vantaggi che ne ritraggono! confratelli . V. Vantaggi , 
che ne ritrae il popolo . VI. Vantaggi, che ne ritrae l’e- 
conomia pubblica . VII . Si risponde ad una obbjezionc 
tratta dalle società segrete . Vili. Digressione sulla disci- 
plina deir arcano . 

Corollarj . I. si proteggano dal Governo le confrater- 
nite. II. Si vegli all’osservanza delle regole , ed alla con- 
cordia.III.Sireprimanoscmprclesocietà segrete pag* 344 

Teorema Vili. 

Le astinenze ecclesiastiche a torlo si coiulànnano da' po- 
litici , e dagli economisti . pag. 345 

I. Perchè convenga trattar di questo argomento. II. 
La pubblica utilità delle astinenze vicn provata dal con- 
senso universale de’ popoli ; III. dall’ esperienza de’ cri- 
stiani ; IV. dall’ autorità. ; 'V- dalla ragion teologica ; 
VI. da’ principj della politica - r VII. e dalle dottrine 
deU'eeonomia pubblica . Vili. Risposta ad una obbie- 
zione . 

Corollari . I. Il sovrano abbia cura , che si osservino 
le astinenze ecclesiastiche . ll.Impcdisea almeno lo scan- 
dalo pubblico. pag- 355 

Teorema IX. 

Ossen'azioni sopra alcune parole del De Reai intorno all 
immunità. P a g ■ 556 
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I. Che cosa s’intenda proporre in questo teorema . II. 
Oltraggio fatto a’ principi cristiani , ed a’ vescovi . III. 
Pessima idea , che si ha formata della legge di natura. 
IV. Il De Reai toglie ad ogni autorità il diritto di far 
leggi sul nostro articolo . V . Errore del De Reai sul di- 
ritto della chiesa. VI. L’indignazione , ed i voti del De 
Reai contro gli abusi deH'immunità . Vili. Si confu- 
ta l’unico, argomento del De Reai . IX. False conseguen- 
ze che vogliono dedursi dall’immunità . 

Corollario . T;~Si rispettino le persone , le cose , cd i 
luoghi che appartengono a Dio . pag. 

Teorema X. 


Confutazione di talune parole del Frank intorno alla se- 
poltura nelle chiese . V a &- ^7 l 

I. Parole del Frank. II. L’uso di seppellire nelle chie- 
se a torto è chiamato scipito pregiudizio . III. Non fu 
introdotto per male intese opinioni religiose . IV. È fal- 
so pure , che non portasi alcun vantaggio a' morti . V. 
Sono inette espressioni quelle : occupare perpetuamente 
lo sguardo de' vivi sulle sepolture .VI. Falsamente si di- 
ce , clic nelle chiese V atmosfera de' morti si raspiri da' vi- 
vi . VII. Il Frank non attese in ciò alle ragioni chimi- 
che ; Vili, nè all’ esperienze .IX. Osservazione intor- 
no alle leggi . 

Corollario . I. Vigilanza necessaria per le sepoltu- 
re . pag. 383 
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